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N. XIII. 

Rovtrtdo I. JprìU 1764. ' 

LA FRUSTA LETTERARJA 

DI ARISTARCO SCANNABUE 

LA lingua Francese ha omniu tuiti ainatoii In Italia , che 
spero non «aià discaro a buoni parte de' mici Leggi' 
tori il trovare in imo di questi miei Fogli una lettera luna 
in quella lingna . La mia Itisposca in Italiana farà capire la 
Proposta a chi non sa il Francese . 

Monsieur Aristarque . St luis un Eirangtr qui ditire de 
se ptrficiianntr ians la Langut Italieone , qut )' alme plus 
•I que lomes Iti aurei Languii d' Euiopt apris la miennt. Jt 

- l' ai beaucoup étudiie, & je me fintie de ne l' avoir fas fati 
ti tans suceit . Cepcndant U me rette qamtiii it doutei & de 
•> diScabis, Joat ie ne trouve nulle part noi toUuion sdtUfal' 
» tante. Yòtre mVSTA LETTERÀRIA m' eu tomUe J^u 
» peli enne lei aaiiu, £• / ai eru y rmarpitr une Crìtifie 
■ à )ttdldtute iu mauTdis Stile , & en mème itmt une mtntire 
H £ taire ti tlnple, ti claire, li eoulante, £■ ti nate, ju' il 
a me tatUt nepomoir micux faire que m airattr i veiapour 
» paTvmlr au bui qui Je me suis proposi ta vtttam en Italie. 

- J' ai lu nomire / Ouvragts sur la Langue Itùìitme:' mait 
« il faut arSuer que si Ut Reglet qu' Ut rinfirmem pourCexn- 
K aituie & la partti^ie la Langut tont vrayes , il y a hiea 
1. ptu d' Ualitai qui parlent eorreciemeiu ;quisquc Uur Laaffi^ 
» dèment à lous moment cei mimes Regìei. Lei mi dice.. Luì 
n ha fatto . Acciocché posti . Puichc abbino . Quando veni- 
n lìi &{• Voilì ee que j' tniens dire à cheque irutani - Il est 
» mi que ers fautti ioni plus rares dans Ics Lims ; mais en 
n revMcht il s y refontre dts lermes & des fgfans de parler 
n si extraoTiintires, ju' a /' aìde mime it tous Ics Dìetion- 
t, luini il li y a próquepatmoyen-it Ut iéc/Uffrer. Commtia 
" di yintr en efet atte quantiti d' Saìgmes ^6' Je ^togoaiphet 
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ioni fourmìUcm Its CICALATE dans Ics Proses Florcnliaii,&l. 
Jt mai de Rebus qu 'on préienJ faìrc servir d' omemcnt à Jts 
Ouvragts iris-suieux^ Quc yculcnc din pur excmpUcesexpiit- 
licns Dare la Madre 3' Orlando ; Restar in Mòsso , Dar Is 
Trombe . Andar a Bibborivoggoli . Far la Fesia di San 
Geminiano . Kar conio che passi lo 'mperadoie. Farlo 
pnorri - Saper i quanti di è S. Biagio. Parer il Secciiio. i 
Giuoeare co' mammagimccoli . Aver pisciato su più d' un 
muricciuolo , Aver cotto il Culo ne' ceci ros'i : Aver dell' 
Ognissanti . Dire manco che Messere . Beccarsi il cervello 
a isonne c a farfera. Far venir de! cencio a isonna, &i 
taat S aams , iant je poutioii vaos fournir une Liste irti 
tangue .' Si ees muniéres de parler som bonms , pourquei ne i 
vous en- servtj-voai /jmdìs Ei si elles soni maamistt, ' 
pour^uoi dts Auieurt graves Its emploieat'ils dans iturei Com- 
fosiuonsi' De ■gract , grand Arisiarque , apprene^ aux Eiran- 
gerì d connoitrt A» vrtye Langitc Italienne. Expliqua( noia 
comment voui vous y ita prìs pour vaui fa'm un siile aititi 
simple & ausi! naif que celai de vas FcuUlcs ? Ou parlt t-on 
li Langae dans ia quelle voas icrive^ì Et quels soat lei 
Auteun me vous av^ étadi^s.poar émcr f afecintion -, 6" 
vous riitire muti inuB^Ue fte. voui l' étti ? Si voui ne 
jagei pai ^ì pmpwiU nom {cfaìnrsup toni ccs Anidet,au 
moins ionne^voiu bt ptine iam vos Ftuiiler PModiqtus de 
partieulariser un ptu plus vas Criiiquei . sur U miuvms Sti- 
li ; i' enirer dans le ièiail dei fautes que votis reprenej / 
une maniere un pcu trop géneraU , &■ cnjin ie sabsmuer le | 
■ bàn q:ì il faut suivrc au mauraìs qu on doU rejcticr. Si 
, de pareUles Observationt ne servirom pai à eorriger Ut £cri- ' 
, vaiai de vòtrt Pah, voiu aurei ^t-fH^n* saiisfaaioa S 
, avoir nuda m- serme taettid aux Amaimii Eiravgeri , 
, qui voui ea sauronr^ m gré infitti , : ■. . i 

rom ARISTOPHILE- ■ . ] 



BISPO. 
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' Rispoita 

D' ARISTARCO 

AD AIUSTOFILO 

IP Signor mio. Pur troppo e vero che quasi tutù i iio- 
sui Parlatori . e non pnchi de' nostri- odierni Stiillori 

di lu':c2'.;^i. S.ip^te pcicnj r la-iche lOno ignoramacci , che 
voglior.o p.i(ii-rc i: sciivcti; (jiiando non dovrebbero timi 
nè una cos^ n^ 1 altra. I^on so darvi su questa punto 

una meglio ragione. Que Modi poi da Voi notati nelle- 
Cicalate', e che a voi pajono Eunmit « Logogrilì' < sono 
modi usati di'- Battilani I da' Trecconi àt.' Pcsciajuoli, da.'> 
Beccaj , dalle Sgualdrine^ e da altra simit Gente di Firen- 
ze e da' luoi Contorni. I ndstri Lippi, Ì Minucci, ■ BÌ- 
icioiii, i Salviiùi i Bellini, e cent' altri Scrittori di To^- 
ai. bRiino amminii que' canaglie se hi modi , e li hanno 

'spani per le loro Opeticciaiole ^ e gli Accademici della 
Crusca IÌ hanno ficcati nel loto Vocabolario, Sapete per- 
chè que' Signori , e quegli Accademici nel lor modo di 
pensare avevano del plebeo in buoniaio , per dirvch con 
una delle loro fiorentinerie . 11 mio modo di scrivere io 
vi dirà. Signor mio, ih' io non 1' ho impalalo ne' da'Fìo- 
renuoi ni da alcun altra Nazione d' Italia. Ho letti da 
Fancitlllo e da Giovane tutti quegli Auto 
da noi chiamati- Ji Criiscj , o se non tu 
parte, come anche molte Cemiiiaja di qiii 
no di Crusta. Cosi mi sonu cuiii'.-.ini^-: 
VQCdlioli e di frasi. Legjìeiido iju-A-Ji 
Sira Nazione, c que' d' lliphilicir;:, c 
l-> e iiaiuial m„do d' espnindisi , ii: 

- raeijin di frase , senia la miiiiiiu ì;li. 



ila r imitare Io stile del Boccaccio, e si^mpre fisso in que- 
sta opinione che la Lingua adoperata dal Boccaccio sia - 
per lo più ottÌDU, e il luo tiils per lo più pessimo. Non 
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ni posso ratcomandar troppi come Modelli d; biinti Stile. 
Il Scnetaiio Fioieniiiici . e il Caro sono i ducer, io strma 
più lU quello canto,- pure quel Scgreniiu dbbonija trop- 
pa di parentesi, e fi Caro non è sumpre uguale. Il Redi 
ha scritto con chiarella, ma gli manca fotia e armonia. 
Alcune Lettere del S^ilvini mi piaccTaiio asni , ma i suoi 
Dìscoru e altre cose sue mi seccano. A tuui i nonrìCiiw 
quecentisci ho troppo che apporre, e specialmente a' Boe- 
Cacciani . Non posso sopportare il Galateo del Caia, quan- 
tunque il Caia appunto per quel Galateo sia da' miei Pa»> 
•ani riputato uu degno Rivale di Cicerone stesso; e ere- 
do che mi dispiaccia perchè troppo t' assomiglia nello Sii- . 
le a Cicerone, fiaseggiando alla latina. Degli odierni To- 
«cani il solo Cocchi ha uno Siile quasi perfetiamenie buo- 
no. Tutti gii altri non sanno cosa sia Stde. S' avvicina 
pure al perfetto lo Stile d' un Conte Gwparo Goni in 
Venezia, e quello d'un certo giovane Prufessore di Pado- 



in Lombardia 
iccellenia in f 
. Gli Autori I 



ficcando nella mia Frusta, ne renderebbe la IcttLira noio- 
sa alla maggior parte de' miei Leggirori, onde non lo pos- 
so fare . Lo so anch' jo che tacendolo gioverei a' Koie- 
scieri che la legf^essero , ma questi sono trojipo pochi , 
ed io voglio scriver? jie'raolii.e non pe' pochi. Mi sono 
gii unta esteso in più luoghi sul fatto dello Siile , .che 1' 
accennatovi Ptofenore di Padova me u' ha Inaiimato , onde 
poco più ne dirò in avvenite , Sono lau tompiimni. 
Vostro ee._ DEL 
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DEL BACO DA SETA 
Cairn iVi 
Coa Aimota{leiii 

B 1. ZA CCàRIA betti 

In Vtrona 1756, in quarto. 



X\ o.n solamente la Natura ha dato a tutte le NaiiODÌ 1' 
Istinto di conoscere quanti piedi e quante sillabe abbisogna- 
no perchè ciascuna fuimì Versi convenevoli alla sua Lingui, 
ma ha altresì benigna mente suggerito loro il raodo dì legge. 
le tuli versi con piacevolezza lujieme . Li natura fu > che 
additò a' Gteci ed a' Latini, come loro principal verso il 
Verso Esametto-ji igl' luliani ed agli Spagnuoii t' EndicaiiU 
Uboi ai Franceiì l" Aleisxndita*, 1^' Ingtenil'Dscarillabo fi 
od altre Genti altre fanne lU Versi adittìsdme ai Pariad lo- 
ro. Essa fii, che fece dall' xm caute) fuggiie ai Greci ed ai 
Latini quelle Rime che rendono sì muùcale la Poesia H 
Toscana , e die dall' altr» insegnò a' Toscani a schivare 
^elle Catenella dì Dattili e di Spondei , che rendono tan- 
to armonico e digtiitoso il legato Sermone de' Latini e de'. 
Greci. Quindi i, che Barbari furono chiamati que' tem- 
tiì> ne' quali gli Uomini, non dando più retta alla voce 
della Natura, si fecero a rimare la Lingua Latina a dispetto 
dell' indole sua natia , e che Barbari a giusta ragione si do-; 
Vrcbboho altresì chiamare quelli , i quali a dispetto della 
Matura volessero verbigraiia ridurre 1' Italiana in Esametri; 
la Francese in Verso sciolto , la Spagnuola in Alessandrini, 
r Inglese in isrìtuccioii , ed altre umili poetiche scelleraggi- 
ni commettere. La Natura disse in diebus illìt ai Poeti La- 
tini; ttco che olire al Verso Esametro io vi regalo anche 
il l'cnumeiru . E qiK' Poeti subito posero quel Pentametro 
dietro r Esametro t Ma perchè mai que' Poeti non posero 
il Pentametro dinanzi ali Esametro in que' loro Componi- 
meiui formati di tanti IMstid uno dietro 1' altro? P^chi& ì 
V è egli foise tua ra^on £110 f la tpaìe pttìlàita il co-. 




mìnciare m D'ààe» Ltónb dal Pentbramo .hi put né meno 
che dall' Esametio ì Orvidìo , pei esempio, fece dite da Elio- 
ne a Paride. 

Me mitrum qtioi amor non est meJieahilis hirhìst 
Daiiiuor prudmi arlis ah aiit mca. 

Non poMva mò Ovvidio far dire ad Enone. 

Deitituar prudens anit ab aite meai 
'i . Mc--mitcram quod amor non eit mdicabilii htrbìt? 

Forse che il pensiero non sarebbe stato lo stesso ? far* 
te che it Hiao-sarà>be stato diverso ? Il penjiero e à ssa- 
so , Goniilisùmi Signori , satebbono stati esattimente gli stes- 
ti unto nel secondo modo quanto nel primo ; ma una voce 
inteniK avrebbe gridalo.iid Qvvidio : Che ra^^- di' verstg^an 
è qaata taa ? ferckl fai tu centro l' Indolv iella tua Lingua.' 
Pirchè, xioteo , maU tu il Peatametra ptiiM,.t t Esaatetro 
dopa , AfoQ iiiai tu (ht mal effata questo ft? Don Aoì-ru 
^ onechi} Dove hai tu t anima, Oyvidio mio} 

Cosi, Lettoti mici , così sgridando avrebbe la Natan 

eilaio-a Ovvidio in tal caio; e se Owidio avcue capar- 
amente risposto: lo mò voglio far così, 'non cscndovi Ra. 
gioitiFiiica pir euìiom' atbiaafan it comraiio, c voglio- niei te- 
re il Pentametro innanzi, e /' l-.samtiro dietro, la Natura I' avicb- 
be .certamente punico di tale sua stolta capaibletà , co:i si^g- 
gerirc a*-Leggitoti di non leggere ì Versi d" Ovvidio ; ed 
essi avrebbero ascoltati e seguiti i di lei siiggerimemì. Svtp- 
ponghiamo ancora i Donne mie belle , clic il vostro csro 
iVletaìiasio, iuvcee di frammischiare ne' suoi Recilaiìvi ìl^ìt- 
tjsillibo all' Endicaiillabo, come giudiziosamente fece , aves- 
se fatto un. impasto d' Oiiosìllabi e d' £ndicasillablt vi pare 
oIk arrcMie fatto bene? Metascatio poteva per esempio dire 
jj, - ■ 1 jVu ; f' inganni . Vtì Alma grandi • 

fi' Tiairo a te tassa. Ella in segreto 
E si approva, e si condàana; 
Sgmpri placida e sicura 
.1. ■ >Qi vol^ iptttator t aura _Boa cara , 



Il primo, il terzo, e il quinto di queiti versi , come 
vedete, Dunnc mie, jimo Ottosillabi che hanno i dtbiii ac- 
centi. Ma che brutii) effetto non fan eglino costi! Che spia- 
cevoli bone non danno al limpano degli orecchi I Eppure il 
«emimenio comenuio in qu^^ii cin([ue versi è lo stesso stes- 
ntsimo che quello chiu<ìo m questi altri . 

T'inganni, Un Alma grandi 

£• Team a se stessa . Ella in sigreia 

S" approva. -e li cajidanna ; 

R plàcida e sicura 

Del Volgo speliator C aura non cura . 
Or ditemi. Signori miei, e mei dica il più filosofico 
Pocia del Mondo; Perchè mai questo passaggio del Meiasu- 
9Ìo sta bene con' egli 1' ha fatto ìu questo secontlo mo:!o , 
e perche starebbe malissimo se 1' avesse fatto in ijiiel pri- 
mo ? Non mi si può rispmder -altro , se non che I' impe- 
riosa Natura vuol così , comandi cosi ■ Vuol che 1" Quo- 
lillabo e I' Endicasillabo non % accostino mai I' _}ino all'altro 
sotto pena di guastarsi scambievolmente ■ e d' esser vilipesi 
entrambi, ^uanianque dìcesseiq coti congiunti cose bellissi- 
rae, coso «ngolaiissime , com sublìraUsiioe . E quello che 
la'Natura vuole e'coipanda cha ji fa^rìa., quello assolutamen- 
te bisogna fare, anche quando Ella non si vuole compiace- 
re dì darci del suo comando una Ragione visibile e palpa- 
bile , una Ragione sull' andare delle Ilagioni Geomei riche 
dimostrativa e c on vince ntissl ma . Bisogna ubbidirla, e non 
cercar piò in là; e non lusingarsi che il lasciar Lei, e far 
ricorso ali' Arie ne voglia valere un' acca. L' Arte può qual- 
che volta, ajtitata dall' ignorante Moda, far si, che un Poe- 
ta suo divoto viva qiialche breve spailo; ma un lungo spa- 
zio non potrà farlo viver mai. Chi lascerà la Natura perse- 
guir r Arte, annojerà o tosto o r.irdi le brigate, c li fatica 

Capriccio, farà bene lIu; \v.\ Ci^rui luiiufra di Gonzi ammiii 
qusi nuovo arliliiioso M-.^M:;ismo di c];ii Versi; e qualche 
si troverà, che esonerà le Genti a uscire della via comune, 
e a lavorare de'. Componimenti Poetici col nuovo ariìficio* 
IO Meceanismo. Pure la Natura^ che t inesorabile quando 



s'iiicipi, farà o tosto o tardi tombohre nel Fiume di Lete 
r^'i-y I'o'iìlÌ Coupon ; in t: mi co?i anilìciosamanie fatti, mal- 
giado miii i Gouii, e nia^rido tatti i Pedanti di;!!' Univer- 
so . Tale sarà il de.iEÌno di chi in lialiano framini,9ciiia per 
es?nipio gli «diuccìoli e i tronchi d' ogni numero Ài siXhhe 
a Versi sema idruccioTatara e ssnza troncatura -, e dì chi 
spruiia .rime qui e li come gli torna più comodo ; e di chi 
la un Terzetto o un Quadeniatto , e poi v' appicca una <»■• 
da a modo di quelle de' Sonetti cadati i ed in mmma dì 
Eiitti quelli chr cercano sioltaments fan) bdli con quesu d 
cut] qiietl' altra bisbetica' sin^ìarità nella materiiie struttui^ 
delle sue l'oeiiche Coipposiitoni . Eh l' intendano una volta 
qii'^sii Balordi , che la Poesia non consiste ne! variare il 
M.tsriale , cioè il metro del Verso e ddla Strofi! , e iielf 
inventare stravaganti accoppÌam:;nti di Versi schielti con 
Versi sdruccioli e con V-;r5Ì troachi , ma sibbeiie nel variar- 
ne il Souaiiziale cioè i Pontieri e i sentimenti , e nd dire 
co?^ naijrali, cose belle , cose grandi, cose molte con lem- 
plicità, cunjbrza, con entusiasmo.' E questo è tanto ve- 
to verissimo , che una delle qualità che coiittibuiscono a 
renderà 1' Ippica Poesia più rispettabile d' ogni altra, È ap- 
punto L' Uniformità de suoi Materiali. Sa V Ariosto o il 
Tasso , per esempio, avessero fatta ora una Stami sJntc- 
ciola ed oca una tronci ; ora una dì quadro ad ora una 
di ssi versi-, e se avessero per conseguenti così distrutta 
l'L'diormiti dd loro M.itcriale, i Poemi loro non sar-jbbo- 
no leggibili. E non è da dire che il filo disile FlivoIs Io- 
ro 1' avrebbono qua' grandi Ingegni potuto pur consi;rvare. 
Se Virgilio avesse nell" Lneidc cucito ora un Asclepiadeo. 
ora un Sjilìco , ora un Penlame.ro , oh come varia f Enei- 
de sarebbe riiisciia ! Ma se Virgilio fi)sse stato colpivoii 
di questa nijttj varietà , e' si sarebbs per cerio fjtto lìschiar 
via dalla Casa di Messer Mecenate, l'evclii, gli -avrebbo- 
. no detto sino ì Lacchè di quel buon Signore) perchè quesi' 
Arte sciocca ? Perchè questa mancanza di costante Uniformi- 
tà? Perchè non ùt Esametri tutti'! tuoi Veisi, Kcondo 1' 
Indole delia tua Lingua, che non soffre in un Poema EjHca 
Latino di queste bislacche mescolanze? Vaitene via di qui. 
golFo Mantovanaccio ; vanne a imparate che senza Unìlat- 



m'iti ne' Materiali 1' Eneide non può esser buòni a r.iiila 5 
vanr-e via, che invece di f*tne una Toga alla Homana lu 
n' hai fatto un Abito d' Ailecchino, Viigilio che era ubbi- 
diente alla Voce della Natura, si conformò senza Piselo di- 
le due volte all' ludole della sua Lingua e Pccsla, e inli]- 
lò Esametri a cemiiiaja uno dopo I altro senza •t^iicar&i , 
contentandosi di solamente andarne variando i piedi, niit- 
tendo ora lo Spondeo dinanzi al Di litio , ed età il Dalrilo 
dinanzi allu bru.inco; c; i:oii tire solennissim a Uiiiforniità si 
è meiiiaift un Mfcenaie in cgni IcpEÌi'^r*- '-' Anosto c il 
Tasso anch' essi , che erano due GKUniuomlni ornici della 
loro Lingua e della loro Poesia, dietro sd i:n' Uttòva ne 
scrissero un'altra, e poi un* altra, contentandosi di vari-iue 
le Kime, e traito tratto qualche Posatura qtiì e (juà ; e clsì Ij 
cetido divennero la delizia non meno che la superbia pjii',- 
cipale della loro Italia. Se avessero, come dicevo, Vailati i 
loro versi , o le loro inofè, o scritto in verso sciolto, o in 
verso idrucdolo, o trovata quaich' altra simile bislaccheria, 
chi li dorrebbe con Bradamaniè e con Enninia? Chi voiria 
bene a Ruggiero e f Tancredi ? Lo siraliinato Paladino e t' 
impavvido Argante poirebbono farne de' be' colpi di spada . 
A nessuno sarehbeT più noti di quél che lo deno que' de' 
nostri Ferraresi Scheriniilori al Gran Cane di Tarara, o 
all' litiperadore d' Etiopia; e m somma nessuno baderebbe 
uè alla bella Gerusalemme, nè al divinp Forioso. 

Ora vedete , Leggitori , che largo giro io ho voluto fa- 
re per venir d' improyriao a dare ima picchiata s»! cajio a 
quel traditore' del'Verso Sciolto. Come, difà qui laluro di' 
Voi, Come? Voi tu fórse. Aristarco, venirci a prova rt- che 
il Verso Sciolto non è Verso insegnato syl' Itnli,;!-.! ililla 
Natura? Verso nato dall'Indole della nostrj l.iiij^ua r W^s.i 
suscettibile d'ogni maggior bellezza poetica? Vi.tsii in sc.m- 
ma alto a rendere imriiortnle immonalissimo qiuli,i=ii i.u;:t[j 
Poeta, qiiJiilo il verso Rimato ? 

Illustrissimo, no, ri<;™do io a quel T:il,iiio .'i vri; 
Illustrissimo, no. 11 Versi) Sciultu è un Vdi,o inu;..:.!., d^il' 
Arte , e non dttiato diila Natura della nostra Lirgua , e non 
suggerito dall' indole della nostra Poesia. Se il Verso Sciol- 
to tosse natunUs alla noitr» liogna* co fosse, dirà così , Fi- 
glio 
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glio deli' Indùk della Poe 



e 1 1 I li 1 

menusssio il cervello a tsrcaila. 11 kll' onore che si fece 
quel frissino a introdurre quesu polruneiia di questo Ver- 
so Sciuho uelU nia Concrada! La VotsU r.oiuti ha vera, 
mente fatto un maravi^oso acqnisio atcjiustando queiu 
sciefflptaggine del Vetta Sciolro! Sia pitò lingraiiata la Na- 
tura . la quale et rende avverti al leggere qutlla ttucchevo- 
le Tiritera di quella sua IttOa Uhtraia : che d ha ornai 
fatta' scordare l' esinenia delle Stiw Giornale del Tasio: 
che appena ci lascia sconere una o due volte in vita nowra 
U Cohivafione dell' Alemanni, e /' Api del Rutilai : e che 
ci proibisce di leggere la Cdn^pdde . e la Riiscidt . e molt' 
altre Versiìciolcerie in lìJc . sotto pena d' uoa noja maladet< 
ta . E il Caro riiigrai) le tamc intrinseche beliejze degU 
Esametri Virgiliani se qualche volta a eco ndis ce udiamo a leg- 
gere un Libro iutiero della sua Endd: vmijcioltata. E qual- 
che moderno Poeta , come sarebbe a dire il Come Gasparo 



. presto . come appunto muore ii uaco « £ come presto 
no tuite le vetsiKioltem troppo lunghe di tutti 1 Tris. 
. Il Signor Zaccaria Beici coDUOCia questo suo Poema 
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' Qualt opra voglia t Arhoted fiUee * ■ 
Cfit V tsca porgi a più fecondi Iruaiìì • 
E qual di questo aver cura , e a lor morbi ; 
Qual convengasi aita , onde ritrame 
Delle fatiche loro il fruito , io canto. 
Cattivo queir Io canto in punta a questo lungo ed ia< 
tialciaco periodo. Ma come diavolo si cantano i Verri S:iol- 
li? Al suono di ^uale strumento? Del Plaro forse ? Di 
quell' Eburneo Pietro che quelii benedetta Euterpe del Si- 
gnor Frugoni ha sempre il collo , e massimamente quando 
reca allo spose .Ghirlande di fiori spiranti eterno ckiabrcrcfcj 
odore? Ah mìseri Versijcioltaj , sappiate una volta ciii^ i 
verri Sdollt non sono Cantabili, eche è assurdo il dire lo 
canto co» che jion è cantabile. Supponghiamo tuttavia 
che quella sorte di Versi si potesse pur ajutare con qualche 
Mita di Musicai come faremo. Signor Zaccaria Berti, a 
lendenie iBBceuibile questo vostro prosaico e durissimo 
Tetto.'- 

£ qual ii fuiti aver cura , t a' lor morii ? 
Vi pare cha- questo aa Verso da essere onoralo dal 
Getolteutte o dal FeSàntce? E vogliam noi dire che si po> 
lteU>ono io qiialdie modo cantam qoeiti aliti cb' io leggo 
iwl vostra Piimo Cauto.' 

Et non pianse , à dentro impetrò . 

Vengon onde veloci a cader giù . 

Snìnia dal duole già precipitò. ' 
Ohibò", ohibò, ohibò! Se volete fare de' Versi Sciol- 
ù, Signor Betti, fatene col nome del Cielo d vòtrt pirìl & 
risque-, come dicono l Legali Francesi; ma non gì' intralcia- 
te mai di Tronchi , perche un solo Veiso Tronco basta a 
guastare dieci mila Veni Sciolti , appunto come una Mela 
marcia ne guasta un mucchio di buone . 

Ma w il Signor Betit non mi va a sangue dicendo cba 
cauta qmUo cha .non ti può cantale ni al suono del Pietro 
nè al suonti della Chitina., mi naut» poi con ^ests 
tua iaiKialletca Invocazione j 



// novcUo PoeM \ o cdsu Suore, 

Delle dolci d' Aswa acque aspergete; 
£ m , hillx £ Amor v£{;oia !Aiiire , 
Or che £ opra a re jjcfj i earm't sciolgo. 
Viene il cri,, cima dall' amai^ gelso 
Con le tue Orarie, e dà jar^e alle Muse- 
Listiamo andare che il icriu di qufsiì vsrsi t pur pro- 
saico ; c Usciamo andare che noit mi piace quella (case di 
sciogliere i carmi d" un apra ; ma questa ciancic delie Catte 
Suore, dell' Acjue £ Aurea, della Madre d' Amore, delie 
Grafie, delle Muse, eoa lutee quelle lìlastfocche di Pittdo , 
del Fonie S Elicona, del Piaio Monte, dtlBtoaJo Àp^lo , 
ddle lialie Rou, e miglia)» d' sitce saùìà Grecherie t La- 
tinerìe , sono ornai rete imo trite a comunali 'iMlk Lingua 
noterà, mercè- m'assnne ,a noKii numecon VuuicMlnj. eh* 
sarebbe [lur tempo 4i laidatk fUgatu . c ' non ne do- 
vrebbe piìk Tar usa chiiinr|ue li sa. far la barba da se «tes- 
so, e su la fa &r<'^ Barbiere^ I Lattiù. e i Greci aveva- 
no graiia nel dire qikste tali cose , c i nastri primi Poeà 
sono da scusarsi se le hanno copiate ne' primi iem[n della 
nostra Poesia. Ma quel vederle copiate così sempre succes- 
sivamente , e dette, e ridette, e riTerìte > e.rip«uite in tan- 
ti e- tanti miiiuni di modi , pare s me che dovrebbe pure 
cagionar ncja ad ogni Cristiano, come cagionano a me. E 
se il Signor lietti, o qualch' altro v'mi . domanderà come s' 
hA'Ti. fare la solita Invocazione in quii' Poemi die sono E- 
pici . o che puzzano deli' Epico, io risponderò che si pu.i> 
iascian; Ji br loro 1' Invocazione quando non ne basti la 
vista di hrne una, in cui non enttino lo Muil; , o Apollo, 
o le ca5[« Suore , o il liinr.do Nume. Toise che il nostco 
Poema sjrà peggiun; pcttlii sarà privo d' una trita e comu- 
nale Invocazione ; Questo Segreto, Nobiltà Hi^-crita , v' in- 
segna jfiH/j il vostro Arisurco sul fatto delle invoc."iiioni - 
Eeivitevcne francamente , clie v' assicuro riuscirà buono 
contro la noia. Ne volete un' altro. Signori l'ocii? Ecco- 
velo . Non tate mai a gara con quc' Poeti Greci e Latini , 
anzi ncp[)uie con <}uegl italiani, che sono da tutto il dotto 
Mondo riconosciati per Maeitrì sovrani di Pocita ; vale a 
di- 



tìn, Nan npetcte mai le co» da Esn'deite, perchè'aven- 
dole Essi dette eoo quella somma possanza con cui le haa 
dettei correte sempre [rop!>E> perìcolo di avereognarvi col 
paragone. Volete una prova irrerragabile della bontà dì 
questo mio Segreto? Ecco qui il. Signor Betti, che nel Pri- 
mo Canio di queico suo Baco ia Scia ha voluio ripetere 
dietro ad Ovvidio la Favoletta di Piramo e Tiibc , Quella 
Favoletu è tanto ben racconuta nelle Metamoifosi , Sie s' 
io avessi avuto a scrivere del Baco da Suta o in versi sciol- 
ti o io versi rimati, non avrei »oluio lipcteila se mi fosse 
anche stato offerto meno il Perù. Il Signor Betti raò è 
alato d' altro avviso, onde suo danno, se m' ha tanto sec- 
cato con la sua Narraiione, quanto Ovvidio m' ha dilettato 
con la sua - Sia permesso per mo' di dire a un Ariosto il 
giostrare con un Ovvidio, e il contrapporre Olimpia ad A- 
lianna: ma il Signor Beiti . non deve 'ancora upirare all' o- 
nore di tali tremende giostre. Forse Vértà tempo che potrà 
entrare anch' egli in cosi perìgliósa Lisia, n» per ora k 
ne stia di fuori a notare i col})! de' (Jombattitori . che fari 
assai bene; per quanto posso giudicare dal suo Primo Cm- 
to . il solo de' quattro che ho avuta la flemma, dì leurere . 

Trascrivo qui alquanti degli ultimi Versi' dì tal Canto 
per dare un po' più d' idea della smilza, n^nicra di poeta- 
te , arni <U verseggiare dì questo Verscggiatote . 

O X Jtdia Splendor , Verona Mia , 

Mia àmai da le mura altero il capo. 

Chi di qital frutto ti tia (cioè il Gelso) far ne fuoì fide. 

Tu a ben eiUivar sii amati Otiti 

Fra tutt' altre Città riporti U vatuo. 

I MereanU da Seta non dicono utd corì , 

Tu alla bella Ciprigna i Sacri onori 
ÌUndi fregiata il crin di verde Moro ', 
■ E le fila dorate aW Are intorno 
Grata S un tatuo dea denota appendi • 

Questo i detto per oMtnni hCtoIogo Fn^ooluo : 
. La» 



' Lunge sileno da li t aiHi^ fU 
Z di Sem e dì Coo, tHe nel tao tìno ■ •' 

Di ijuelU a paro ne raceHiàii e nutrì. ■' ' ■ ■! •'' 

Ques» non è ragione perchì le .inticlie fila lU- Sen e 
di Coo abbiiiitf à stai lunge dalle moderne £la di -Venua - 

kichiama ornai f. amico ardor ; rammenta-' 

V d\iie glorie, ed i novelli onori: ■■*'■ ' ' ; 

Scorgi gli Archi , Temro , e V-ampìa Atena ' ' 

Odi la fama di tue merci , e pensa 

Che faron Figli tuoi Catullo c AlacTo, 

E' l divìn Fracastoro , alme di cui 

Tu sola nb, mn stn va l'alia altera. 

Se bene io veggio a la tua nobil fronte 

FuUiiUr nuovi alitai, e Vali illustri '■■ ■■ 

Sorgali li f.iisi.i jJ n.icurjr degli Avi. 

Disirieio the tjiiof;:; irò uiiimi versi dicano vero; ma 
mi pire clic si potri:lil)a tacilmenie fare un meglio Elogio a 
Veroiu che noji ò qiiesio faitole dal Signor Betti, del di 
cui l'oenia non vo' dir aliro, se no» che i Canti sono so- 
verchio lunghi. Questo l'rimn oltrepassa gli ottocento tren- 
ta versi . L'i Ar.noiaiiom m' hsnno assai più' dilettalo che 
non i suni Versi. Dico quelle che iratwno sempiieemeats 
della coltura del GcUo , e delle qualità del Ba<»t B che non 
si difluntlono in vana lirudizione. In esse irSgnor Iloti- nii 
riesce nu'glio Agricoltore , e meglio Fisico che non mi ri^ 
sce Poeta nel suo Poema. 



LET- 
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. Scrìtte B. Roma 

AL SlOnoS ÀBATS GIUSTO FOUTANINI 

Intorno a dìveite materie gettanti alla Stoiia Letteraria 
Raieoht 

DAiL* ABATE DOMENICO FONTAKINI 

Io Viiufia 1761. pretso, Pian Vdyaieme 
ia ottavo. 

fui le cose che mettono sovente ìn moto la inii Qcoltà 
rkil)ile , iii^ii è i! vedere i poveri Letterati coinplinienrarsì n 
viccnil.-i nii'liu terocemiìnte, e a victinda proniLti^rsi setìzi 
punto di scrupolo i' ammiraziotie e gti applausi de' Contem- 
poranei , e 1' amore e la gratitudine dt' Pouerì ,- e ima fa- 
ina pìt't durevole del tnarmo e del bronco, e una gloria pà 
luminosa del Sole ^edaltrt tali tfondolatis^e ftlicìtì in co- 
pia maglia. 

Nel numero di quelli die più degli altri sì utano di 
queste recipTodiB cortene, hanno cenaneiite il primo luogo 
1 Simatori e i Vtràsàoba). M ^esii peri non m' occorre 
adesso Tar parole. Dietro ad egti immediate vengono le tre 
grandissime fratellesche Caterve degli Stadiali ii Cast inuiì' 
ti ; cioè vengono prima quegli Storia , che stanno sompte 
sul pescare fuor dell' Obblio de' Nomi affatto scordati dal 
Genere Umano; e poi quegli Ami^uar) , che s' inviperisco- 
no a spiegare ogni più misera Lapida che si trovi in un Ci- 
mitero; e quindi quo' Ftlobibli, che fanno incetta di Libri e 
intieramente tconojciuti, o generalmente negktti da ogni 
colta Classe di Penooe. Queste tre Caterve di Studio*! m- 
no per Io più comprese sotto il Collettivo Titolo di Eru£iiì 
ma chi volesse riflettere alla -fona delie loto schiene j e al- 
le violenti fatiche die fanno, e alla somma pasienu che 
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hanno, pare a me che potrebbe comprenderli tulli tetto un 
Titolo^ se non più decoroso • almeno più assai caratlcritti- 

T)i (juestl Eruditi . che pajono naù apposia per ricam- 
biarsi ie lodi e i complimenti, la nosta gloriosa Italia ab- 
bondò in modo maraviglioso sul cominciare di questo Seco- 
lo ; e dai loro Imitatori e Seguaci, che non sono iieiumeiio 
scarsi a* dì nostri, vengono con molta compuniion di cuo- 
re venerati i gran Nomi dd. Mdgli,.bcchi , de' due Saivini , 
d'Apostolo Zsno , di Monsignor Fomaniiii , del Creìcimbe- 
ni, di' Marchesi Orsi e Mjffi:! , del Muratori, del Guri , 
e di molt' altri su questo taglio. Malgrado però la tinta ve- 
nerazione avuta loro da' loro moderni Imitatoti e Seguaci, 
e malgrado quelle lodi s misuratissime elle essi stessi si sono 
versate mutuamente aiìosso, io non sono gran fatto ammi- 
ratore in Eni di altt'^ qualità che della loro ìmperluihabile 
Flemma nell' ammucchiafe tina farraggitie di Notizie per h 
più parte di nessun uso nella vita civile, e della loro Me- 
moria tenacissima tanip , che poteva conservai^ sema scom- 
paginarsi quella taraggine d' tnutiU ^Notizie. 

Non ò eh' io voglia perciò dire , che quegli Uomini gie- 
no da onninamente dispregiarsi , e da riputaisi come pretd 
Perdieiornì perchè fecero come fecero . Vegliò solamente 
-dire che le Signorie loto non furono Personaggi tanto ma- 
raviglìoiì quanto i nostri più moderni Scienziutacci vorreb- 
bono darci ad intendere; che poca stima si deve tributare 
a Coloro i- quali sono più ricchi di Memoria e di Flemma 
che non d'Intelletto e d' Immagiuaiione ; c che la siiiia va 
serbata appunto per quelli che abbondano d' Immagiiuziore 
e d' Intelletto ■ 

Chi si farà a leggere le presemi LETTEItE scririt a 
MoQtignor Fomanini, vedrà molto bene ( quando però sta 
dotato d' una competente dose d" ingegno ) che questo m o 
giudicare non è senza fondamento, poiché dopo d'averle 
tutte quante Ietto con ogni possibile atteiuione , tiovcrà che 
non avrà da tal lettura imparata cos' alcuna che gli possa 
riuscir atta a migliorare se stesso, o altrui; aggirandosi tut- 
te senza eccettuazione sopra, argomeoti) G«me dissi > di djs* 
sunissimo uso nelU vita civile . 

La 
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La maggior quantità di tali Lenire fu appunto fatiuri 
del sopradeito .Apostolo Zeno; e da nessuna d' esse si può 
scorgere che il loto Autore sfollasse una- sola volta la mcn- 
te a spinger fuota qualche cosa di nuovo . di dilettevole , e 
di sublime. Queste sue Lettere sono cinquancanove , e tutte 
cont->ngoMo o notizie magre dì Scrittori ignoti , e di Ubri 
per lo più dìtnenticati ; o Spiegazioni d' Iscrizioni mezze man- 
giate dal tempo o Ragguagli di Codici manoscritd che nes- 
suno vorrebbe leggere se mai si siaitipasseTO ; O corbellerie 
genealogiche ed ataMesche ; e altre somiglianti fanfaluche 
frammiste a qualche strapazzo e a qualche invettiva contro 
questo e quell' altro Teologo Eterodosso, senza mai una 
parola di chiara confutazione ; t frammiste a qualche enco- 
mio fatto o a' proprj Versi , o alle proprie Medaglie , o a 
proprj Cataloghi , 

Dietro le Lettere del Zeno ne vengono sette del Mura- 
tori , nelle quali guai che vi fosse un solo pensiero che aves- 
se nn po' del pellegrino, o un solo Aneddoto che meritasse 
d'essere collocato nella mente d'un Leggitore. Sentite di 
che robaccia egli empie la sua sestà Leuera. Ho finalmmn 
ritrovato il Romania dd Caiola, imito in Lìngua Provtn\it- 
k, ebm groiiOi pirdiì in dut graia Tomi £ un quarto gran- 
ii, tt Caratiirt i pasimo, pmhi pieno £ aiireviaturt e X 
altri malanni. Dite tra t altre cote 

Nta croy wus eftaiuer dei fables ile ierton 
De Yiaui ne de Triitan, ne de irati U filo" 
Ife de la royne Zaneure 
Ma dune Yitoire verahles q n' est se voire non 
Sicum je ai airue in Croniche p-raison 
Et sor li bon amor, que jist ma-i jaj hon 
DaquilUe €■ de Contordc intraisi ma-tlicion 
A prie dun man amis li vertueus Simon 
Lombre 6- li cortoìs fili^ q fu Paul bison 
Cclcui ic Fcrairt , ou njìi ledile fucr bon 
Por fir a le Marchis da Rn un riche don 
Ooorrtmat a luen onclet dan Bonifuce il iaron 
Par ce me pria disi p.r batne imencian 




in rame tramiate de Frante a peni a poa 
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bellOi.3 .li que V^rsi iht.r^ui'y ui , T:f.-:[v hi q.ivlLi sua 



grossi Tomi in quarto, e invfci di coniumaisi gli otchi a 
dicìfrarne le abbreviaiurc , avrebbe faiio moUo meglio a but- 
■arto sul fuoco I per togllm qu^Ich' aliro Eruditacelo dal 
perìcolo dì perdere il tempo in fate quanto fece essO> Que- 
sta sorte dì coraposìzioiu anddie è pér&tìafnente barlrare . 
non dovrebbono coiunvaisì , perchè noti' tnbnUno' neppure 
d' ingombrare un atomo d' aria dell' atmosfera nostra. 

Sieguono diciotto Lettere di quel gr^n Magliab^cM, il 
quale fu non ingiustamcnie chiamato un Lilir^ja fra gtl Em- 
diti, e ua Erudito frit i Uira/ . Nella seaitida 'di tali uie 
Ledere sono trascritti molti versacci del Mauro , Poetastro 
alla beiiiicsca del cini^uecento, motta scorieiio e molto sco* 
srumato. Nell'altre dieciseue. non v'.è cosa che importi un 
acca di saperla. Si parla In esse d* Autori, di Editori, à di 
Commsmatori per la più di nome oscurissimo, quantunque 
il Magliabechi li onori spessa di titoli supeihtivamsnie alti' 
tonami} e chi sapesse liiita la Storia dì msii gli Ariiidiini e 
ili tiiiii i Covielli che fiorirono dicchi s' iin-eniaioiio i Ca- 
ratisti di Coviello e d' Arlecchino sarebbe dotto uè più ni 
meno di chi sapesse la Storta di quegli Autori, Editori, e 
Commentatori nominati in queste dicioiio Lcttsre. 

Non so perchè il Raccoglitore di queste Le:rero , dietro 
a quelle del Magliabeehi, abbia appiccato un Capitolo alla 
berniesca composto da un Ebreo tatto Cristiano . Quel Ca- 
pitolo è scritto con una facilità snervata, e i catdvi versi iii 
esso sono assai più numerosi che non i buoni . 

Non sono neppure diventato im grano più doiio di quel- 
lo ch'io craj leggendo le dodici Lettere che sieguono dell' 
Aliate Grandi, alle quali però ho le mie belle e Jiuone ra- 
gioni pei non fjr \oio quattro ponills secche secche . 
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L' Abate Salvino Salvinì fra 1' altre stupende coie che 
<|ì{(S a Monsignor Funtanini nAìi sue sedm Leneie, promec- 
te di far gemsr<i i Turchi , cioè promette di stampare un 
binghissimo Cituloga de' Cancnki if una Chiesa Mcmpalirana. 
Che rlccheiza di Lelierstura non acquisterebbe I' Iialta, se 
tULti i D^ili alia Sjlvina ne regaiasseru in istampa di tutti i 
lunghissimi Cataloghi che si puirebbono fare di tutti i Ca- 
nonici di tutte le Metropolitane che si trovano nel Monda 
CtitiiBiio! Biiognetebbe ancota aggiungere a quo' lunghiisi- 
mi Cataloghi gli ahrì luoghÌHÌmi Cataloghi linli altri Caoo.' 
nid, deir altre Chiese non Metropolitane, che lono tpam 
qni' e U per ratto il Mondo Cristiano. 

Ma ecco qtil l'altro Salvìni, doÌ Anumnarìa, mille 
volle i^ìl dotto del Fratello Cataloghista. Di queir. Anton- 
maria abbiaino in quesu Raccolta nove Lettere , della qua- 
li non v' 6 da imparane che qualche sottilissima soiiiglieaia 
di Greco. Questo immenso Grecista di rado sì dava l' in- 
comodo di mettere insieme peiisierì , e cose d' importania . 
Fu meschino Traduttore; fu nojoso Commentatore. Non gli 
voglia perù crudelmente negar U lode di buon Filologo . 
Nessuno de' no;iri Fdoìogì seppe m^-glio il suo laboriosa 
mtsiicra di quel che lo seppe 1' Ab.ite Antonmaria Sslvinì. 

Siegiiono sette lettere d' un Cjvahete Antonfrancesco 
Marmi , delle quali il Mjtuìo Letterario e il non Letterario 

jou di pregiudizio. 

Dietro al Marmi viene quell'altro Mastro di Sapienza,, 
e «pecialmente dì 9apii;]'.ia antica etiusca, detto 1' Abate An- 
tonfrancesco Goii. Questi ncll:i beila e prima sua Lettera al 
Fontanini ciccia fuori un Progetto stupendo per accrescere 
vieppiù queir ampio Tesoro d' Idee che già possediamo. Ec- 
covelo. Ùiil cosn sarebbe che ognuno desse U Amichiid della 
sua Patria vedute e rivedute, e riscontrate da ». Coietto di — 
chc< quasi me la lascerei acappare ! Questa si che satia bella 
cosa raccogliere tutte quaiue le Antichità di tutte quante le 
Patrie , e stampule tutte quante dalla prima all' ultima ! 
Che gaudio non sentiremmo nel leggere' quc' pochi milioni 
di Tomi in fi^lioi che oci^Ttebbono per eseguile que- 
sta Disegno I E che h«l campo ne ■' aprìidibe di aapieaiii- 



$ime dispule, musime sui qgouna ddle Iscriuoni chesarcb- 
bono contenute a migliaja e nji^liaja in ognuno dì que* 
Tornii. Quasi tutte 1' alt» unilici I.eiiere di quel Guii par- 
hno d' iKiiuoni o edite o inedite. £ di che favolo par- ' 
lerebbonoi te non parlaueto d' Iscrizioni d edit« o ineoite?) 

Sulle poche Lettere cfas Seguono non occom botur., 
parole) quantunque ve ne neno sette di Eunachìa Man&e- ' 
di, i di cui studi' lono itili molto - più utili alla Socie- 
tà Umana., che non quelli de gli Amì<]uaTj, e Filologi, e 
Filobibli sinoia nomiiuti . Cotichiudeiò questo mio Mvero,. 
Alliccio con ricopiar qui una intieri Leiceia d' un Flotian^t 
Montacuii scritta al Fontanini , che servirà come per Sag'. 
gio di quella Scienza di cose inutili, della quale io ni. mo- 
Hio così poco Fautore. Ella è legiurata a pagi^ 456 ; ma 
vi.arverio, innanii tratto. Leggitori, eh' ella è nofoia 
sai, e che non vi porgerà ni utils nè diletto alcuno.. Io U 
trascrivo , a dirvela schietta , tinicamente pei afutarmia rìem- 
fiere questo Numero con manco fatica. Qviesta è la Lettera. 

■ ir Ritornato qui il Sijjiiur Abati Mauani, mi ha rìferi- 
»,to, che svanitagli d^lU mcmniia una noiiua da me statagli 
Il suggerita a botca e jui con Uiicia riciinlaia, sema indivi* 
•r diiarla,iion abliii | u[iiti> ]ianeciparla a Vusigncria IHusiris- 
.1 sima 0 Hi;vtj(.:nJL55inia , co.ne 1' avevo pregalo, col Sup- 

jio)[o c!i'i:ll.i i' avicbbe b;nigii.inienie gradita, quantunque 

tosse di poco minucriio , per cunecuicrc eisi h tua 3adia 
" di Sesto . FacendoiYii dun(j;ii: istanza il Signor Abate pre- 
II detto di comunicaTla, a(l<:iii)jisco (jiiesta pane tanto più 
f. vuloniicri, pcrcliò ^uaiiilo anclie lai noi. ila nrin ibsse igno- , 
~'i ta alla sua immensa cogniihnc, almeno questa congiontu- - 
•l' ra mi dà campo di rinovaie a Vosignoria lllustiissiroa 
•I gli atti pili osiequioii della mia umlisàma (trviti. 

. '.ìilA notizia è, die il Patriarca Goffredo, avanti la uu . 
•I proqiouone'al Patriarcato , fu uno .degli Antecessori di V*.. 
•• S. lUusttissitna nella Badia di Sesto, corde riferisce l'Aa-.j 
» nalì«!a del Monìstero di Admont , dato in luce dal P. Pcir . 
» il quale neir anno 11B2. ha le segmenti parole. OuUari'i 

(Ut Patriardl-i Aquilcjinsis morìiar , fto quo Goifrìdut Af'.ì 
I' buf Sexieafii. in proposim di questo Ufdatìco, die è il. 
Il secondo di tal nom.e, mi sovviene uu crroic delT UgheKì 
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n lo', il quale nel tomo Vi Tulia Stmx attribuisce al mede- 
•I lino lo. riaunxia fatti da BuTcaido e di Enrico sopra 1' 
il Avvpcazta e placito della Chiesa d" Aquileja , la quale fu 
Il fatta in mano di Uldaiico Primoi e non di quesio secoii. 
•I do, come appare dalle siguetuJ parole insette dallo slesso 
Il Ughelli nella predetta riiiuniia . Qui Vinirabilis Puiriarcha 
ti gaadtns super hh , qua ex jiisid &■ bona voluntJtc crxJicti 
.1 fmris sui lUnrid Scc. Uldarico Primo che fii figlio di 
Il Msiquardo Duca di Corintia e di I.iuiburg.i , ovcro LiuE- 
I' garda Figlia di Enrica Imperadorc, ebbe per fratelli Lu- 
ri dolfo ed Liitito, Uudii parimenie, ed Emano l'rimo A- 
II bate del Monastero di Vjirins, fondato dal Kraiello En- 
11 rico . Uldaiico Secondo fu Figlio di Vohitando Come di 
Il Troven; il i)ualc non ebbe alcun Fratello di iioine En- 

11 miglia; onde essendo seguila la rinunzia in mano tli quel 
■1 Uldarico, die aveva per l'raiflllo un Enrico , ciò si dte iie- 
» cessarla mente intendere del primo e non del secondo. Pit 
» altro il Castello di Ttevcn è situato nella Carìut a, poco 
1 lungi da Villico, dal quale ebbe l'origine Uldarico Se- 
> tondo , e non da un altro Castello di simil nome, siiua- 
" to nel Cregno, come crede il Valvasote; e dò si pn>- 
» va da una delle diverse lettere dì esso Utdarìco date in 
H luce dal P. Pei. Suatino da molli antii dac^è io insi- 
li nuai a V. Sig.' Illuurìss. d* aver scoperta'' 'fiel Monte d! 
•• Croce, die è 1' Alpe Giuglìa di Fortunato, una Is- 
>• crizione, e ne mandai un frammento di essa tal*' quale 
I' mi fu da altra Persona trasmessa. Portatomi poi alla l'a- 
li tria quattro anni sono, trovai il senso di [ietta Isciizio- 
•> ne tutto di/Fetente da quello tvasinestomi , e ne jggiuugo 
" qui quel poco che ne ho potuto ricavare, non avendo 
■1 avuto tempo di rileviila iniieramsiiie per un fiero tempo- 
«raleche me lo impedi. La ventura Primavera facendo li- 
" torno alla Patria, come spem , cerLbtró di ticavarne 1' in- 

Ma questa Iiciiiioiw jcguLuue Arisiatco non la regila 
a' suoi Leggitori, non mica petchù è maica, e di nessu- 
no immaginabile uso, ma pcichi invece di dar del suo ha 
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qui (iato unto dall' altrui, che deve buttare. Addìo Antl- 
quaij miei. 

POSCRITTA agli stessi Antiquatj . Un mio Corrispon- 
dente ptomeite un mazzo <li iavai',elli a queir Eiudiioche 
ai nuDderi una soddiifaceine Spiegazione del stguenK Fa* 
uffio trovato lui un Sarcofago di Tura cotuit 

E N O. 

I. H. 

C N I. M 1 L O. T B. 
A B. 



JLiA leguenie Lettera venuta pur ora di Londra a uu mìo 

Amico, ne da una Nocizii di poca impoitania, ma cba 
potrebbe non etserc discara a qualche mìo poetico. Leggi- 
lorr , onde per lispaimio d' un po' dì fatica , la stampo tale 
e quale. 

Signor mio . Scit degli anni fareuhi , che Irg^inie anch' 
io la BihUotccn dill Ilpym, mi sentii desiare un arderne vo- 
glia di trovare il Poema, di cui dtsidiraie noti^ij; e giunto 
in qiiiiia gran Maropoli non tardai molto a cerar coma del- 
ia Libreria ileale di Wesiminster , dove f Ihym h>dù peru- 
la, che esimva f unica Copia di quel S'ormi Jj isso vedu- 
ta ; ma mi fu dello che da alcuni j,-ir,ì qudLi Rejle Lìiiierlii 
(fa stata dal fjsstuo Ile donata u-Z Museo i)ti[ai;iiico . Andai 
dunque al Museo liriunmco ^ di cui vi farò un aiira vohn 
la descrizione. Il Custode de numerosissiiai Libri quivi depo- 
ni non ebbe dì^coltà di pormi quel Poma in mano , onde 
potetti tosta vedere , che C Slaym prese un grosso granchio 
quando ne disse che il Fìlogìne era un Poema Epco comi t 
Uriaiido innaraoratp, e che come quelt Orlando , era jàtiura 
dtl fiAmoìo Conte Mattea Maria Boiardo, vero Padre di tut- 
te h nostre EfiA* Itivinpoai. Il Filogiaei ftr diigraiia mr* 



' m» noa i aUn àu una goffa toutàit in mova rima teritia 
da un Poaaaro Pamigiaao id Jedmoimo Seeoloi il di cui 
nome aon so te d trovi la altro bugo dit ad Titola di quf 
ita tua Filasiroeeai'U qual Titola dìct toit. li Philogrne, 
. Libro d' Alme e d' Amore intitolno Philogins del Magnìfi- 
co Cava1i«io Metser Andrea Bajardo Pirmeggìaiio, nel qua- 
le si natta di Hadiiano, e di Mandu: delle giostre e guet^ 
re fatte per lui; e di molce altre cose amorose e degne, 
nuovamente stampato MDXXXV. Il Volume l in stdicì , e 
mie ultima popna dìct stampato In Vinegia per Francesuo 
Brndoni &c Mapbeo Pasini Compagno, il mese di Giugno 
MDXXXV. £' stampato in carattere lemigotico , e in otta fo- 
gii, tinja numeri, e len^a regiitro . Ogni fa.-daia è divisa in 
Colonne, evmitne dieci ottave, e tutto il Poema è dì quìn^ 
dici mila versi àroa , de' quali io ho avuta la pjiien{a di 
leggere font due milai cota ^e, daW Autore in fuora nei- 
nino at probdailneiae _iaai fatta ne alcuno farà tnat più, che 
la teeeapne Ì troppa. Viia mìsera Dedicatoria in prosa i in- 
dirimta iati- Amor a un etto ComyMit cordiale ^ e ouer- 
vanowimo Consanguineo chiamato il Magoifico Mener Gio- 
vali Francesco Garimbertì . E queiia Dedicataria ,ae diee eliia- 
ro I tht tutta [ Opera fà da tuo Autore leriita in quattro 
Mesi per ubbidire a una Dama, la quale avendo lata tm {de 
tuoi Sonetti, ^i ordinò di «op^onx qualche Trattato imno- 
so; e siamo inoltre informati di una Lettera impreaa in fine, 
e -icritu da un Antonio Carpessano al Lettore , che fu egli 
il Signor Carpestano che con sonile a)tu{ia ha rubato il ìoa- 
nuscritto all' Autore, e poi senia sapuu e conua la voglia 
sua, i' Ila fallo srampare, perchè il Mondo non rimaiuilt pri- 
vo di cosi itupendo Poema. E' però da notarti die quel Car- 
ptssano fu non mtno bugiardo di quel che ii concia ladrf , 
perché il Libia non poterà iiaiaparsi senza saputat e contro 
la vOj-^lia dell' Amore Bajjrio quando la Dedicatoria sia , come 
lo i unaminic.dil Bajirdo nesso . Ni occorre dire ck: la De. 
diaron.i insiimc col Ttiolo sarà siaia , come s usa sovente , stam- 
paid dopo il Forma in pagine staccale da quella, perchè il 
primo . Foglio contiene il Titolo , la Dedicatoria , e tanta pane 
^ esso Poema quanta tu potcìtt eonunere • Molti Scrittori de' 
tempi aoiiri hamo, come molti da' tmpi andati, fiuto uto di 
timi' 
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vmìU tehahi anifi^j, e hanno untalo Ji ean'muÀ taufo- 
Unni e favore da' Latori con mattrard umUi. e fieni di 
diffidenza, e con atticuratU che non sarehhon iti a infastidire 
le genti in istampa le avessero potuto loiirarre gli Scritti 
loro alla gentile impoiiuniià , o all' amichevole rapida di Mrs- 
ter un Tale, o di Madonna una Quale; ma i ^allivelli non 
sono tutti goffi come il ladro Carptssano , t froeurmo ài dare 
miglior ajjarenia alle loro bugie, che non dicJe colui alia sua, 
ne è fcr lo fiù f-icil co^a il frcnhrli .<«; [mio, coìtic si lascis 
premiere colui . Eccovi , Signore , mito q:iiUo che vi posso di- 
re Jet l'Ihgint , di cui intensione i puerilmcnie stolta, e I 

una pennata S inchiostro dipià in cosa tanto danauUa. Addio. 

Di Londiat Febbrajo 1764. 



Xl' Signor Giorgio Felini Merciiue di Liquori Bevibili , mi 
scrive di Parma incorno a que' Fiaschi Numero ventisei cnan- 
datigU da Milano per Sa^jOi * à Unenra meco d' etiere 
slito gabbato nella lua aspatativa^.tKnrahdo-ch« qat' Fi».' 
.lehi hanno la paglia bella « iMUMe mna 1* oroj ma cho 
var) Li([u;iri contenuti in eni imo tutti mporau; al che 
rispondo. 

Che i rgll avene aitaggìato di que' Fiaschi la mattina 
a digiuno, gli avrebbe trovati tutti tutti aqiiiiiti ne' loro ti- 
spettivi generi. Tanto la Birra e il Sidro contenuti in quin- 
dici d'essij quanto il Vino di Portogallo degli altri undici, 
sono tutti Liquori perfetti; e perfecti in modo, che ncppoK 
nclìe Gahtine del Ciro e del Bembo non se ne tiovino ile' 
meglio, comecché, a dir vero, it Caro s'abbia ìn un lato 
della sua Cantina un Carratelletlo di Montepulciano, a ctii 
non v' è che apporre. iMa fbrie il Signor Felini non ha, 
come dicono in Ollanda , un paUto da Viaggurort , ed iu 
sjsiietto eh* egli 5' intenda solamente de' Vini di Novellata 
o di Bologna. Se questo è, non $ì ponga 1 far incetta d' 
ogni sorta di Liquori col pensiero di iratficaiti, perchè cor- 
teril rìschio di rallir prent) . Se poi io m' ìiigaano nella mia 
con- 



congettura , e se egli ha veramenie quel fidato da vitggia^ 
tari, che tanto V»l« quanto dire palato univeriale , nec^sa- 
rio a chiunque vuol fare queita »orte di traffico, si l»cì 
pur. conforme da Aristarco, che ha. le papilla della lingua, 
seniibiliiume. ad empiersi la Cantina d' ogni Liquore olTer- 
togli da quel Corrìipon dente. Concedo che alcuno de' Fiaschi 
mandadgU è un po' più piccolo del dovere, ma dovrei-. 
esxr noto al Signor Felini , che wtii i Kiatchi non po* 
sono euere a una misura, ed avrebbe dovuto altresì acccir> 

Sari, che una buona metà. de' vaitisà tono ami più Bian- 
che non i Fiaschi comunali. Mi un po' più grandi o un 
po* men grandi eh' e' sieno, il Signor Felini ne compri pu- 
re un' altra Cassa arditamente, che aìlìn del. conto se ne 
troverà contentissimo , sempre però ricordondojì, come ho 

gè accennato, che cetta sorte di Liquori vanno utaggiati 
mattina a digiuno^ e non dopo il pranio, e con la boc- 
ca scaldata da' Vini noiitani, ancorché buoni; o qticl che 
è peggio, guasta da Acquavite sjrar.ierc mal disiillate, co- 
me troppi siaemorati Mercanteili sogliono luiiodì farti . 

All'ahro Articolo della lua Letiera rispundtirò (jdnnda 
avrò dibaLtiito bene iji:el punto con Don Pcrtonio , che ò 
anch' egli un poco dell" opinione del Signor Feinii- 

POS, Rlt TA. raccomando d" aisaporaie adagio ada- 
gio del Hjì;o .\(ii:fra s/ne. e del fiasco Numero Quindici. 
Della Seconda Caisa ne ho ancora miglior opinione che non 
della Prima. 



UN B U O N B O L OG N £ S £ 

AD ARISTARCO. 

iSlgnor Olio. Se volete che i nostri Letterati «' arrischino 
a manrl.irvi qualche coserclla per uso de! vostro Foglio, 
iraltJteli sempre con quella dolcerza con cui trattaste quello 
che vi miudò l'Oda Felici i' Uam. Noi uam Gente piena di 
buona votomi verso di voi, e faremo quel poco che po- 
tremo per ajutare con voi ti Bene Univeriale delle Italiane 
Lei- 



X^ttete; ma avvenite che non fa nulla chi co' Bolognesi 
'yuol andare alla Bruica. E qui nome che vi dico questo 
per ricordo , e non ptr consiglio , veggendo»! poco amico di 
comigH. Intanto se quesi' alir' Oda vi piace, sia vostra . 
Addio. 

Con torva faccia e rt* 
!nvot:anJo 1' Avtrno r 
Il Giovane Africana 
La mmacdante mano 
Jbta , e ffum odio tttmo 
Jua airpt ét Enea. 

Poi move fitnom 
E pìen / alla vtadau 
Contro t aiterà Gtmts ' 
Eceoh otrihitmtnH 
Stralunar dalla vatm 
C un- dirupo n^oto. 

la raUia 3 Aqiàtofu ' 
Che 3 un accfUo le priva 
HuOa card il firoce; 

ma.""/™: .'^MvwL 
Chi lo siegui carpone. 

Giù vien Ml'Alpt, tome 
Sasso enorme, che pane 
Seco trawe dei Monti; 
E aUora fu che in fronte 
Sentisti, Italia, aliane 
Per terrore le chiome. 

Gid 'l Tesino e la Trebbia . 
Ve^oti con iwavento 
, Sanguinose lor cnle: 
ti Roman si confonde, 
E fugge , come al verno 
ì'tigge innanii la nebbia . 

Chi chi all'impeto regge 
Dell-t spada fatale 
Sul Trasimeno e a Canne ì 
Men scempio far le ranne 

DelT 



Ùeir orrendo Gy^iaU .. ,| 
Kd Caleionio. Gregge' \ 

Udirla allora amnaita 
A eonoicer i mali , 
E gemer fa sentita , 
Che t Àquila aiurrita 
Raccolte le granf ali , ^ 
Suli'alio dtl.Tarp'tO' - \ . • 

Ma finginda '^iica . ,, ; 
Di fa^r foa ji\_^anea, ^ 
L' accorro Dittatore,' ■■■■^ 
Ed il pritco valore ' '] 

Kmccende, e rinfranca 
Nelle Romulee Mura. 

Gid un Scipio . già utt Martdto 
Con ttrrìbìU grido 
Fjcon della Citate ; 
Già con le spade aliate 
Son d" Africa sul lido, 
ai t iinfion di inaullo. 

Già di Capila le Amanlì 
Dj hr fii^ijsdi Drudi 

Cìd '1 f'dgOTt t 'i riiiiiiono , . 
De' brandi e degli scudi 
E' in contrade disiami. 

Scie non mai satolla 
Di Regno I A brano a trarlo 
Squarciata anche Asia stridet 
E Annibale »' uccide 
Nel veder di lontano , 
Cartagine che crolla. 

Cede al Quirino trgo^io 
Ogni Popolo, al fonda. 
Di Schiavitù condotto: 
- Oh somma sorte! Tutto . 
Il soggiogato Mondo ■ 
Adora il C 
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O Roma 
Dtll Universo , or godi 
Tanta tua gloria m paeei 
Pcrpituo amor vcrdct 
Tarn i tuoi Figli annodi, 
E ti rtnia fclia! 

£ poi eh ogni procella 
Passò , nclU tue mura 
Fa a virtù ttiaura, 
£ goti pianta di laura 
Da Rimine tima 
Crad smpt piA itila. 

12 Utiag^Mn^iiaOia 
AvfOo trpigpaltat 
Del ^roBie Ttmpto \ 
ìit offrir Olocausto tmpto 
il Fiamme più ardisca 
Al Nume bellicoso . 

Deposto il Ttbhro irato 
Ogni pensiero bieco, 
DI tal saper s adorni 
Che pili ne subì sowarni 
Non o,i un Fiume Greco 
L^uAar Omero e Pialo. 

Popolo lUuure e chiaro , 
JVo, iVdn tsscr pia scnivo 
Dell' aratro e iel gregge? 
A chi r Olimpo repsc 
tu simpremai V Olivo 
Più delia Palma caro - 

Che Jicor M de' tuoi Figi 
X' un già l altro minacci» 
Col ferro, e col veleno ì 
E già la fola e il teno 
l' Aquila tua it straccia 
Co SUOI meditimi artigli. 

MiìU fune esecrande 
Traasoit,'ji4kijm Pww 



Roma infclìet! A urrà 
Tu già ti butti, e Mortt 
Già lopra te si spaniù . 
POSCRITTA . Mi scordava dirvi che l' Autore di qnes^ 
Oda, O bnona o cattiva cIm vi paja, è Pmioi Arcade. 



N- XIV. 

Rovertio Ij. JprSe 1764. 
LA BOTTEGA DEI. CAFFl^ 

COMMXOIA 

DI CARLO GOLDONI 

In Veneiia presso il Pasquali 1761. 

E lì siconia dd Tomo Primo. 

o iprofondarti loverchia nello Studio della 
Fisica e della Storia Naturale per essere coii</Ìnti, che le 
Co;e destinate a durare gli anni e gli anni non sono mai 
condotte celeremetite a maturità e a perfezione. (Quindi è , 
die le Pietre e ì Metalli sono dalla Natura formali a beli' 
agio -, quindi la Quercia, e il CediOj e 1' Ebano , e il Mao- 
gano,.e 1' altre Piante i di cui legni tanno lesisiere al tem- 
po quasimente come i Metalli e le Pietre , crescono con lar- 
dìssima lemezia , e quindi tanto è pili lunga la Vita d' un 
Animale in paragone dì quella d'un altro, quanto maggiore 
lu la disianza dall' ora del suo concepimento all' ora del 
sua nascere ; ne fra' miei Leggitori cred' io vi ài alcuno 
che abbia qui bisogno d' una Postilla in maiglnB perchfe gli 
si apprenda che lunghìiiiiiia vita vìvono il Cammello e 1' 
i:iefante, ma brevinima il Moidolino e'il Pidocch.io. 

Quesu Osiervaiùme ri può molto propbtmMte esten- 
dere ai Parli d«U' Umano lomno nè md uè meno che alle 
Pro- 



Produzioni della Katura; e comecchi quelle compoiiziom . 
rhe non si sono, nel cervello d'uno Scritiore itebilameiiie 
«lagionate . jiossuio qmiche volta coni insolittiia della lo. 
ro-SfTretiarj generatone sedurre il nostro gmdim, e rapi- 
re d improvviso 1 approvaiione e le Iodi nostre: certa co- 
sa li pijro, che presto cessata in noi quella siiiiir.ina mara- 
vklia che ne avrà fumé mieile lodi e quell' ^ippi'Jvaiione . 
e die liuti d'accordo l3sc<;remo piombare ndh uoiicurania 
s rei dis:'r;2iu quelle celeri Co ino osi do ni, tosto ch<^ vedre- 
mu lor il primo tozlo djlla Riflesilone e H.ill' Esame. 
In ton^.^iieiiia di qiie-li universali ed infallibili prlncl- 
1 d il Sb I t d 

ruid^ sjrà (a sntie di qiij-u BOTrEGADEL CAFFE\ e dì 



;oid.>.i 



dodici Mesi. 

a qu^.r iuiemnerno calore di fantasia, che Io tende ri- 
maichevolc fia gli bcntioii moderni. £gh avesse congiunto 
bastevole di^erninento, q qon risarebbe lasciato poitar 'vU 
da quell 111 ti! mperató calore a scrivere Sedia Commtdie litm 
anno , o non si lacabbe mai uè in voce uè in iscniio data 
un vanio . che Ben puà' renderlo ammirabile ali ignorane 
Volgo, ma che. deve oecessanameme renderlo ridicolo neU^ 
opinione di Coloro, i quali da Orano, e pai dalla Ragio- 
nò, aono stali informati che le nostre Produzioni mentali i 
duopo sieuo molto bene iilacur.ite. se vosliauio avere qual- 
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B che qiieiui Botttgd iti Cafì s!i propio ut» dì queU 
Is dal Goldoni abborracciale alla sciamanna». Die lo pro- 
vano tre Cose . Me lo prava l'IntTCcdo suo , cavato in nane 
dalla povera circojtanza di tre Botteghe, una Locanda , e 
un Alloggio di Ballerina , tutto in vicinanza; e in pane- 
cavato da un romanzesco e inveriiimile Accidente, cio± 
quello dell' Arrivo d' una Pellegiina , che non sa se il suo 
Marito sia in Venezia in Constaniinopoli < o nel Perù, e 
inttavii ne va in traccia. 11 Goldoni verrà egli a dirmi che 
^«to Acddenie «■ prifvan e annuo a poto a poco dal tuo 
StHigaioì La Seconda cosa, che seon f B)uto detr Antoie 
m'^vr^bbe subito mostrato che questa Commedia fu fatta 
in pochi giorni , imi in poche ore, sono i suoi Caratteri , 
clic in patte sono me^hini e in pane siravagsniì e falsi, e 
di cattivissimo esempio, come or ora vedremo: E la rena 
cosa lìnalmeiiie è la batbaiie della Lingua , e Ìo stile scrit- 
to senza la minima lindura, e senza la mimrr.a energia . Io 
non farò tioppi sforii per mostrare questo ano terzo Difetto, 
perchè è un Difciio tanto comune a tutte le Commedie, an< 
li a tutte le cose scritte da questo itupendo Poeta , che non 
si finirebbe mai, se si voltsieio indicare tutti i suoi Spropo- 
siti di Lingua, e tutte le Inelcginc d;l suo Stile. La^ian- 
do pelò che chi ha quakhe topniiione ili Siile e di Lingua 
frema e s' isiizii a sua posta vctleMdo dai Guidimi costan- 
temente negletto , ami perfettammte ignorato luiio gtiello 
clic , per dirlo eoa Frase piopia de' Kettotici , si riletiscs 
alla EloGUiione; e sdegnando anche il parlare i' un Intrec- 
cio che non 4 intreccio, fjrò solo qualche Osservazione 5U 
i Caraiteiì da esio introdotti in questa sua Commctiia. 

GÌ' Interlocutori dunq^ue di questa sua BOTTEGA Jtt 
CAFFÉ' sono tredici, ma t Cuaiteii, o per meglio dire quel- 
li che r Autore ha inteso di tappreseniare come Caiatierit 
iian sono tantig e ai poisono ridurre a cinqtie-. Cioè Rt- 
DOLfO CaSittiere , EUGENIO Mtòatiit, Ltandro Baro ia 
Cmt^ DON MARZIO mUicattt « E ffitcaziiere PANDQL- 
SO "fn^atOTt. Diciamo però prima qaello die lignifica il 
Vocaboto CAKAJTERE nelF onUnatìo tenw del Teura , ■ 
poi verremo a <^ts& cintpie Cuatieii, 



por CÀRATTERZ iaoqae ii ìateaS^n ^lutf htaìoaae^ 
- re 0 maschio o femmini, che oA itto eommeme parlane t 
» eoa le tue conàmnii anioni ti mostra £ estere piutioao una 
» tal Persona àie non un' altra Persone . Secondo qaesn 
H Definizione non si considtfca CARATTERE un Capitano 
» di Bini , pei esempio, che pel bu(^o d' una toU Sceaa 
» viene in maschera i. una Bottega; che quivi ja solo alqnan. 
H ce in leriog azioni suggestive a un Avventore di tal Botte- 
■' ga trovato a caso ; e che poi se ne va sema che qud 
>' tale Avventore lo passa o dal suo parlare o dalle st». 
n Aiiani sospettare per Capitano di Bini, e che non tarcb- 
» be neppur dall' Udiènza conosciuta per altro che per una 
» semplice Maschera , se dalla sua propia bocca in un a 
Il partii o se da alcuno degl' Interlocutori non foste mani- 
» fenato per Capitano di Birri. E cosi non si. considera nep- 
» pur per CARATTERE un Servo di Locanda , il quale p')r- 
". ta pet' njo' di dire una Seggiola a un Koteitiere ivi allog- 
i/ giato perchi si si:gga , o che gli reca le vivande in ta- 
» vola q^mndo pranza, o che fa altre simili fdccenduoie tea- 
u trali di poco o nessun conto: e in somma non si con<ii- 
» dera come CARATTERE quell' insigiiiticante Iruerloeutore 
■' che non camnpm'ce con iinJ tn.i!sren!jb:iiittm pane alT~ 
Il Intreccio e alia Comoiii dc. Drjnvim , e che per eonsqueit- 
" "^Y^- '■■'^ '■■ fT""' 'legll.Aj: 



suo Teatro Comici», si rimena di coiuiimo per bin;ca questo 
Vocabolo tenu trcp^ incentieiiu .- i no voluto aeiiiiite per- 
chè possa intendermi bene anch' egli , caso che queste mie 
Osservaùoiii gli casclùno gotto T occhio ^ e percbìt inten- 
dendomi • possa rendere le sue Commedie degne del favwe 
universale , se giudicherà a proposito di correggerle , cosa 
ehe_ certamente gli lorrà più tempo che non lo scriverne se-' 

Il Protagonista dunque, o sia il princIpal CARATTERS 
di qiicsu Cummedia è RIDOLFO . |Ques:o Kidolio i sta» 
un p»to Servidore in casa del Padre d' Eugeoioj avendo 
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in qualche anno di servigio avuiuta qualche soldo , ha vo- 
luto finalmemc mutar meiiiero , e »' è me*»- » tener Botte- 
ga di Caflè . Non si può dire il numera delle qualità che il 
Goldoni ha accumulate in questo Ridolfo. Ridolfo spiitasen- 
tenie e documenti inromo al tener Bottega di Ciifò con 
Trappola tuo Garzone : Ridolfo di de* buoni contigli atuN 
ti i suoi Avventori sema ei^erne ricercato. Ridolfo è lepi- 
'do , e crede una bella lepidciia il dire che non dà dì iuta 
a ncsiuna quando si parla d' una porrà di dietro ; e RidoU 
III iKta ui un i^iiiiicniio un Marito e una Moglie perchi fac- 
ti;iiir.i l'dLK. liiLi iKiN cima poi a fare il Tisiimonia quando 
Mjriio e Moglie fanno pace in un Camerino . Se però in que- 
sti iae traiti Kidolfo mostra d' essere un pochino sporco , 
e un pochino oscena, Ridolfo k nientedimeno un CatTettiere 
morale, e bellissime sono le morali Prediche eh' tgli sà fa- 
re ad Eugenio scapestralo, e a Pandolfo Truffatore. Ridol- 
fo non ama dir mai del Prossimo, e non sa neppur pensl^ 
male d' una Ballerina di Teatro che passa per la Concubina 
d' un Baro ricevuto da essa anche di none in ca-sa sui ; ma 
Ridolfo si scorda la Morale, dicendo male di Don Mariio 
e di Leandro dietro alk loro spalle . Hidùlfo si las.ia vlgliac- 
, da Temerario, da lìabrio , da 
Buei^rio , da Aùao , e da Somaro Ai. D.in Mariio; ma Ri- 
dolfo scaccia c ortaggi usa mente dalla sua Bottega quello stes- 
so Don Marzio , perche ha ionoceniemenie fatto da Spia.' 
e palesato per Trulfatoie uno ckt i di fuio lut Trafaion . 
Se Ridolfo è vigliacco e comKglosD iniieme con Don Mar- 
zio , Ridolfo i poi coraggiosissimo contro il Figlio del suo 
antico Pedrone , assaltandolo sino con ta spada in mino , 
mahraitandolo di parole , e menandogli via la Moglie per 
salvarla dalle sue furie . Ridolfo sà che Leandro e Pandolfo 
sono due Bricconi , e vorrebbe che Lugenio non fosse da 
essi' uaraio e assassinato . ma non ardisce [laicssiglieli per la- 
li, sema che si sappia perchè. Ridolfo poi, quantunque noa 
eia staro, per suo dire, che un semplice Servidore d' un 
Mercante . è però bravo Latinista , e taccia Trappola suo 
Garzone d' ìgnurania nel latino , sentendogli dire certe pi* 
iole latine a ciopoùto, perchè Trappola le spiega male, do- 
po d' averle deus heoe ; anzi Ridolfo i più cha un poca 



AMÙmlcA, pirìasA) bnTaneue delle fTf» e ie' NtrviJct- 
lo Stornato , e della Sittalt, e della Dìasioltt senza contare 
che HidtJfb è an^e Medico, e che sa che vuol tsstrc Ro- 
teilo e non Acqua ptr mettere in moto gli Spiriti oppressi, 
non avendo fone mù avuto occasione di notaie che a chi 
éi in deliquio , come h Moglie _d' Eugenio , si butta dell' 
acqua in faccia , e non del loiolio . In somma Kidolfo ì un 
Eroe rìtratio dal Goldoni perchè serva di modello a ciiiun- 
que si picca d' essere un prudente e cojiumaio Galantuomo. 

Ora, domando io, Ciii i Colui che leggendo qui il 
Caraticie di questo suo Proiogonisu raccolto tutto injiemo, 
e privo di tulio queii' ajuto che la rutHana Scena gii som- 
ministrava nella Rappresenta zio ne ■ Chi è Colui che non ve- 
da che il Carattere di questo Hidolfo è un Pasticcio fatto di 
cose'diverse , e incompatibili una con l'altra ? Il Goldoni , 
nel!» Lettera a chi Ugge la Bottega del Caffo , dice che i 
aioi caratteri sono linìvirsali , Ummii , cioè Naturali , Vtri- 
limili e forse Veri . Ma ne ha Egli ttovaii molti degli Uomi- 
ni neir Vniversdìe d' Itali», che sema coltura , e con la Li- 
vrea indosso, sappiano essere Moralisti, Anatomici, Medici, 
e sputasenteoie ? Ne ha egli trovati molti di questi Servido- 
lì che sanno far la predila 3{|li altri ^ e che tono apordii ■ 
osceni essi itessi ? Ne ha egli trovati molti di que' che mo- 
strano tanto rispetto per una Ballerina di costumi appareti- 
temcme scoricttì, e cn= poi dicono male di qui-sioe di quel- 
lo dietro le loro spalle Ne ha egli trovati molti di quelli, 
che a sedici ore si lasciano dare assai del HuJlonr e del Bu- 
giardo , e dell' A5Ìno e del Somaro a diicissettoii;; e che poi 
a dicciott' ore caccisno oltraggiosamente c con coraggio dal- 
li; loio pubhliche Botteghe quelli slessi che li hanno pur 
ora chiamati Somari, Asitri , Kiiglardi , e HulToni ? Ne ha 
egli itovari molti de' Servidori rivestili li.i Caffitticri , cha 
assaltino con la Spada in mjno dina:;.! alle loro Hotte. 
ghc i loro Amici . ami i Figli tic' loro antichi Paclroiii , c 
che ^ l'^Lciaiio a qii^illi lo^ smargiasso addosso , prnnti a 

ha egli trovati molli degli Uomini onesti, i!ic s" offendano 
se un Avventore della loro Bottega scuopte innocentemente 
per Truffatore uno che ! «iflosciuto da etii per TrutTatore? 



E in somma ne lia egli trovati ttiolti di questi Ridolli che 
abbiano riunite tutte queste (diverse e strane qualità, che 
Egli ha paiiameme amucchiaie tutte sù questo suo Ridolfo? 
E questo si chiama da lui senza scrupolo un Carattere Kii- 
Vtfsale r Vn Cataiiere NaiumUÌ Un Carattere VcrisimiU , e 
fòrte Vero .- Signor Avvocato mio , questo è un Carattera 
Éilso, im Carairere contraddittorio, un Carattere bislacco,- 
(ftie non ti rrova iicll' rWrso ; che n n si da in Naiurj; che 
non ha mi joia d'-l Vtrhìinilr. ni un jota del firo; e quando 
Voi credeii; che i Caraircn f Iti 3 questo modo sieno Univer- 
sali, Natijiali . VsrisiiTiili , e Veri, Voi nt>i. avete neppur Idei 
di quelle ctse ndllc quah v" esponete a far da Maestro , 

Non dico nulla dell' [mprtiprUiJ che -ci commette, sce- 
gliendo per ProtogonÌ5[a d' una Commedia un Chìacclierone 
plebeo , che fù prima Servidore d" nn Mercante , e che s" 
innalzò poi sino alla dignità di-ljotiegajo comunale. So , che 
vi sono de' Servidori e dei Bottegaj onorati e dabbene ; ma 
T* ì foue nelle varìs Classi della G<nte dabbene e onorata 
una Kcarseua si grande d'Originali da copiate, che unPoa- 
n,abl»a da andar a pescare nelk Livrea e nelle Botteghe 
un Prototipa de' Galantuomini? 

I^amo un ocehiàta agli altri quattro Caratteri , e li tro- 
veremp anch' essi coniraiIditOTj, bisUcchi, e oan meno a 
proporzione paitameme dipinti di quelb del Caffettiere Ri- 
dolfo . 

EUGENIO, Secondo Carattere della Commedia, é un 
giovane Mercante, che ha una Moglie giovane anch'essa, e 
bella , e ben nata , e ben allevata ; e , da quel poco che di 
lei li vede in due Scene , amante del Marito , desiderosa del 
suo bene , e sema veruno di que' difetti che rendono le Mo- 
gli incresciose e odievoli a i Mariti . Eugenio non è gonio 
in cosa alcuna , fuorché nel giuoco, e appnmo il giuoco è 
la sua passione predominante. Egli perde da gonzo con un 
attuto Ulto cento Zecchini in com^nii.c tirnia si.Hii Mrola. 
cioè perde tutto il danaro contante che ha a! mondo , e tren- 
ta Zecchini di più, che non potrebbe pagare se non avesse 
dell* Mercanzie da vendere; cosa da mettere un Mercante 
Uomo d' onore come t lui, in una perplessità e in un af- 
hano grande. Di fatto questa petdia turba e confonde il 
C } pove- 



povero Eugenio di tal maniera , che noa li più uè quel cA« 
si dica , né quel che si faccia . Eugenio non vede più quel- 
la Taiia di Caffè che gli è poiia innanzi . M* quantunque 
confuso e turbato a qiissw sitaiioccevol segno, pure non si 
scorda che la delicaiiiia il=l suo onore lo obbliga indispen- 
sabilmente a piRar subito i trenta Zecchini perduti sulla pa- 
rola in un infame BiscaZM,- ondi fa subito vendere della 
sua mctcaniia, e trovali cosi quaranta Zicchini suÌ>ito, pa- 
ga i trenta che deve , torna a gmocare di nasc<HO e pieno 
di paura d' eswr visto dal tremendo Caffettiere, e vince 
Zecchiiii ■ Questo immenso guadagtio di sei Zecdiini matte 
questo Mercante quaii fallito in un orgasmo d' allegrili! 
cosi granHe , <.he^orda subito la perdita pur ora fatta dì 
cento trenta Zecchini ; ordina subito un gran pratno j inviu ■ 
al suo pranio tutti quelli che gli s' affacciano j ùt all' imo- 
Te con la Ballerina , e con la Pellegrina ; e dalia sìnist a deU 
la locanda dove prania , beve alla salute d' una Donna mar 
(cherata che vede giù nella strada, e l'infornia mo^o natu.' 
ralmtnte che 11 sono tutti Galantuomini che kanno in Compa- 
gnia dille Donne miglio di lei. iVIenire 1' impazzato Etigentp 
È nella maggiore smanta di questa sua allegreiia , tutta prt>- 
dotm da! deitn immenso guadagno dei' sei Zecchini, ecco che 
nasce uu battibiiglio tra i CuiTi mensa ii daini invitati a pran- 
zo seco ; onde corre dietro ad eisi giù nella strada , batten- 
dosi spada a sp;da col liain Lcanrini per dilcridcre una Pel- 
Icgriiia che si dichiara Moglie ddl» -^-..'ssi. 1 .■;>j.dro . c che 
LeanJm vuole iieiciù ammazzar subiio , c -liifj ci.niionie. 
Fatto fuggite bravamdiiic il H^ro , Lu, .i o m v^A^c alla ■ 
Donna in m^sclicra , .lUa di cui =..li;rc r>v,-, i b,-. ulo |.ural. 
lora dalla sinisitr, , l.i tÌ.oeius.l' yri -.na ,M,.(;i.-, e jubito 
anch' egli la -.ui.;« ^!nm ./.'.jie , uuhl- l.Lr,.„hr> u 1^ va am- 
maiiar la sua. Ma iiid..Ho , i^u-jmc B::jj'n,, p.zi^v.ie Bit- 
giarda, paiieiuissimo Afinu e Somaro- sino a quel punto, di- 
venta qui pel bisogno dell' intreccio un' intrepiòisbiino Bran> 
dimane, e accorrendo al roniure con la spada nuda iit mai 
no I assalta Eugenio con queste ipaTentevolissime parola^ 
Cht.preitndt àijìtre, Padnit mio.' Che pretender Credt per 
tvir quella Spada S aiierrirt lutto il Moaio f Queim povera 
Donna innocente non ha nìsmao che la iifendai ma sin càt 
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Éfli fiato la Jifenderb btn io ! Aneht mlnacàarU ? Signora , 
venga con su, e non abbia timor di nitntt.h queste parole, 
pronunziate veramente con quella orrenda collera che è ri- 
marche volissi ma ne' CalTeltieii <ii Venezia quando sì bana- 
no spida a jpada dinanii alle loro Botteghe co' loro Avven- 
tori che ctrcano d' ammanar le Mogli ; a queste parole pro- 
rumiate, con quel generoso furore, che è naturalissimo a 
chi era poco prima un Buffoni e un Somaro, e altre b^lle 
cose, il mal arrivato Eugenio resta come un Gallo, a 
cui è à' improvviso tagliata la eresia e la testa tutto insie- 
me: Eugenio rimane attonito, e stupefatto; onde morrifamo, 
e scn(a parlare , i fremendo tra il rossori e la rabbia , ^ no- 
tile che bel contrasto di passioni ) e gelando il eapeUo in 
terra da distralo va nella Bottega iattraa Jet Caffè , dopo 
£ anr rìmetta la tpada nel foien ; e. cosi n .lascia eondtir 
via la Moglie dal vittorioso e trionfante Cattétiiere perchè 
lo vede icpeminainente diventare un Brandimarie, benchA 
usti avesse fatto 'da Brandimarie anch' esso , e incalzato coD 

Snella sua Spada il Baro Leandro, e fattolo fuggire in casa 
ella Ballerina a furia di stoccate di terza e di quarta. 
E questo vostro Eugenio, Signor Goldoni, è egli im 
Carattere Unt'crsaU ? Un Carattere Naturale , o Umano co- 
me voi dite ? Diventano dunque ì Mercanti univtrsalmerue 
e naturalmente matti d' alkgiczia quando guadagnano sii 
Zecchini subito dopo d' aver perduti tutti i daziali che ave- 
vano in contanti, e quando non resia loro pù un soldo iu 
casa ? Può darsi che qualche Giiiocaiurc doj o d' avere per- 
duta una grossa somma sia rallegrato dal guadagno d" una 
piccola somma ; non è perà Vero uè VcrisimiU in Satura e 
Vniversalmtnie , che gli Uomini sieno come Voi dipingete il 
vostro fantastico Eugenio ; il quale non ha neppure alcuno 
de' Quattro Ingredienti suddetti , quando , sorpreso da una 
Moglie dabbene , minaccia subito d' ammanarla con la spa- 
da rn una Piazia , o Strada di Venezia ; e cori lo trovo 
pur ridicolo quando lo vedo allenito , e spaventato , e ri- 
dotto alla lnoriìfica7Ìone , al lUeiiiio , al rossore, alla raiiia, 
alla disperazione t alla pa\ienja di rimettere la spada nel fode- 
ro, e alla ritoluiìont di andare nella Boiiega liuerna . Cba 
diavolo i' OgUa Putrida alla Spgnuola è ita» c|i)esa. Si- 
gtwr 



gnuT Góldom? Pure quel buttare il capello in tena da dli- 
perato, e quel batter de* piedi di qutll' Attore tacito e fre- 
mebondo, v'avrà fatto applaudire da' Giiiidoli'::ri; Lo credo. 

I tre seguenti Caratteri di f)ON Mrt)<ZIO,e di LEAN- 
DRO, e di PASDOLFO, non avendo iaiir:- \:-,nc n«lla 
Commedia quantn i due principali ìmui lii l.Ti ■ iLiiie- 
nio, non sono per iiecessina cdnscgucuzj con s-rc^oritati 
come quc due , perchè pochi tpropoMLi può d ;i; lHi po- 
co da dite. Leandro però non~é né an^ltt irip;o ^diurjU , 
ne troppo Vcr'u'mile quando anch' ogii , cume i;L:een:n , vuol 
far moiiie di spada la Eua bella moglie vestita vagamente 
da Pellegrina , che gli apparisce dinanii ina^peiiaiissiiilamenie, 
e che vuole faiU coA morite iu una pubblica Strada o in 
uniL Piazza di Venezia pio[ào in presenza dì quattro o da-; 
.que suoi CoDOscenti; oppuie accanto a quellu Tavola'dove 
sta mangiando e bevendo con essi e con l'innamorata alle* 
gramonie . Perchè Leandro fosse un Carattere VnivermU , Na- 
turali , Verìiìmile , anzi Vero , bisognerebbe che l.eaiiclto ri- 
manesse sorpteso e stupefarlo di vedersi compatite ail im- 
provviso dinanzi la sua Moglie Piemontese vestita da l'elle- 
gtina , e che si vergognasse sommamente d' essere da quel- 
la innocentemente scoperto per un Impostore che ha moglie, 
e si vuole far credere scapolo; che è scritiurale in Toiino, 
e si vuole far creder Conte in Vciietia . Mi il Goldoni no» 
h:i ii'ia tosta falla per ornare il vero teatralmente, e far si 
cl'.i; piaccia; iir.de hi ricordo :d (pai impiobab luà più stla- 
vagan'i? r^t f-i <■<>"'■'"-■ il Pfp"i-i:(.io rdle rue Commedie; 
l-.:i litorLo ad a.Jrieii;i irujlt.^.!! , c fa fii>: da' suoi Inter-' 
lccu;on un fi;n,ii50 i.iribile ?i;lla Si:L-:ja , meneiido );li Uomi- 
r.i aJle -M-'Sde in mano, e le Donne in p^tìcoIo d' essete 
liiii-iLii: <i,-! cs^i con 'iiaile loio sp^.lc- e per giuocire an- 
tera t ■!! piii siuir;i:a t\\KnQ sue. stiano icairal giuoco, met- 
te k Danne in rjuel pericolo in abito da Maschera, o ve- 
stile àd Pcllugrine, perchè sa che quanto più la cosa rap- 
presentata ó insolita^ e- stravagaute, e mostruosa, tanto 
più à ammirati e applaudita dalla stolta, .moltitttdine. Una 
volta s' usava che Arlecchino bastonasse il Padróne^ Com- 
pagno , e 1' Innamorata per isbaglio , e credendo dì ba-, 
stonate o un suo Nemico , o un tuo Asineli^ ■ Ora si MKf. 
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no ! Leandri e Easeni che fanno le viiie di voler am- 
manare pili ciilletj II- P.;liegri[ie e le MastKere : £ ijuesto 
si chi;i:nj il X.uvii Su:!; e questi si chiama migliorar li 
Commcd'u . ini^iiurjr il ansio , migliorar il cosiume , migliorare 
gli svriijui'i , lHj ciLichero veiig» ai Nuovo Stilo, e i tut- 
ti questi M„-!cr,.in i.Li . 

A ch^' perderò io più il tempo criticando un D0^^ 
MAKZlU che iiigiuiia iuta, clic oiTcnde tutti, cho dio: in^l 
di tutti , e che di tre che oÉfende . non 'ne trovi pur uno 
che gli dia un biscottino tul oasa. quantunque sieno tre 
Bravacci atti a menar la Durlindana di taglio e di punta? 
Lh eh*. io non nitico un Don Hardo goldoniano, che fi 
ikleTe a scoppiafielto 1' Udienza perchè guarda ogni cou 
toU acchiaUtw I lo non aiiico un Don Marzia , che , sen- 
tendo parlara in Mtraita, d' una Pana di dietro , tcappa 
dal Rasojo del Barbiere che gli ha già sbarbala una guancia 
per andar a far ridere 1 Udienia con mostrarle l' ailra guan- 
cia ancora insaponata 1 Hide pure la Plebaglia di queste fa- 
ceiiìs:me facezie , che Arittarco sta saldo < e non ride nè 
d?ll' 0^chi.4ino , ni della Saponata, flristarco rìde di quel- 
la Hlebjgli.i, e del Poeta che la fa rìdere ,:olla 5,<poiiìta e 
coir occhialino . E Aristarco non critica nè tjmpii^o il Ci- 
ritierc d' fin BisCJZiiere , .che tenta con mitj i,i scalirjtcf.r.i 
propia d' un Truifatore di mesliero di iiuiT.ire lu'.ti quo'ci'.c 
gli vergono alltf mani in una Scena, e che iiell:i Scena jc- 
guente SLopre da sciocco, e sema necessiti d' avere delle 
Catte segiidfe in casa aduno da lui conosciuto per un Cian- 
cione, ad uno che ò di grado supcriore al suo. ad uno che 
non è punto suo Confidente . I Furbi devono dal Poeta Co- 
mico, dai Poeta vero, essete dipinti Furhi dal principio iinn 
al fine del loro Carattere ; o se IÌ vuol dipiagere incollanti 
nilU luto lurlieiia, non li bada fai diventale d' imfrovih'j 
itmyiUi e sciocchi , petchè questo non i secondo la Natura , 
la quale fa passate talvolta il Fuibo dulia Furieria die rieo- 
mtce npciva > aU! utile Oaorattaa > ma non ma! dtUa Furie' 
ria alla Seiofiìcità t alla SàosÀt^ vaiomaria • E quel Poe- 
ta che in una pane delia Conitnedia mi dipinge ufi Uomo 
per furbo . e cbe nell' alint patte me lo dipinge semplice 



e iciocco, fa appaino come farebbe un Pittore o un Stitut- 
rio che nppresenEaue un Ulisse vestito alla Greca dal mez,- 
10 in sù , e vestito da Svizzero dal mezzo in f,iù . 

Qual i poi la Morale che si può ricavare dal sentire o 
dal leggere questa" bruna Farsaccia? Dov* è quell'Utile che 
OrazJo ne raccomanda di tnescolare al Dolce nelle nostre 
Poetiche Compcsiiioni ? Dove sono i Caratteri vntuosi pre- 
miati , e 1 Caratteri viziosi punm dall isiruiiivo Poeta, dal 
Riformatore del Teatro, dal M[glintaiore de Costumi Don 
Maruo è veramente obbligato a iurn:ir a N.^poli mortificato: 
ma perche ; Forse per essere un ins< lente che maltratta a 
che oflende il prossimo? No, no. Egli torna a Napoh mot- 
tiiicato , perche ha scoperto che un Bntrcone È un Briccone; 
e cjucllo che aggrava ancor di pni questo suo Fallo, gli è 
che I ha commesso senza s^^pere che lo commetteva ; e cosi 
paga la pena di non aver sapuio distinguere col tuu lepidis- 
simo Occhiamo un Capitano di Birri sotto la Maschera, (..he 
bella Morale! Leandro che ha barato i Zeuihnu al gonzo 
Mercalitet m Ii tiene col buon prò i e dopo d aver deiio 
arditamente a Don Marzio che ti fir la Spia è cosa Bnc- 
eoat , senza ncordarst che il far ia Ba-o non e cosa da Sm- 
IO , se ne torna m santa pace al suo Tonno con la sua sa- 
vu Peilegrma . Che bella Morale 1- 11 gonza Eugenio che ha 
perduti 1 SUOI Zecchini , e venduto in fretta il suo panno 
ptr pii7arc il debuo d onore, convinto dal, a spada e dalla 
ptedriji:^ d av. C;i?iJitEere già suo Servidore, non pi$=era pm 
le :ic:lÌ piuoL^ro rt'h liiscazza , ma andcrà a diiimite con 
i,-: Mc-iit. (;h qui 5Ì che v' i della Murale profondi! Ki- 
dolfu CM-.LÌi;i:,ia :i lato il C^ffvt'ìtrt . e jil Cianciero , c il 
(■■■cf'.wdo, e il L^,iiiii;ts. e ;! Medico, e i" Auaiomico. e il 
i^r.ir-fi.mLrle. Jicaiido \c occj^ioii. ; r. ranche qui v e dulia 
un si,br.is-.o. h il solfi l>,-nduifo, che è un Caratte- 
re st^bilteriio , e un povero Trulfatote carico di Famiglia , 
per djr buon esempio all' Udienza , se n' andera in prigione 
t con la dolce speranza di passar poi alla Galera. Oh glorio- 
sa Italia ) 1 bet Molien che vai producendo ! 



EGLO- 



DIgilizedby Google 



W sia. SSN4X0RK riNCMSZO FI£KJ/d 



Prìit» Edizione 

In Ferrara ij6o. Per il Cardi in guano. 

l^uò essere che queste due Egloghe sieno del Ftlicaja.'mt 
il Signor Meloni , che ne i stalo i' Editore , poteva conten- 
tarsi di dire che gli sono venute alle mani, come roba del 
Filicaja, sema soggiungere tanto su'fjccmeiitc, che a noi 
lacca dimasirjrc non earr U iat E^ltg/ie del Filicsjn, quan- 
di> non ci soddisfacciano le fi i voi issimi; ragioni da lui addot- 
te per provare che le due tgli ghe sono veramente del Ki- 
licaia- Trattandosi d' Egloghe, che di già per se sono co- 
te di poco momento, c iratlandtisi poi fl' Egloghe del FilÌ- 
caji, che non ebbe mai fama di buon Lgloghista, come nep- 
pure di soverchio eccellente in alcun genere di Poesia , im- 
porta assai poco al Mondo, che queste due Egloghe sieno 
del Fili»ja>, o non del Filcaia. Importa però asiai al 
Mondo , che h Logica non sia stravolta e storpiata , perchft 
la I^ca è una cosa di cui il Mondo non può far senza} 
c il Signor Meloni me la stravolge e storpia alquanto, al- 
lorché mi dice, che a me tocca il provar falsi qoe' Falà 
eh' Egli stesso non ha risolutamente per veri. Con questo 
suo ni:ovo modo d'argomentare il Signor Meloni potrebb' 
anche vetbigrawa , venirmi a dire che nella Luna vi sono 
degli Uomini d' oto, e delle Dcnne d' argento, perchè una 
Dama Pisana di spiiìio t di qualità ghel' hi autctliàto; S 
che, se io non credo a Lui e alla Dama Pitatu, a moloc- 
ca provargli l' incsisisnia nella Luna di quegli Uomini iToro, 
e di quelle Donne d' attento. 

Se h Logica di questo Editore mi quadra poco, meno 
ancora mi qu.id: me Periodo. O 

fassi disirojimi . 0 fosse un lodevoli furto. Egli ( doi un 
certo Padre Tassinari ) pensò di 'non resiiiuirlt mai piti ( cioè 
queste due Egloghe in manoscritto ). Ma chi ha detto al 
Signor Meloni^ cne u luoare quai«aque con poita euer« 



Ho delio che le Egloghe fcr s, icno cos: Jj nulli: e 
sono venuto in tale opiiiiuiie ri.rrrio ad esse , petihè sono 
p.-rsuiso che quand' anche un Ùoino It^ecsie miia la Pa- 
(lorsl Poesia scritta in tutte le Lingue il' Eiiiopa e d' Asia, 
sì viventi che morte, di poche pili idee si troverebhe la 
mente arricchita di quello che se la tcoveiebbe dopo d'aver 
letti i prichi campestri Pocm-fiti sctilli in una soli d' esse 
Linone da uno sulo lii qiitìilì Airini tlie si sono acquistati 
qiialthe [io' ili nume per i,\ì vu . L' arfuiniiiio di quello 
Gei ere di Poesia é arj(umcnto presto «sanalo, per.he si fa 
presto a dite che i prati sono verdi e sparsi di lìt ti , e che 
i campi sono fenili e bioitdej^ianii di spiche i presto si fi 
a dire che i colli «oiui ameni i che i boschi ' som frondosi o 
che i rivi>G(ina crisullini, e che le spelonche sono opache: Pre- 
sto si là a desciÌTere un Tidro innamoratili e una Fillide mo- 
desta; e presto ancora si dice che le Campatine scino sede d' 
innocenza e di pace, come te Citta sono albergo di tumulto e 



illi di tomenellc. e di Scgtait . c poi di ^elli dì Spen> 
1- Philipi . e ili Mt-jw . e- finalnecie di ([iielli Sta- 
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lumro i Tino , del Guintil , « del Boomlll) con Vw 
pUinina aggjìanu ancora di quelle unte e.iinte vilkschc 
scempia^ìni ictiite ds que' tanti pastorali Poeiutrì prodotti 
dalla nostra sempre ridÌLoii Arcadia . 

Ma se io ho le Egloghe , e in generale ogni Pastoral 
Poesia per cosa da nulla , perchè ne può arricchire il cervel- 
lo di poche Idee , io ho poi le Egloghe e tutte le Pasiorali 
Poesie pel nulla del nulla quando penso , che quelle poche 
Idee di cui ne possono arricchire, sono altresì false per la pii'i 

Sirte > non essendo punto veto in effètto che la Vita della 
ente contadinesca ( almeno ne' tempi nostri ) sia così tran- 
quilla , così pacifica , e così innocente come i Signori Eglo- 
ghisti e Poeti Bi:c( 1Ìl.ì re vonehbero far credere . lo ho at- 
teninmente esaminali i Villani d' assai Paesi, ed ho trovato 
che tulli snno assai difTcrenti da que' Villani descritti in 
versi dalle Signorie luto, lo ho trovato dappertutto, che 
i Villani sfii.a per lu più dappochi, ostinati, rissosi, ladii , 
e riei'i d' ogn' inganno, e d' ogni malizia, onde i;on i da 
maravigliarsi le ho conchiuso dietro a' mici oculari esami, 
che la Vita e i Costumi Pastorali dipinti da que' Signori ne' 
versi loro , sono cose sema fondamento in natura, cavate 
unicamtnie dalle loro false immaginazioni; e per conseguen- 
za cote da esser messe nel numero delle scempiaggini. • del- 
le sciocchete, per non dire delle cose perniciOM al diritto 
e vero pensare . 

Pensi adesso il Signor Meloni <e con questa lotM di 
poetiche Teorie nella testa io posso esme nel aiuneni ili' 
quelli , che kIì ivrann' obbligo d' aver tratte dell' obbllo 
le sue due Egloghe del Filicaja , o del non Filicaja. Un Fo- 
glio di queste due Egloghe io lo acloprerò sema làllo siasse- 
ra per accendere la mia pippa , c cosi farò degli altri Fogli 
di mano in mano , perche di fatto le due Egloghe da esso 
riputate due bei Tesori , sono anche delle pin golTe che mai 
si sieno scarabocchiate ria' moki poetanti Perdigiorni. Li pri- 
ma d' E«e è un Dialogo tra Erpasio ed Alejsi. Ergasto ò 
un Pecorajo ignorante ; ma Alesti è un Pecorajo co^ tra il 
Neutoniano e il Cartesiano da far per maraviglia stringer la 
hbbta ed inarcar le ciglia a cinquecento Eiloioiì, non che 
■1 povno Eigaito . Queito Heatt Alein ( non poMO far a 



meno di non gli iaie il tìtoli], di Maitre per tìspetto ") to- 
sicura Ergano , che si volgtrd le piatite veloJ i pronte versa 
i tù <^ -'"'<'' I risieri a pii del monte deluso , i timo ai sde- 
gno , di vcigognj , t di scorno, pttchi i bti colon dì' cui l'Irl- 
ét fi vette t inderà , non sono colori viri. Dunque ( titpon- 
da il minchione d' i^rgaito ) dunque la Natura larà ingiusta 
t fallace , t qual tiranna • Vedete , Leggitori , die uiì Dun- 
fut I Ma a qui;5io Dunque il Filoiofj Pccuiajo Ta questa a- 
cuia e lunga replica . 

// tuo sovirrchio sdrgno 
Karura a tono , c i doni .uoi condanna. 

Ella i sensi non sci, mi C alio ingegno 
Qual fiJo duzc i noi comi,^: in d"n0 
De i giulirj diir Uomo jlio so-l gw . 

Quato come ddl' Aima ascisi in (. o;!!/ 

V uso de- ...grjur g^.ycrna c gmJa . 

E il ver dimostra, e ni ^r.i .ri, lU il iiUono} 

Quindi chi soia ì fiii'i g.uii^i j;'V(i 

Alla scorta de i sim'i , al m nun §iur.ge , 
Qual chi nel suo cammino ha icori j ffida^ 

Ma dù giaiUee tecrlsa ai sensi aggiungi 

V agtgno, ed iut per iute il suo giva lumei 
Caba una arata ae d dal ver noa laagt . 

Dunque, ripete Ergasto, tu àit aveiti da un Hutne 
uu laiemo petfente a regolare il coiiume reo e fallate de' 
Senni-diniinì tu la ragione del bell'arce il pace. Notate 
quMt' arco di pace , che 11 Villano ignorabie » la Storia S«< 
era.) tv il Villano dotto sa la Fisica moderna • 

ALESSÌ. Ardua non i l' imprtsa. or che la tU 
Lerinlo tectlso della Gallia onore 
Spiegò, sebbene invan tentata in pria. 
Vedesti mai sul mattutino albore 
Di rugiada gentil goccia ) Ae in Sino 
Posi dtlt erbe , o tulle foglie a un fion ì 
'• St gli occhi tuoi aitili ìtt mr^a sieno ' 
■ Fra la rugiada e il Sole a tal iisianifa , 
Veitù in tirra aUor t arto ialtm% 



Cht il n^adoM umor eaa^a ÉaoKmàt 
E aliar d tinge in ut ctdor à beUt,' 
Cht gmme ed àaro in tua bdtad* tfMn^tf ; 

E poco dopo, supponendo l' ignoraoK Ergasto indif 
praticò delle Mcumorfoti d' Uvvidio, seguitR a dire. 

La Terra or lascia, e spiega i vanni al Pala 
Icaro audace , e non temer che il Sole 
Toglier mai fosia a' tuoi peniieri il volo. 

Come diavola Ergaito potrebbe sol dubitare che ìl So- 
le tolga il volgo a' pensieri, massime quando volino vena 
il Polo? 

Quella di nubi risplendente mole 

Che miri là ; d» ragiadoie Mille 

Fra toro unite ìnàem formar si tuoU . 
Or poìehi atsiie toit le tue pupille 

Più su disse degli occhi assist, ora viene vìa con levu- 
fiUe assise anch' esse. 

Or palchi assise son le me pupille 

Fra It nubi ci il Sol , l' arco ctleue 

Lucido avfìen che agli occhi tuoi tfaritle. 
Che filanda il raggio rosta nube infette 

E quinci e quindi si rifrange in essa 

Tosto di bei color s'ammanta e veste; 
E ripercosso poi , immago isiessa 

DI gaii alari all'occhio uman ne porta; 

Quindi i che t iri par ncW aere impressa' 

Ed erco spiegato il modo con cui si fonnano I varf 
colori dell' Iride dal dottissimo Messer Alessi a quel goSÒ 
d' Ergasio. che voleva al ptinciplo deli-Egloga jaicianlila 
Greggia in custodia , e correre su pel monte per andar a. 
vedere (]ue' colori da vicioo , o fora' anche toccarli colle 
mani. 3aiti questo della prinu Egloga, in cui li parla at»- 



che un poco di Neuton e Aristotile, cl^e come ognun n, 
erano inch' essi due Arcadi PastLiielli . La Seconda Egloga 
è UD altro Dialogo tra lo stesso Measec hkssì, e un altro 
ignorante Pecorajo chiamato T:tin£o, e in questa Messet 
jftleKÌ ragiona u»ù dottamene sul Flusso e Kiflusso del 
Mire t e ipiegai queito siano Fenomeno con una chiareiu 
non meno chuin del bujo, ond' i che anch' io sono sfor- 
uto a congedaimi da queiio Metser Alesai con le uesie pa- 
role di Tirinto . 

Io pano . Man aùo t 
Ed ho qual gioja ho in core , e piaetr vm 
Per natiiie il belle ! Akiii , addio . 



LE PIACEVOLI POESIE 

01 GIUSEPPE BAKETTI 

Torinese 

Seconda Ediìioiìe accresciuta 

In Torino 1764. in oliava. 

X Giovani studiosi fanno benissimo a menare inces3ante>me»- 
le la penn^ , e a comporre in versi e in prosa qviaiito pog- 
■ono , perchè gli è nell' età verde che 1' Uomo deve a- 
veiurii a maneggiare con facilità e con maestria qucll' ar- 
me di Citi intende far uso a prò della tua Contrada quando 
gli anni provetti gli somminìatrennno occasione d' adopetar- 
■i per essa . 

Non bisogna però che le sbarbate Sgnorie loro corra- 
no con tanu &,eita a pubblicare colle stampe ogni cosa che 
lor esce dalla penna: bisogna al contrario die serbino ì Com- 
ponimenti loro pazientemente nello Scrittoio) sintanio che 
dall' indurata batba^ vale a dire da' lungh) e conaotiuimi 
ttudj iDrck, lieno posp in istBH> di dare a que' loro ^ova- 



4$ 

nllt ScrìiEÌ ogni più possibile peifeilon*. Facendo altramente 

le , e lasciaiii^u;: punar via dalla focosa vaniti di rendersi 
troppo tosto fimosi, coneranno soverchio rischio dì vedere 
le loro primtì fatiche dispreiiate e neglette dall' univeriale, 
cosa che un ai riuscirà loro affannosa, e produttrice di va- 
no rincrescimento, e di durevole tammarico . 

M' immagino chi questo sia csa lambite il caso del Si- 
gnor Giuseppe Baretti , che muli' anni sono corse con trop- 
po precipirio a stampare queste sue piacevoli Potsic, poi«hè 
vedo da una sua Lettera posta in fronte a questa Seoonda 
Ediiione, eh' £gli fa ad esse la dovuta giustizia , Chiaman- 
dole CorbeUerie die non vacano un fico . Questa lettera è 
diretta da Venezia ad ua librajo di Torino , il quale per 
quanto «ppare gli aveva chietu licenia di dnamparle, « di- 
ce cosi. 

1 Signor mio. la lettera che Vosaignoria dice d' aver- 
li mi scritta gii un mese , io non l'ho ricevuta. Alla sua se- 
» conda cortcsissima.trasmL-iìami da Filinno mio fratello. 



tantii in caso di Dedica , di 
" "<":{<"' ^ <= tinii jmparcs^,. 

rto'^chiami notile , rìceo. generoso , e arche icUo , e buo- 
■' no, se 11 giudica a proposito, ma non lodi me , che sa- 
" rebbe cosa inutile |ùr ogni banda. Mi ricordo che uno 
n de.' miei Capiudl i inàtouto id maio Ji parlare, e ti de* 
•' ve dire id modo Ji nadùuv . Ecco tutto quello che la 

posso luggerire a vantaggio della sua iUsnmpa. SoaoS-c. 

Die- 



Dietro a questa Letwra vere""" quattro belli Suine dd 
Conte Gasparo Gozzi in commendatone del Libro; nia-nd 
te brile Stanze di quel Conte , uè il poco caso che 1' Anto- 
re moitra qui di fare de' suoi giovanili Versi', ne cambiano 
la sostanza, pérclié I* coie frivole, o per dirla come la di- 
ce r Autore , le cose che suno intrinsecamente Corbdtcrie , 
saranno pur sempre Cotbellerie . 

Non soliamo si vede da qaesti !UOÌ Versi , che il Si- 
gnor Bareni ne' «uòi primi anni studiava assai il Herni , mi 
si vede altrssi che non ìsiudiava da buon senno .lUro che il 
Bemi ; e lo stadio d* un Autor solo non d^iià m;ii ad alcu- 
no il troppo oiiorevole jus di dichiararsi Amore anch'esso. 
Per dichiararci Autore vi vuol altro che saper porre in rima 
quattro <ii quelle ciance che familiarmente si cianciano dalle 
facete Persone, coire ha qui fatio il nostro Signor Baretti. 
Concedi;rò per fargli grazia, eh' egli non hi pedesttememe 
copiato il Berni , come unti moderni Petrarcbisti , per rad 
dì din; copiano il Petrarca , rubandogli perfino i Tnlt 
ìnderì sotto pretesto A' imirailo ; tuttavia àrdi per cau- 
tela de' mìei giovani leggitori , che il Signor Baretti tenne 
gli occhi tanto fìtti all' orme del Poeta , dietro cui s' era 
incapato di voler camminare , che s' è privato per sempre 
dell' onore di trovare citi cammini sull' orme sue , perchè 
riuscirebbe una cosa troppo sciocca 1' imitare uno imitatore. 
E la maggior prova che un Atiiore possa dare al Mondo , 
della propìa insufficienza a dnscire un modello imitabile, 
appunto il suo scrivere in un modo, che non meliti di tio> 
vare Imitatori . 

De' Oicioiio Capitoli contenuti in queito Volumitio non 
mi dà l'animo di copiarne un solo per tjggio, perche in tutti 
v'è qualche facezia ihi è troppo fredda, e troppi teneni setil- 
ti con molto languore, senza conrare qnalchc inesatteiia o 
quale!-.-; errore di lingua. Quattro brevi Componim finti in ot- 
tava lìima che vanno iliciro a tjiic' Capitoli sor.o anche peg- 
giori di ]-.iì:' Capitoli. Dt^'Soncid rodati non monta il pregio 
neppure Ji copurne alcurio , cho lulli sono deboli; e tutte le 
Stame Contadinesche sono propio un nulla quando sì para- 
gonino a quella Tancia del Buonatotiì , che questo Autore ha 
preteso d' inùtaie quando le smae. TnaeanA dunque la 
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toli Prìna delle Tn emioni it luì i^tu t»pr^.la lUd ^ja , 
nelle quii mi pai» c!w vi sia, lin Jo' "più ché non n<gli altri 
tuoi Tqru « di quella qualità che t .Fiapceii duanano tiKu- 
nU. ■ . 

Quella Piima Cmzone dice cod . 

Io me ne siò di una in una, iota . - 

La qual staiprc in Pciiiìu ' ,j 

Pdf propio eli; minchioni l quattro vaiti % 

I quali ancor non i' hanno ptriaasa 

Per somma gr^iia spqial di Dio , 

A Imciurii sbarbar da fondanumi . 
■ La gradii di Dio è troppo profanamenie introdotta qui 
nel quinto verso, ed io non cesserò <U bia^qiBte qu^ 
ni «guajati Poeiaitri , che non si fanno sciupola dì nomina- 
le il Santo Nome, dì Dio invano in .qu^ loro ìneiie ,dla. ' 
berntesca dietro 1' inìquo esempio del loro Maescro Berni 
che tii troppe rote colpevole di qiteno bratto ' emne . Ti- 
riamo imiinii. 

Umili e riverenti 

1 tegoli a baciar ne vanno il Ua^a 
A una a uno alia gran madre Terra-, 
. Che, se il peiisier non ti;ra , 
Si ricordano ancor che del suo grembo i- 
Vsciro , e ritornar vogliono a lei , 
Ed io dar loro il tono non saprei . 
Quel pensier non erra è delia per forza di rima, è noq 
deve cotuiderarsi Poeta chi si lascia far fur^a dalla linu. ' 

Con torvo sopracciglio 

Fcoce in alto lo Spavento siede 

Che minaccia col dito U brigate 

Ed accenna da lunge un me(jo miglio 

Che verso quella nessun mova il piede. 
Avrei dato 1' epiteto di ùmido alio Spavento , e noo 
quello di feroce; per conseguenza non l'avrei ÌMo minacàt' 
re , mi. mi sard contentato di fargli accennar col. dito alle 
genti di non avvicinarsi ad iuta Casa cadente . V immagine 
cosi sarebbe stata più giusu. ' 



OnJe ckiuni}ue il vide 

V erba a pcsiar non vita di quella itraJa i 
I due quella posa in <]iiesia Strofe , 'sono errori di gram* 
malica , petchi mosiraodo 1' Auioie iti ciaicuna delle tre 
Canzoni ai scriverla in casa , doveva adojiraR il relativo 
fatua, e 'non il relativo quella. 

Perù the tuni quanti hanno paara 

Il leno con le mura 

Sopra i toro conunoU non caia ; 

£ cenamemt un muro addosso , o un ruta 

Par che non rechi altrui troppo diletto . 
Non posso a filo Hr £ alcuni Mostri 

Chr joi.'u chiusi in questa 

Sprlonca , anji i avcrna naturale . 
V Amore s' è scordato rruppo presto le mura e il iet- 
to, ■\t quali sotiQ due cose che le spelonche t \s caverne non 
barino^ 

/ Wrij^ Mmo falli cani i nostri, 
f. fin It traccia , t le gambe , f la tetta , 
Ma il iauro ognun £ essi i un animale • 
Dith ttll tCtin cotale, 
Anji dì duoi , eniramhijretchl matti, 
Un sen^a mof^it ', e f altro che t ha brutta • 
Per carattenziate Animali quc' due Vccclli , Ì>i»)gnava 
aggiungere qualche' loro qualità più atiimalesca che nuli è 
la mattejji, non essendo la tnattcìia di carattere chedistìn-'- 
gue gli Animnli dagli Uomini . . . 

£ per dirvela tutta 

Ilo un Prue a destra che iaJa a' suoi fatti , 

Ed a sinistra un Pittar di Gatta , 

Che ha moglie, e sette fi^i . t fa Ìl Fotta . 

La iiabil casa dirimpeilp tiene 
Un ameno giardino 
Di spini fecondissimo t S ortiche . 
D' un ConiL-nio di Frati mi sovviene 
Che stMc inv^r Pomnie ais^i vicino. 
Il jtiaie sempremai le fa It fiche . 
Fcrch' e^i ha quattro amiche 
Mura , tht lemprt immohiU à hanno , 



E te M Id, Meiéi ^udà wuvt 

Mm trattò HàamMVt 

Se ti trovMQ tute in capo atF amo 2 

Da Stttenirioa poi , e da Ltvarat 

Pub passar per due vie più £ un Furfante. 
Quel trarre dieìaatiove è una lìoreti lineria molto iiuuiii i 
ma ì giovani Poeti b«rnieschij 0 VoglUm dire i VetteggiatO* 
ti sono ge lilialmente tutù troppo amami di fìoreumeria. 
£ veramemt in un tal sito l poita. 

Che da Furfanti in fuòri 

Pochi osdn frequemar questi contami; 

E chi troppo di none a lii i' accolta 

GuarMìi htr. da' i-"i'ì e tradiiori 

Tulle le bar£i:]li.-iir.' che nascono dall' esaggeraie aon 
■li liesciino pulirà mirabili, peicliè di tutte le cose 1' esag- 
getaia è la \im facile; e questo Componimento egualmente 
che i due s<:gucnii noti tono quasi altro che una nteni S 
Ciaggeiazioni . 

Chf ne' passati ^omi , 

UtU casa mi fu i' averie entrambe 

Queste mie buone gambe : 

Ringrazio il liei, che il granchio nan mi prese: 

In conchiusione chi vuul viver sano 

Di notte quanto può le stia lontano . 
O Casa , an[Ì taverna un altra volta , 

Dico eh' egli i un piacere 

Abitar nelle Stanne ov io dimoro ; 

Imperciocchi da, buchi della volta 

Si scorgi il Sol, la Luna, e t alte Sfere, 

Che per il Padre Accetta sarebbe ora . 
Una Nota in margine c' informa che questo Padri 
Accetta era un Matematico . Sarebbe stato meglio dite un 
AitTonomo . 

Quando in tempo di pioggia a goccia a goedtl 
Sul tavolin,$ul letto, c tu gli Kattm , 
E tu' i miei podi paam 



L' atjua a hitt agio , * cheta ehm goccia ; 

£ qiidndo me ne goccia anche un jo' in testa 

Non i possibil la più ielia faia. 
Questa mi paté k meglio strare di lutee ; ne mi dit- 
piace la «eguente. 

£ the iirò de suoni, e canti, e iaOf, 

De' talenni conviti 

Che fin dt notte i topi sul solajo? , 

Corrono insù e ingiù, come ca¥aHi, 

£ urla men di lor, se il Citi tu' aitì, • 

Quel can che deW inferno i fortini» . 

ferchè non ha granajo 

Mi maagiaao i bauli Htgli t viri t 

Le paadu al luto tu' hanno rose in pane ; 

Le tavole t e tt catte. 

Che fi son là . libri buoni t eattiri. 
Doveva dite che vi son là, e non cAt àiea tà, 

0 Pasqua, o santa Patqaa benedata, 

A farmi sgomberar Pasqua t' affretta i 
Canyon I le incontri mai 

QutW Avaro- che sai , 

Che fece qaeita Casa fabbricare > 

Mataalo dove tu non vuoi andare . 
V altre due Canzoni su quella Casa sono sctitie nello 
nesso metto di questa e d'egual niinteTO di sttufe, ma sa- 
rebbe un abusarmi della pazienza de' miei Leggitori il tra- 
scriverle; non disjùaceii però loro « eh' io trascrìva le quat- 
tro accennate Stame del Conte Goni> Eccole col loro Ti- 
tolo. 

ILCONTE GASPARO GOZZI 

yXKIZlAf/0 

A chi ha cara la sua salute . 

CKì vuote avere un' Opera galante ■ 
Da pattar Olio e da ("ÌP' natiaaa 
Qaeiio Libntto egaof tenga iavaat 



Jl qual iict ogni eota chiara e piana > 
A chi diUi fatica non i amarne , 
Quella i una Poesia che i molto sana ^ 
Percki baila adaprarvi sopra gli occhi 
E subito V intendi che la tocchi. 

Qui piaceranno ancora gli Alzamenti 
D' amicizia , et amor, di cortesìa. 
Di schermi, e baje, e d'altri tot partali 
Che son contrari alla malinconìa. 
Potete dir che l' Autor vi preienti 
La mcdi'cina della funiaiia: 
Miglior ricetta ma! non fu trovala; 
Si ta com' lUa i fatta, ti i provata. 

Vale tomra la rabbia e il diipato, 
Coiura ogni impraiioa ttitta da caort: ' 
-fu un maravi^ioio e prtimo t^ito 
Cantra la ttina ti U marni £ amori : 
Pigliati in pi^, leJeaJo, o ttando ia Uiio, 
Or pota, or awlta , come dà tumort: 
Mai non infaitidisct , e non offende, 
Mi lega ali aiiineii:fa chi la prende. 

A beneficio del Ginere umano 
S" l pubblicata , e ognuno la pub avere' 
Chi dunque si diletta di star sano 
Vadaiine al Libra/o a provvedere ; 
Correte tutti co' danari in mano , 
Se voi volete e ridere e godere, 
E leggete, 0 a legger ascoltate, 
E per amor di Dio non v' ammalaict 



LA 9«guenie bieve Anacreontica mi «etviià ad «mpiere un 
po' del vacuo di questo Numero . Credo che ne lia 
Autore quello steuo Piacentino, che mi mandò quell' altn 
a Venere tegisirata nel Numero Dedmt>. 

Dori mia, che cosa l questa 
eh' io ti vedo ti affannala 
Appogpare al tot la ttaa? 

Dth 



DA rivolgi a me U grat 
Faida, t Jimmi, Dori nòa. 
Se', tu font iiuiamoma^ 

Ma te hai qutaa malattia 
Come mura U tuo eontqao^ 
Penhi Ja me viaì 

jitm IO lon ieruf^o t segno 
DttU frecce di Cupido ; 
JHé vttr ecitt atim iaJipio i 

É ftKen tal volta rido 
Colle Ninfe e co i Fattori, 
E a cantar eoa lor m aitiJo ; 

Far etri' occhi, amica Dori, 
lo Mi , mi „fm 
Mille gujì, mille dolori! 

Non icmir però di dire 
Il tuo male ad un Aiaito ; 
Stani, Dori; ah non partire.' 

Fon mente anji a quel eh' io Jieo, 
Cile coletta lua vergogna 
Non varraiii alfine un fico . 

Cfli ha del male, gli bisogna 
A qualcuno palesarlo, 
E non dir giammai menzogna : 

Alt'imcnte come il tarlo 
Ti consuma , e rode , e guasta, 
£ non puosfi alfia curarlo. 

Parla , Dori: Ah no: mi insta 
Quel lilen^io t quel sospiro! 
Tu far sei della mia fasta • 

Ftù ti guardo, piti ti miro. 
Pili eoavincotai che job 
Non iitttanio t non deliro. 

Te di Venere il Fi^uolo 
Ila pur colta. Dori idla; 
Tu pur sei dd noslto stuolo. 

Ma se amore lì martella 
E" ma' questa una raùont 
Per levarti la faveUtt i 



yja eaniiamo una Cannoni 
In sua lodi, onde gli piacd* 
, Di iratiarà colle buone . 

Ma m tona fai la faeàa 
£ correado fiigp ùiT ma : 
y* fOT pian ; neuua ii eaeds 
Doli miai ma t'ho la^tna . 

Afno £ ùnponuiu ■ 

^^ll &nosa Manosctiuo di SOFIFILO NONACRIO Pa- 
Sior Arcade, ìntiuilato Le Dita Gìomatt in Villa di Sofiflo 
Noaaerio Pattar AfcaJt, ti -raccoiuaiio Cosé tanto maravi- 
gUose, che quando sarà ttanpaio le Gemi hanno' a rimaner- 
DC tutte ^Dte nuravigllaie. 



Altro Avviso d' imponanii . 

una Ciitì Occidentale d' Italia mi sono state man- 
date Quattro fagini di stampa che contengono ceite magie 
ciancìe Latine, Italiane, e Francesi, con tre righe d' Ingte' 
se bellamente ornate di dieci o dodici spropO!Ìii d" Ortogra- 
lìa. A quel Sere che m' ha voluto così informare di certe 
sue glorie, non ho altro da dire, se non che so quanto gU 
Antiquati sicno lesti a sbattersi scambìevolmeinc sul muso 
il Dotiissimo , il Chiarissimo, e 1' Erudiiiìsimo . Noti però il 
Signor Diiiicajo, che nel suo supposto Panegirico vi sono 
qui:stc assai sigailkanti paiole. Jam cauta IV— Mfpfiigaia 
nihil libi morx ette exUtiato, qaoaùmu ai solita ( eia me- 
glio dire ad tolida ) ttuJia tt anrirtas, ahjeali iUii qals- 

quilliit. 



N. xr. 



A. 



N X V. 

Rovtreda i. Maggio ijS^, 
ì PREGI DELLA POESIA 

OPERA 

DI DON FELICE AMEDEO FRANCHI 

ACCADEMICO FIORENTINO 
In Firenze 1758. 
Appresso Andrea Bonducci in guano. 



^ Misura che i mìà Fogli n vanno pubblicando, an 
mia inipuTiuno CorriipondeoM ti |JgI!a l' incomodo di man- 
darmi una Noterella di tutte le Parole e di tutte le Frasi , 
ihe in essi mi scappano rìpetiuamenie della penna, e aiiri> 
liiiisce in nifdo un po' troppo cinico a mia liarsei^a di lin- 
gua 1 e a mia povertà S ingegno il mio dire per esempio d' 
un Autore, che mi secca, u d un amo eh' tgti è una Sec- 
ciìggiiic , e d' un altro eh' egli è un Seccatori, e cose simili. 

Questa Sorte di Cirmci miniila . n Critica di tiuglio, 
coma la vcgllam chiamare, a me min oi!pÌacque mai, per- 
chè riesce di Tallo una co^a ass:ii tiistidiosa il trovare ad 
ogni [tatto in im Libro le itene Parole e le steise Frasi , 
che tanto vale quanto dire le stesse idee. Chi si accinge 
alla importante impresa di scrivere un Libio , bitogna fra 1' 
alite innumetabili avvertenze, eh' egli badi bene a non ri- 
petete qua e U i propri Pensieri; e le talvolta la necessiti 
lo costringe a rijieterne alcuno, bisogna eh' egli s' abbia in 
capo tanta provvisione della Lingua che adopera.), da poter 
ripetcreijuel suo Pensìcto in modo, die non ristucchi col- 
la nunK^eiia della etptessione , 

Non (o però se queata re^Ia ^nerale s' abbia a rip- 
damente tjcendere fiira a' quesa tniei Fogli, e te sia co» 



fOKìbile ìa naturaj che io non rìpeta mai le ilesae Parole 
c li; siesH Fcaù, quando dì fallo io ho troppo sovente le 
«tesse Idee da |ipetete. La più gran pane degli Autori no- 
gtii moderni sono Stccaiori , e per conseguenia mi seccano t 
O mi riescono seccaggini. Come diavolo. Signor Corrispon- 
dente mio j vuoi tu eh' io f^ctia ad esprimere con Frasi 
sempre diverse 2' iJij di seccagginoiiià , che tutti Costoro 
mi destano chi in un modo , e chi un altro ! Ho io a in- 
ventare nuove Parolci e Frasi nuove per compiacerli? Io 
mi sono più e pili volte ajutato quamo ho potuto conilo 
la medesimezza delle espressioni , c ho^dctio d' uno che wi 
tnrtoja , d' un altro che mi stanca, A' an altro che m' adior- 
mtiua , e cpse simili ; na è m' è par fòrza intoppare , jid- 
lo stesso >3sa(> quando lo «esso sasio mi si toma a parar 
davanti , cioi quando un Autore mi. rìiping;e nella neceisti 
di dire quello che un altro Autore ra' aveva già spinto ■ 
dire . commettendo lo Stesso fallo che un altro, Autore ave* 
va già commesso. 

Se la Lii;gua nostra , invece d' esser composta di soli 

Ìiiaramaquaitio mila Vocaboli Radicali , fosse composta di 
odici milioni e qualche miglijjo, come il Chardin assicura 
ne' suoi viaggi essere 1' Araba , e per conseguenza se im 
Idea potesse essere espressa in infinite maniere, le mie Ri- 
petizioni non sarebbero punto scusabili ; ma non essendo 
questo il caso della nostra Lingua, sarà pur duopo , impor- 
tunissimo mio Signor Corrispondente, che tu t' acqueti al 
dovete , e che tu lasci eli' io m' esprima con quella poca 
varietà di Parole e di Frasi eh' io meglio posso , senza piò 
aitribuire, come troppo barbaramente lai, a mia scarsella 
di lingua e a mia povctià d' ingegno un DifLito , che non 
é punto mio, ma che i tutto della Lingua nostra. 

Lasciami dunque dire j cinino Barbassoro, con la mia so- 
lila soniiglianra d' espressione, the questo Libto de' PBE« 
■CI DELLA POESIA i non soltanto una leecaggine . ma una 
minitsuni^a di siccaggine; e scusami se anche di tal Libro 
r assicurOi come già t' assicurai di più altri, che fa ne- 
itlero avere una pazienza perfettamente asinina per poterlo 
itggere ila un capo all' altro. 
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Se <iuestB Autore avesse voluto conCormare il ilio' Lt 
bro al suo Frontispizio , non m' avrebbe per certo teccalo 
cosi inortalmanie come ha fallo, percliè tutto iliuo grosso 
Tomo in quarto si sarebbe ridotto in questa sola Sentenza, 
che I Prc^i della Poesia sono due, cioè F isiruìre e it dUei- 
tart . A lui inò piacque al contrario di dare quel bel Ti- 
tolo a una tiritera d' una lunghezza enorme . essendosi ri- 
soluto , a iraitaiione di molt' altri Scriiioracci de' di noitri, 
dì foimsre un grosso Volume con accozzare insieme un 
inFiiLiii<T:ii)i] numero di Pasn copiati nel suo domestico 2À- 
baldoiie di mano in mino che è andato legnodo questo e 
quuir altro Libro; £4 acciocché la sua prolissigsima Tirite- 
ra riuscisse vieppiii proliuissimai ci ha favoriu della TVa- 
durione in versi italiaiù ài tutti i vei» latira che ha qid 
citati in copta inag;na e arcimagtu . Gnafdate, Corrispcm- 
denti miei, se io ho mille ragioni non che una, di clùa- 
marlo un sominissimo Secniote , die non v' è quasi pip- 
lìà in questo luo grosso Volumei che non comeiiga utUf 
e due , e tre, e talvolta anche «ei e sette Cfcailoni . 
E a che proposito ti,itte queste Citaiìoni?' A nuli* alno pro- 
~ polito in coscienza che per provare questa gt^ii cosa , 
cioè che i Poeti Pac/ni , voglio dire i Poeti l atini hanno 
assai Moralità mllt ioro propriiià. E chi e queir Igtioran- 
taccio che non sappia questa gran cosi ^ e chj abbia biso- 
gno eli sia provata e dimostrata con csniiraia e centinaia 
rii <■;■ ■ ■Vi n,ire. UJilori nui.uiissimi . ,.iie (lumta sia 



■Icbre, di ùca 
d' trudiiissim 
• .di ficondui 
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..A limmathtimo. « slmiK; e poi incoM' fi Uhmitìto dtUe 
^Laim, di singoiar ornammo idT tialtai Aì grande ^^jo- 
fi JdU Maiematiehe, eccetera ecceten, eccetera , che vengz 
il lìnoto a tutti gli Epiteti', a rutti gli Addjettìvi e a lut- 
tele Perifrasi di lotte, quando abbiano a egjer cagione i un 
povero Leggitore di tanta Seccaggine quanto lo sono a me in 
quasi ogni facciata dì quejtì Seccanttsiimi Prrgi dilla Poisia. 

De! suo Stile poi e che mai ne dirò ? Giove atiìto- 
nanie ! Che altra Seccatine è quesu del suo arile I Seniiio 
come dà comincia mento alla sua Prefaiione i che è luogt 
b quarta Parte di tutta I' Opera . 

Non vi è cositi per criidd che umbri a prima frome ai 
ascoltarti ( notate questa affetta tisiiina prima frome ) U qua- 
li il diseono non rammorbidisca, ( Non so bene ae diieorso 
qui sia nominativo o accusativo ) pariicoUrmcni< se questo 
sa forti ragioni si st-sicnga, t da pulire^ia dì dire, come da 
nobile ornamento e grande mtraliiva venga a.-compagnaio . Vi 
voleva mà tanta studiatela e rigito di lìoiontìneria, per 
dirci una cosa hou sino alle Lavandaje ; cioè , che I' elegan- 
la del dire fa parete piacevoli anche !e cose poco piacevo- 
li . e la stesse cose diipiacevoli ? Come e entrava l' acconi' 
jH^nameim delU grande aztratira? Tiriamo innanzi ancori 
un poco per vedere come Gamincia 1' orrìbile diluvio dell' 
Erudidoiie Greca e Latina. Di tal vtriià copiosi esempli tra-' 
riamo aelt Istoria ; C faceva vmmetu« bisogno di ricorrere 
air htorìa per persuadercene } ed a tutti l noto-i_ tanto no- 
to che non occonwva diiceto ) per fino a dove sia giunto 
a^a for^ di soave ragionare il famoso Onuor Romano Ciarif' 
ne, ( famoso, Oratore, e Romano sono tre vocaboli ado- 
Cerati qui per allungare il periodo > e molto prima di lui 
Fcricle , Isocrate , Demostene , e qaaichedun altro . Sommante 
£loquen{a rickiederebbano le mie presenti circosiaa^e ") non so 
cosa voglia dire con quel Cireostanie; ma o buone o cattive 
che le SI siena, mi eontenttirei dì trovare in lui Eloquenia 
inferiore a quella di Cicerone e degli altri , purché mi seo- 
ca*se meno J per pater prmnlre in mio furore C animo di 
Uu^li-i che si campiactranito di lecere i Pregi delia Poeaa da 
me descritti ( che beHa deicriùone 1 ) e per quindi tener lon- 
tana i<^c mie temii fatiche ogni emom. ( Chi non ama ^ 



eisere censurato non iscriva mai di qaelle coss delle quali 
iì in coscienza di non intendere un" acca J Ma gUcchi di 
degente t forbiio favelldrc mi trovo io s^nno , ( lo sappiamo 
anche noi , ma clii se ne trova scarso non s' attenti a stam- 
par Libri ) laddove i sovralloduii Oratori ( Oh qni mi per- 
doni sua Signoria, che di lovra non aveva hJ^ii quegli O- 
Hiori ; lì aveva solo nominati ) sftsse fijri non lamo suU' 
essisltnia iella ragione in fivort di dò che pairocinayano han- 
no confidino, quanto nella loro maestrtvoU lusinghiera faviUq; 
io in mìa difesa mi servirò fiuiiotio di akunc ragioni', quanto 

£cco come sempre (inUce tutu qucsca lìnia umiltà degli Au- 
tori t che in sostanza non i mai altro che ve» superbia. 
Etsi GOmiociiiM) sempre dal confetsarsi buoni a nulUt non 
atli a portare il peso che s' addossano, bisognosi di. compari- 
mento, ed altre taU ranfalucbe ; e poi n armatia fétocerànf^ 
te a difesa ptimi Che alcuno sì sogni d'attaccar]Ì;^j]^,jBÙb>^ 
cania d' eloquenza e dì forbiio favellare si vogliotlÓ.^rvii«|d^' 
sode t convincenti ragioni, come st 1' eloquenza e il fóibitOi^ 
favellare potesse essere tale sema il corredo di sode e con-l 
vincenti ragioni , che venga il fistolo anche a tutto .questo. 
galimathias de' nostri moderni Stccatori ! E che wAiaip^ui 
che siano quelle sode e convìncenti ragioni di cui il.nbsiTo 
Seccatore si vuoi servire? Non san altro che alcune aiitorì> 
tà. A proposito verbigraaìa de' Tiegi della Poesìa., egli cita 
\sTi passaggio deI<SalvÌnì, che in Poesia è di ia.r.[a autoiità 
quanto un Poeta Ar;adc, c n^ndic; fin^Imime aliro che una 
cosa nota a tutti, cioi che la Poe5:a , qtur.do è bella ,^ una 
biUtt cosa. Equesto d.rc de! Salviiii ii cav.io Amore lo eh ia- 
ma unavtfginnc soda e convincimc ; m Ji.ìsr.nniogli qiR'IU ci- 
tatone, cioè quella ragione soda e coiivincti}:!;^ cita ancona 
non so quante decine d' Autori morii e d' Autori vivi, che 
tutù hanno detto ^ e ridetto, che la l'oesia bilia è ima itila co-^ 
te; e CQn queste ed alt^e somiglianti ciance e citazioni , e poi' 
coti altre , ed altre ed aitie citazioni e cianGc va sino >1 
ne della lunga Pre&zÌQne , e del lungliìssimo Libro, coHnioa' 
prò che gli facciano e 1' uua e 1' altro in kcuI> seculoiun. 
S;rvi>torc umilissimo di Vossignorìa lllusirisuma, die non 
ho più ftemni» di parlane di questa Seccaggine inùtolata £ 
Prcgf Ma Poma. ' ' TIIJIT- 
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BELLA LWSOA EBRAICA I SUE AttltO 

OH PADRE BONIFAZIO FINETn 

Dell' Ordine de' Predicatori. 

Ogino a^i Eruditi ptr Saggio iett Opera Jj lui iittraprist • 
topra i. Linguali dì tutto il Mondo. 

Aggiungevi nel £ne 

èrtre di/isa dd Capo II. di Sta Marno 
contro un Incniulif Ing^tst. 

In Vcnqiii I7;S. Appresso Antonio Zatta inoliavo. 



J/Ra i molli Libri da me letti in questi ultimi Mesi per 
uso di questo mio Foglio, non ho trovato alcuno che m'ab- 
bia fatta a un gran peno piacevolmente mam-rgliars quan- 
to questo TKATTATO ddU Lingua Ebraica, e sue ajjliii . 
£ si che a rlir verOj quando mi capitò dapprima in mino. 

10 lo giudicai tosto una qualche Ciarlataneria , vedendo dal 
suo Titolo, che 1' Autor suo ne Io diva per- SAGGIO à' 
uiì Opera sopra i Lì^tgaaggi di luna il Mondo. Di tutto 

11 Mondo ? E chi è questo Ci.itlatana, diw* io, che vuo- 
le parlare di tutti i Linguaggi del Mondo! E non sa mo' 
questo Padre, che nessuno ctede oggi s quegli Antichi, i 
quali n' han delio che il Re Mittidaie ìnieRireva venddue 
Lingue , sapendo tulli i Moderni per upetienu , che non 
ì troppo possibile acquistarne la metà af tal numero per 
istudiare che l'Uomo studj ? 

Indiicendomi tultàvia, e qiiaai mio malgrailo, a scor- 
rere neglettamente coir occhio la Prefazione del Padre Fì- 
neiEÌ , cominciai pianpiano a raccogliere I' attenzione , e a 
badate a vuel che leggevo. Altra che Ciarlatano, e che 
Ciarlaianeril ! ' 11 Padre Frnetti è no Uomo de' più rari 
die abbiano tosi «mata l' Italid j e il tuo Libro è uno A»* 




Li. 
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istrottivi e pifl (Mettevoli che si poitono leg- 

c peccalo che I lialia non ii abbia qualche doz- 
Hiciii Uomini coraggiosi, come qucsio Padre, che 



V 



; per 



bolo ) &A\' Oo^rut , 
n e lo pros gutrtm 

suare due delle sue Fighe, 1 Liiofim, e I Ambanca. 
CI converrà iragiiiare per breve lempo dall Arabia nell^ 
Africai d onde ri come remo in Asia, ami anche in Euro- 
pa . per trattare dell altre Lingue Oiientah , che non han- 
no cena S[ieiiale affinità coli' Ebraiai. Il SECONDO CA- 
PO dunque Siti del nmaninie delU Lingue Orùaiali sino 
al Fiumi litio: cioè della Greca, dell' Armena, della Tar- 
chesca, e della Persiana. Indi Renza loiceie d nostro cam- 
mino scorreremo le indie. Sicché il TLKZO CAfO sarà 

■ delle ijnguf [•idianc. cii-.è Jl'II Indosi^uca . » A^W Impe- 

■ no del Uran .M020I , d^lla MjùiUa. dilla HUUbarlca . o 

■ MaUjimica . ridia Tiimidica . della Tf.'agiifj . della SingaU- 

■ jf, tcceierj . Pioseguendo il nosiio cammino verso Le- 
vjtiie lormeremo il CAPO QUARTO ddic Lingue dclt 
iiìiimo Ori.nte, cioi ddVAnamiiica, che cuniprsndL la Tun- 
Lia.-.-t e Caoneincse, delia Chimsc . delb Gi.ifprnfsc. del- 

o S d IT, 1 



delle Lingue 
la Ung[!i ai 



h .Or;; 



dalla £Cat£eua de Lùat in ttl nuueii 



quanto s 
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h.HMoOTÌai e della fnccala Tararia s' entra sella Pa- 
lotùa; ed in amendue coietti gran Paeti c' inrantnamo 
nella Lingua Sduavona , o come piuttosto dorrebbe dirà 
Slavaràca , e Slava , cui altri voeliono chianu lUiiiat . 
Quindi il CAPO SESTO sarà della Lingua Slam amiai 
Ltlteralc e delle varie lae Figlie , quali sono la Moscovita , ' 
la Polacci, la Boema, la Vandalica, V Illirica-, o Dalmati- 
na, la Cragnotini, eccetera. A Ponente de* Paesi di Lingua 
Slava sia h Germania , ed ahii l'aesi di Lingue non to- 
talmente diverse, e per conseguenza Figlie dell' istesiaLin- 
guamarlie, cui ad alcuni piace nomare Amica Gotica, ed 
aliti Teuioiiica, ed a molti con un nome ìndeietmÌDato 
Norrena, cioè Smmirionale- Laonde segiiiià i! CAPO 
SETTIMO della Lingua Alemana , e Lingue Affini, sì mo- 
derne che amiche . !.e Moderne sono , cominciando dal più 
alio Settentrione, 1' Islandese ( cui uniremo la Grailande- 
se, per non trovarvisì nicchio per essa più acconcio ) la 
Svtdtie, la Norvegiest, la Danese, \ Inglese, V Olandtte , 
eja Tedesca, di cui si parlerà in primo luogo. Fra le An- 
tiche sono la Runriiea-, 1' Anglosassonica , la Meiogaiiea , 
U Teolisca , «ccetwia . Dalla Germania morendo i passi 
sempre a Ponente, il pam nella Francia , ove rogna la 
Lingua Francai . una delle belle e gentili Figlie della Lin- 
gua Lriuid, essendo le altre ì'ItaUaiut, la Sfagnuoia, e 
la Ponogkae, con alcune altre di grado inferiore . Uopo 
è dunque nel CAPO OTTAVO trattenerti alquanto con 
esse , dopo però aver fatto ì nostri doveri colla Lati- 
na, Madre loro nobilissima. Ed eccorì con ciò giunti al 
confine dell'Europa. Prima però di veleggiare verso f' 
Africa , bisogna parlare d' alcune Lingue , che per essere 
ristrette dentro a' proprj confini, nè essere Madii d' altre 
Lingue , vengono chiamale dagli Autori Lingue Piccali . 
£sse peto ancora meritano la nostra attenutone. Formere- 
mo dunque il NONO CAPO delle fiicole Lìngue à' F.uro- 
pa, in cui entreranno 1' Ungara, la Lituana, la Livontst, 
la Finlandesi, 1' Irlandese, la Cornovagliese . la Gallese, la 
Biscaglina, die si crede I' antica Spagnuola, 1' Aìbanettt 
ed alcune altre . Ciò fatto passeremo hetl' Africa, ma ta 
quella parte ^ quantunque piii glande dell* Europa, poco 



« viaggio potremo fare, attesi gii orridi Deseni, « la Bar- 
H balie delle Naiioiii . Tanto più che già avremo visitata la 
» Barbari! coli' occasione della Lingua jlMiifu , che ivi piùco- 
>' miinemtntc si parla , e 1' Abissinia per cagione della lin- 
■I gu» Etiofka , e dell' Amharicti- L* Egitto però ci iratter- 
ra Itmgi pizia colh Lingua CaplUa , o amica Egixiann, 
che formerà il pnndpal ornamento dell' unico CAPO che 
.. sarà delle Lingue' Africane^ e ULCIMO dell' Opera imie- 
» ra. Iq esso si parlerà brevemente di alcune altre Lingr.e , 
H specialmente' dell' aiuita Africana , ora detta Tamara , 
ri della Ctngtte, dell' Aagolana, della MiUndana , della Ot- 
ti leatoitica-i della Madagascarica , eccettera. Dall' Africa ve- 
H leggieremo in America, e la scorreremo tutu, internando- 
» ci ad uJi^ gl' Idiomi di que' Selvaggi a misura che ave- 
» temo scorie sicure, che ci accompaginno , cioè Libri che 
u ne istruiscano. Di tutte le. Lingue Americane faremo due 
u CAPI. Il primo, UNUECIMO dell' Uparx, sari dèlie Liif 
M gue dell' America SeitmÒDnate , e & teeando DUODECI- 
■> MO in ordine, di quelle dell' America Meridionale- In 
•> quello si parlerà poco o assai della Meiiicana , della Po- 
li eomanica , della Virginiana, dell' Algonkina, dell' lìuronici , 
Il della Carìiaica , eccettera . Neil' aliro si dirà della Brasi- 
li liana, della fW/rv , della P^raana , eccetera; sicché l'Ope- 
» ra tutta comprenderà DODICI CAl'I. 

Ecco, Leggitori, un Disegno d' un Libro il più bello t 
il più ampio, che sìa srato mal formato. Bisognerà star k 
vedere se il l'adie Fiiietti sarà in caso d' eseguirlo'.. A giu- 
dicare peici dal Saggio, eh" egli ne ha dato in questo suo 
TRAI l'ATO ddli Lingua Ebraica e sue A§lni , mi appare 
capacissimo di soildisfare alla stupenda promessa che ne fa . 
Diciamo qualche cosa dì questo Saggio . 

EgU divide il suo TRATTATO in Dicci Sezioni . Nel- 
la PR1^L\ Sciioue parla della Lingua Ehrjica, in cui prova 

AdamV. Cr^Je eh; alarne ir.U s-^c Radici si sitni^ smirrUe . 
altre iiiiraiotte di nuovo , fili i' una mutata in parie , ' di 
olire cambialo il valore, £ gli Argomenti da esso addotù > 
in sostegno di queste soe opinioiù m' hanno inamente 
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loddisfaHo, e penso che soddisferà nno qu^Isiisia alterno Leg* 
ghlore . " Crederei anche fJice il Padn Fineiii ) ciw questa 
H a Lìngua foase stata nel suo principio più semplice nelle 
• lue Inflessioni , e ver isi mi Ime me tutte le Radici me 
m MTanno state monosilkbe e indeclinabili , distinguendo- 
li si ne' verbi le'persone e i numeri co' sdì pronomi ag- 
ii giunti, e 1 tempi con ijualche particella separata, come 
it anche al gloino d' oggi s' usa in alcuna Lingua , spezial- 
II mente delle più Orientali "• £saroinata con molta cura 
quale potesse essere la Lingua primiera , 1' Autore passa a 
congenurare quando tal lingua si ^ corrotta e cangiata in 
molta parte ; Quindi scende a ragionare della sua Natura , 
e dell' Indole sua , dandoci il Paternostro come un Saggio 
d' essa traduitu ad litteram in Italiano. Bellissimo, e pieno 
di dilettevole e suda Critica i poi il suo discorrere sulla 
Scrittura Ebraica, e suU' Invenzione de' punti che le servo- 
no di vocali ,' ed è molto robustamente confutato lo strano 
e capriccioso Sistema, o Metodo proposto agli studiosi di 
questa Lingua d:il Masclef, di leggere senza punti, pronun- 
ziando ciascheduna consonante con quella vocale che imme- 
diate la siegue nel nome da essa tenuto alfabetica mente . Il 
Padre Finetii chiude Jìnalmente questa Seuooe con CMqlìlia- 
re la Misson , vale a dire la Tradìfione tallii marnerà £ ag- 
giungere U rocMi; e in ui proposito ne dà molte bella No- 
tizie si nel Testo, che in unaj lunga Postilla, in cui egli 
non pare del seniimento di Monsieur Fourmonl , che suU' 
autr.rità d' un bellissimo Manoscritto del Kè di Francia , fìssa 
assolutamente I' Inveniione de' Punti Ebraici in Caldea . 
nella Città di Niardea, da Rabbino Uammenunah , e Rab- 
bino Ada lirca la metà del terzo Secolo, cioè fra gli atuii 
del Slgnure 240. e lóo. 

U SECONDA StZlONE è della lìngua Rabbinica, cìoì 
Kbrji:j , fffUJiJo che è usala ia Dottori Eira, delti Rabbini . 
Uopi) li' avtrci [ornato in mente quello che già n' aveva 
di.-tLu n^iki S.-7.ione precedente , cioè, che noi non abbiamo 
alito di puro Ebraico, se non quel poco che contiensì ne' 
S.icri Libri dtl Vecchio Testamento, il Padre Fìiietti s' espti- 
ine cosi . » Ognuna ben vede chs esso (| cit>è il Vecchio 
M Teiiamenio ) iioit può ■ommiiiintue tanti: voci <]uaiiie 
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e tono necessarie per Isnivere di tutte di tutte le materie die 
K occorrono, essendo il soggetto de' Sacri Libri assai ristretto 
i> e limitalo'. E'anzi «edibile che la Lingua Ebraica non sì» 
» mai statii provveduta d' una copia di voci suilìcìente per 
« iscrii-ere d' ogni cosa , essendo siate dagli Ebrei si poco 
" coltivale le Sciente e 1' Arti , come abbiamo accennato . 
" Quindi , è che i Dottori Ebrei , avendo il prurito di scri- 
II ver di tutto nella propria Lingua , come Io han fatto in 
" «(Tetto , sono siati costretti per supplire ad una tale man- 
'■ canza , a prender in prestito da varie altre più copiose 
■I l.ii;giie de' Votaboli , e a formarne de' nuovi dalle Ebrai- 
•• che Radaci, e anche sovente a dare alle medesime unnuo- 
" vo signilìcaio. Hanno anche o per necessità , o per genio, 
" iniroddtta quaLhe diversità nelle Regole Grammaticali . 

Una tal maniera di parlare misto di puro Ebraicu , e di 
■• parole innovale , alterate , e usate non con tutto il rigaia 
» della Grammatica Ebraica , o afTatto straniere , è propria- 
« metae ciò che t^gigiomo da' Dotti chiamasi Lingua Kab- 
binica .i' Dettoci così co» sia questa lingua Ebraica de'. 

- Rabbini , il Padre Finetci ne apprende^ che delia Lingua Cal- 
daica o Siriaca , e poi dell' Arabica si sono coloro approf- 
fitiaiì per arriccliiie la loto, come più all' Ebraica vicine i 
nnù cbe molti di esti hanno in. essa introdotte della voci 
Greche , Latine , con alcuna vote altresì d' altre Lingue 
meno antiche di queste due , secondo che ogni Rabbino scri- 
veva in qiicfto , o in quel Paese. Questi miscugh non ren- 
dono riiiiavin strano e riisptcgievol^ lo scrivere d'alcuni cc- 
lebii liiibbini , pretendendo anii pii't d'un Erudito, e nomi- 

. natamente il P. iliccardo Simon, che il Rabbino Isacco Ab ra- 
vancl non abbia meno di neiteiia e d' eloquenza ntll' Ebreo 
Itabbinico, che Cicerone nel Latino -, e che lo stile dei Uab- 
bino Mosè Maimonlde sìa non men puro , nè men netto nel 
suo gcn,-re , che quello di Quinto Curtio; e che la frase 
M ÌÌT.h'Mìo ftben ìizii s accosli ass»i a quella di Salustio . 
Ma for'x: v" i' fa' Ji iriìpono in innesto Critico, osserva 
sigsiair.i:;ie li i'adte KììkiiI, e dataci una poca, d' idea del 
mi.ilo, con cui i Ibbbiiti hsnno formata la loro Lìngua , 
passa a aÌEci quali sienu 'le maggiori difficolti che s' incoii- 
iiaao 
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ttino par, ÌDiendere i Rabbinica libri, ■ quile lia 1' utiliU 
«he le ne pai uane . 

Delle alire Otto Sezioni io non farà oggi altre parole, 
perchè troppo di questo tiglio mi prenderebboao dicendone 
anche pochìtsimo. e spioponionaiaraenie al merito. Diri 
«olo che la TERZA tratta Della Lingua Caldaica ; la QUAR- 
TA Della Lingua Arwm; la QUINTA Dilla Lingua Samari- 
tana ! la SESTA Dtlla Lingua Fenicia e Punica ; la SETTI- 
MA Della Lingua Arabica i T OTTAVA Delta Liagua Etio- 
àea ; U NONA Della Lingua Amharici ; e che la DECIMA 
nnalmeme contiene un Armonia dttie Lingue Ebraica, Caldai- 
ca j Siriaca , Arabica LtiieraU , Arabica Volgare , Eriopca , ed 
Amharica . Questa Armonia il Padre Finetti la mostra ptin- 
cipairaente con una Tavola , in cui molte Voci di ciascuna 
d' esse Lingue si pongono al confronto ; e con tale confron- 
to ne fa scorgere assai palpabilmente la loro somma affinità, 
e strettissima parentela . 

Torno adesso alquanta indietro , cioè torno alla Prefa- 
lìone di questo Libro, di cui giudico a proposito trascrive- 
re un altro Squarcio assai curioso . Vorrei pure in qualche 
modo incortaggire i miei studiosi Leggitori a provvederse- 
lo, e a leggerlo. Ma che diavolo d' inutile desiderio è 
questo i £h che il gusto moderno fra di noi non è quello 
de' Libri (cientifìci ; ma è quello di leggere corbellerie, 
dalle quali netsuno é istruita, e di scrivere cotbelUric , dal- 
le ijualt neituna è mietuto! Voi , Francesi ad Inglesi, die 
■ieie infinitunence |d& amanti delle cose belle ed utili , che 
Don lo i la plurabti de' miei vigliacchi Co mpaitiotti, aifret- 
latevi a tradurre «juesto bel Trattato del Padre Finetii 
nelle vostre rispettive Lingua, e jiate pur celti che cosi 
fiicendo, non farete una spregievole aggiunta a quel tanto 
sapere che fra di Voi va cosi formmtamente ogni di più 
acquistando splendore e robusteita! Intanto ecco lo Squarcio 
della Prefazione di cui dissi pur ora, e che siegue imme- 
^itamente quello che ho di sopra trascritto. Siccome non 
n credo che non mi dilungheiò nè poco nè assai dall' ordir 
u ne sin qui riferito, cosi non dubito eh' io non aia per 
•I trattare di mòlt* altre LingiUt olire quelle che ha nominate . 
» Non è stata nùi inuniìom di Kuenta qui un eiitio Ca- 
E 3 . - "t». 



nìogo; « molta' mbno di conciliate all' Opera dirisata 



esposizione che ho fatta , possa formare una qualunque Idea 
ddl' Opera da me inirapcesa , la quale san pronto ad e- 
" seguire, quando piaccia al Signore di conservarmi la vita 
" e la salute , se però il poco gradimento che per venmti 
•' io ne -scorgEssi nel Pubblico , non ini levaste liUiememeii- 
•t te col coraggio le ioiK n . ( Pur troppo'^quesio uià-ji .ejp 
caso , Padre Fineiii! Tu se' .venuto al Mondo Italiano 
troppo soiib Secolo ! (, •' Nè qui leinina ciò eh' io vada a 
•i^inAblica vantaggio ideandd in materia di LÌngue;4nanoà 
; %'(^o conveiùenie con l' esporle in vista altre Idée pn^is 
g^ftvtet condotta questa al suo aora|Uii»nto. Ori!uo,iÌQD 
'^pi ie«a, se non umilmente pregare gli Eruditi tuid, i' 
r luall è olTertt) questo SAGGIO , di voler favorii s pn^ 
y'^bioveTe questi Opera co' lora lumi , ed avvisi , e in quo- 
ti luDque afira maniera , sepput credono dì dover apprpyar> 
" tie Ù Disegno ■ 

I ■ Non mi rimana altro da dire oggi intorno a questo Li- 
hto-, se non- che l' Autore ha voluto stampare in fuie d' esso 
uùlr ■ iJrtve difisa dtl Capo li. di San Maino conni un Ano- 
nimo Injjkic . Ma siccome quell' Anonimo Inglese è Antonio 
Collins gcneralmenle dispregiato dagli stessi Increduli della 
sua Conttada ,,non giuilicu propio adesso di dar comj a' 
miei Leggitori di questo Scritto 'del Padri; Fineiii ; tanto più 
che mi ^.ono proposto fin d^ principio di non volei ficcare 
ne' mici logli troppe^cosa di Controversia in fatto di Keli- 

^ POSCRITTO . Mi viene alle mani itna copia di Lettera 
di Monsignor Assemanni Prefetto della Biblioteca Vaticana , 
scritta al' Cardinale Orti allora Maestro dal Sacro Palauo, 
die ha per argomento il tibo» del P. Ftnetti . Alctipi de* miei 
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Leggitori non I' amnno ditata , onde eccola tate « qnila., 
cone è stau mandata non so di donde al nùo Don Pciio- 
no. ^ 

ìteverendiitimp fairt , 

Con sommo piacere ho Uno il Trattalo ielle Lingue eom- 
fouo dal Padre Bonifapo Fintiti , come pure la difesa del Ca' 
fo leeonio di San Matte» contro un incredulo Inglese , fin/ori- 
tomi da y. P. Reverendiitinu , a aii perdi rendo infinite grafie 
favore che ni ha fario mandandomi una lì bella Opera. In 
tutte le parli V Amore dimoitra dottrina non volgare , periiia 
di tingi// , e sodo raiioànio . E per dirne qualche cosa in pariicO' 
lari , q-^anio alle Lingua Etraica , Egli prova con argomenii 
non l'ES'"' F'" ^'"iiimiU V opinione di Coloro , che lostengono 
riiroijni beri'! r.cU Ebraica astai più della Lingua Primiera, 
che non in alcun ahr.i , ma non poterti poi sostenere eh' ella 
lìj la ir.:.lii!md se/ifa varietà l tenfa alterazioni ; le quali so,- 
gliono introdursi hJ.'.'^ lunghejft de' lenwl, dalla variai de 
Climi, dalla muia\ione dì costumi, c dal rafinttminia degli 
uadj e dell' ani. 

Con mutU truS^iont em^tué t ofiiUotte di Stefano Fa- 
ttortt Pnftuort Jl Lingue Oriauali ut Amtttriim, il quide. 
autrisu, dit U Uuera Alef m U vocale A t Za He f Etrt' 
ve, o e Eetìlon ii Grià ; Het V E ìunge, o 1' Eu ie* me- 
desM; Jod U li Nhnbn-f O; « il Vaa t V. Sbaìbnente f<t 
veder* t Imiuditeitja dd àtliaa pitmatme caprtedoio td arèi~ 
trarlo H Pietro Maidef, Canonico dtlU Caitùrale d' Amiint, 
in Francia, che in lotianfa consiste in pronunciare ciatcuria 
consonante con quella Vocale che immtdiatamtnte la siegiii ntl 
nome tenuto da-essa nf/f Alfaitto; come il iìeth sempre colC 
E j il Ghimel tempre colf I ; ii Dalcth tempre colf A, // Joti 
sempre ì , e il Vau tempre V ; He , « Het vagliono sempre l. 

E per non fare { Analisi di latta V Optra , dirò ireve^ 
menu a Y- S. Rev. per quella notizia che mi par avere delti 
Lingue, di cui traila il chiaristimo Autore in questo tradita 
Libro , di non aver finora veduta o lena uri altra Optra, in 
cui come in aueua Ù ipiegftino con fondammo e eoa viriti 
le Origiitt deÙe Ungae, e pattati tati* ittii(m€,em timstet- 



IO pmpttio a confronto , aeàocehè il Latore possa quasi tm 
fili occhiaia ravvisarne la scambievole corrispondmia e la di$- 
trepMlii- Onde non solamenie appiovo V Eiii;ione di queito 
Trattalo , t tu dè le iodMovute all' Amore ; nm l' esorto fu- 
ti quanto IO « POMO a proseguire colle stampe C idea ia lui 
iatrapprtia, e Mugnaia nella Frrfj^ion: . 

Affiitehè piró V. S. Rey. non creda ch'io abbia letto quf 
Ito Litio superficialmtiue , e che il godimento e la mina eh' ia 
mostro di si insigne Traiiaro provenga dagl) Encomj fatti dalt 
Autore alle Lingue Ebraica, Caldjica, Siriaca, Sanuiritana, 
ti Arabica da me professate , non taglio mancar di fare quelle 
Osservaxiani , che t' iiiesio Autore pieno di modeuia dtiidera 
4agìi Eruditi tutti pir favore ( coin egli icrìve') oiuU quesTa sua 
Opera si promuova cii loro Lumi ti avvisi, _e in quuunqut al- 
tra maniera. 

Dirà dunque prinùtranuatf ■ che dopo il Trattelo della 
Liaeua SirìiLC* , fotrtbhe ag^ungiTfi il Dialetto della Lingua 
Sìnica Paletùt». Di gtieuo Dìaktto nemno fnura ha 
KTiito ; e tanto iipriic* dalia Uoffia Sirìus . ipumto la Si- 
riaca digeriiee ialU Caldaici. Vn itjo Libro le ne trova qui 
nella Vaticana, eonttnente le Lejioni dell' Evangelio per anni 
eireuiuin ] ticondo il Rito della Chiesa Orientale Siriaca Greca, 
da au rifirilo pir titenium itti Secondo Tomo del Catalogo de' 
Mantìicritti Sirìaci Vaticani, Cod. XIX. a fol. 70 ad fol. 103. 
H Codice i singolare, ed unico forse in lutto il Mondo, e 
scritto in pergamena t anno di Crino lojo. con carattere un 
poco differente dall' Evangelo . Contiene i quattro Evangeli, ma ^ 
tome st conosce, d' una versione diversa dalla Siriaca. Spera 
di darlo alla luce con l' interpretazione latina. Nel ietto To- 
mo %. del Catalogo atta pagina 74, si da un saggio del prima 
Capitolo di San Giovanni in due Cuhnne, V una della Versio- 
M Siriaea, C altra della Palestina. 

Venendo poi a qualche avvertimento non approvo quello 
die r Autore pag. 46. neUa Nota asserisce „ quanto bene il 
» Nome Ebraico lua , Donna , deiuetsi da In, che lignifica Vo- 
lt mo ! ma in Caldaico Femmina dicesi Ittha , die non si può 
•• dedurre da Ghebar 0 Binhal , che in tal Lingua lignifica 
Uomo - . Avrd deiidtrato che l' Autore avene traUsdata. 
futiia fiota.^ firthi I1U13 ^ icrÌM in Caldaico, Ine- 
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la aiul fonls itiucià da Ints , At fmnunttati ^L» 
ore V aUirna Uuev Sdn itti ftmvdniai i 'nH(«r« in 
T>u Une , co^ Inttha pir Instcha . Ef altri nomi , die trovaaii 
nella Scrittura Ebraica , sì potrebbe rtnitre ugualmente ragione- 
colla Linpuj Calinica . che colT Ebrea , se a noi fossero stali 
tramandali i Libri scrini amicamenie in detta Lingua Caldai- 
ca : an\ì di alcuni Nomi, de quali secondo C Analogia Gram- 
maiicale non vi corrisponde il àgnifiauo nella Lingua Ebrea y 
fumitalmcmc se ne riconosce nella Caldaica , come il Nfiat 
Noè , o come leggono gli Ebrei Nosbh , itrìvad (U CfUw « 
Siriaco Noh , che vuol dire lUpoao , e dal di lui 'transitivo 
Anihh Dar riposo . 

Alta Pjgina tì;. nclU nota ( a ") « Aram Padan Siria 
Il Montuosa , patte cielU Mesopotamia - Così scrive V Autore, 
Io pero dirti : Nella Sciiltura si nominano tre Sirie, cioè A- 
tam Demesset, Siria DantaKena,- Aram Saba , Siria Cava , 
h C e lesi ria ; Aram Naharaim , Sirla de' ■due Hurai , e Aram 
Pjdan, cioè la Mesopotamia i tra due fiumi , il Tigre e i* 
Eufraic . La prima di quaie due parole Aram Naharaim ab- 
braccia tutta la Mesopotamia i La seconda Aram Padan sfar- 
le culla C non montuosa ) della Mesopotamia, perchi Aram 
Padan i S istesso che Sedè Aram, Oiee ii. ij, noi Apr té- 
tivus vel consiiui Mesopommitc . In Synopii Criiiconm. Gmet, 
3;. V. 2Q. Mesopotami* duce parrei erant, una incuUa & at- 
tera, altera firtdU & eulia, testibas Sirabone Hi. t6, Xtao^ 
phonie in i. Knebat-^ Polybio L j. Onde Aram Padan non ì 
J^etopoiamia monttioia , ma piuttosto la colta . 

Tralascio gli errori di stampa: come pag. ;t. Un. J^. 
lìi-iitimihì, e Un. 12. Hfiachmaj saggia; deve scriversi Hha- 
c!.i:i-.ii:a , e Hhacliima . Pag. 71. Un. la- Ilhnan Sfcbackan, 

S^sbalfn . Un. 19, Nhemchì leggi Nhamech . pag. 8j. 
III:. 7. Fjusto Haìrone leggi Hittaoe. pag. 140. nel capo ti. 
d' Esaiii kgp.i nel capo 30., e cosi quaUa altra parola Siria- 

Mi s^i.Kid V. S. Reverendissima dtl mio notare ^ueitt 
minii',ie . 1.' Lo fatto per ubbidirla , e per mostrarle quanta str- 
ina i.i faccia dell' AMore . 

, Dalla Biblioteca Vaticana 
li S. Sen. t^ij. ' 

DEt- 



DELLA SE ce A -TURA 

o t g c O R s t c I ir q p £ 

CI U A K T I S I C C I O PRISCO 

Dedìtatì 

a' settuhmo 

tit Veaejia '1756. in ottavo , ' 

Xl fjr ridere ^'1 Stioechi e la Canaglia non i con molto 
riidua. QuaUhc Frulvociiiio volgare, qualche Parola stor- 
piata, qualche iiirame Osceniià, o qualche Empicià bestiale 
basta per f:ir dare gli Sciocchi e U Canaglia nelle più smo- 
dfraie risa . Pochissimi però sono gli Uomini che possegga- 
no la Facoltà di far ridere una Brigata di Gente colia, per- 
che per far ridere la Gente colti bisogna possedere troppi 
talenti a un tratto. Bisogna in primis essere stato dotato 
dalla nanira d'una somma vivacità di fantasia, e d'ima 
estrema iilWaiezis dì sensi per poter concepire ogni co!a 
immediate c in im modo apparentemente diverso d»! cumun 
modo di concepire le cose. Bisogna che lo studio, e la ri- 
flussione n' abbiano fecondata la mente . con un mondo d' 
idee, e che queste ri sappiano applicare a lemps^mo, O 
-comMnare., o riunire, o disgiungere con velocittima pron- 
■Hia.secondo le insiantatiee occonenze. Bisogna conoscere a 
fondo le canoni e gli effi:tti, o vogliam dire le origini e ì 
progress delle passioni umane per poterle svegliare e accen- 
dere a un tratto jO a un tratto sopire ed acquetare quanilo 
occorra ■ Bisogna essere ìnformatissimo d' ogni costume del* 
la nostra Patria per ooter fare delle improvvise allusioni , e 
non essere punto ignaro de' costumi d' altri Paesi per porli 
a.confronto de' nostri sempre che si voglia. In somma per 
far ridere le Cenci colte <i' un ragionevole riso bisogna ave- 
re una padronanza as^olutissima di lingua . e saperne ogni 
parola e ogni frase tanto nobile e leria^ quanto burlesca « 
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plebea , per poter veiàn in un modo nuovo e Uuano i t 
uuavia sempre ninualistimo , tutd i noitri pensieri . 

QRejto Libro della Seccatura è certamente itato laitto 

con intenzione di far rìdere; ma questo Libro non k 
non farà_ mai ridete, perchè 1' Autor suo non hi, e ùòa 
avrà mai la minima <Ji quelle qualità che .ti tichieggODO ■ 
tal effeito . La sua Meme è una dì quelle Menti morte, che- 
7a Natura dà agli Antìqujij ; di quelle Menti pseudofàceta , 

Chi fanno t Allrgrqia fuggir via 

Per disperata sino in Circaiiia . 

11 poveruomo fa bene quanti sforai può per &n delle 
cose lepide, ma non gli riesce mai una sola rolta di due 

Alludendo a un certo modiccio' aitai . frecpiente nella 
bocca della più VÌI Plebe . Egli dedica questa sua insulsa 
Opera a Neiunno, al quale di il Titolo di VmSaima Mat- 
ttà, cosa da far rìdereu Galline (bise, ma non gli Uomini . 

Dietro la Dedicatoria Tiene noa Lettera A dii fase i la ' 
quale comincia con queste modeitisnme .parole. AC» U 
Mondo te t Amor* dd. pretaue Idbro , tsaminatido filotofeoi- 
menu tutte U Seccature che sona nelt umarta lacieid introdot- 
te, fard gualche esilio ntgti animi di cbi legge! Come è pos- 
sibile che un Uomo cosi oiinimamcnte sprovveduto di vero 
ingegno e di vero sapere, quale i l'Autore di questa Secca- 
tura , possa aver tanta superbia onde lusingarci di reiid:re 
Fclite il Mondo, quando il Mondo voglia badare a lui, c 
alle lue go&b ciancej M'avveggo ( die' Egli in per-iona 
dello Stampatore ) JM* avvedo die Proemii , Vrcfaisoiù , Pm- 
Itgomitii , lmroiu\iani, t umili faeende , che si sogliono ma- 
ttr avanti , sono tutu Scritture che servono per disporre al 
sonno ! Liggiiori. Che viveiia! Che giocondità! Sappia pe- 
rò Sua Signoria, che qnciie faande non servono sempre per 
disporre al sonno i Leggitori . e che sono ami necessarie ed 
ubfissime , quando uno Scrittore non sia tin melenio ed uno 
stupido^ come Sua Signoria mi riesce iti questo tuo Libro . 
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V Open pòi i iIìvìm tii'Cinqtw ijisctósi redtxtì vSt 
Accademia di Pesaro in tempo dì Carnevale. Accademici & 
Petalo, non lasàate pià recitare nelle vostre catnevaleiche 
AdnnaDie delle Sciempiageìnì di questa sorte . 

Il piimo di questi Jiicorsi 1' Autore lo comincia con 
questa bella lode agli Accademici ed a se stessa . Bene e 
e laggiamcnie iivistite allora quando vi piacque di darmi il 
carico , gravoso forse a più d' uno , dì ridurre a lisiema ì Fe- 
noniinì della Seccatura , chi lauta influtnia ha sulle cose dtH' 
alto Mondo . Qualche ripiova che d^io aveva delle mìe co- 
gniiiani in questo genere, gimiifca il vostro giudizio. Quindi 
paragonando la Seccamra alla i'sste , tis «numera bellaman- 
le i mali. Mencie a moni il Seccatore, ( seniiie che faceù 
capricci! ) e mentre muore vi secca. Cubinttio vi secca la 
Pace; ne quanieri vi secca la Guerra. Seccano i progressi; 
secca vieppiù U far nieme. Secca l' Ignaran^a, id oggigiorno 
seccano ancora le Lettere. Spaovì Seccature iipuiiere 

GaU*-ispano~^in^<i~iialieo-tiJaehtj 

Greco-bariaro-persieo-curekadi . 

Indovini Grillo che diavolo si voglia din COn metti 
pazzi versi, o con la seguente stoini OtseTraùotN. E àn 
dalla China ne son venuit ( delle Seccature ) per pìmir* t 
AntaOl Seeeaioria, oaiti rtsàiui iti noitrO umiio raJiade ve- 
nitsero consuÉati con luisoj eoneorTendovi ancora g[i Asti- 
podi. 

Eccovi , Leggitori , un pìccol Saggio della giocondezza 
di mente di L. Aniisiccio Prisco, probabilnienie Pastor Arca- 
de, che per taratieriiiarsi vieppiù per injulo e per melen- 
■0, adopera' anche come ingredienti di lepidezza i Vocaboli 
di Pr.^tempiico , d' Epibatuio ^ di Soteria, di Diagaoii, & 
Prognosi, di Camelie , di Siagraft ^ H Aittì^aft , e limili . 
Ma se v'aspettaste. Leggitori, eh' io volesti perder il tem- 
po a dirvi pure alcuna cosa degli altri Quattro dìscoià, 
mganniite per mia fi • 



Montf 
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Mcnicfiascone_Jl 17. Iftarjo 1764. 

[l Capitolo che v' acchiudo, Amiarco mio, pare all' argo- 
nenio , cIie sia stato scritto molti Secoli fa , non usandosi 
nù in questo nostio moiigeiatissimo Secolo operar cosi ma- 



(èrvirveiie per riempiere qualche parte d' un vosero Nutne* 
IO, gli è al vostro comando egualmente che 1' Autore, iha 
n dùama, e si chiamerà tàa campa. 

Vonro Servidore 



A me non min che <t le Compari mio. 
Pesa la povcriiiic , e se poiessi 
, Nelle giii!;~^erci anch' io; 

E non disfiaceTebbemi se ayetsi 
Case, campi, giardini, c servi, t paesi. 
Cavalli, t muli, wrro^e, t calessi; 

Che avrei alhr fra gli altri ie' vantagp 
Versi elrganii in lode , t prosa colta 
Da Letterali in quattro 0 lei linguaggi. 

Si sa che per quattrini questa siolià 
Ctnià si mmcrtìibe a celebrare 
Il Boja che ^li impicchi a tre per volta . 

D' oscenità tarebbe un bel parlare 
Con molli bea vestiti Cavalieri , 
E meco avrei lovinte a desinare 

Bari da earte. Abati, Avventurieri, 
FilosoS, Piiiori, e Camatiici , 
O . . . , e M . . . . 

Per farmi venerar da miei amici 
Dirà con voce enfatica al mìo Cuoca : 
Tu sei iiviuo in arrostir pernici . 

Tosto che Febo cede a Ciniia il loto 
Avrii ne' luminosi apporr amenti 
Il concerto , t rinfrcsM , il ballo, il giuoco | 

Ed a tanti intfabili camemi 
Porrti t uiiima colmo con trovarmi 
Vii A .... ia traccio 4 luiai tpeaitt 
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Convinctrti il monda the so fami 
Al pur d' o^n altro dillii robba onore. 
Che vena sino agli occhi indebitami, 

E se Mtrcanu , Btccajo , o Sartore 
Da cupidigia , o da bisogno indulto 
Di domandarmi un soldo avesse il cuore. 

Saprei ben io mostrargli il viso bruito, 
O iirapa{joilo , o^pur dargli parole 

Sempre in contado quando in cancro è Ìl $oU 
De miei Castaldi a svirgognar andrei 
Le Mogli, le Sorelle, e le Figliuole. 

E ptrthi so chi lo studio amerei 
Di Libri ita legati in marraeehino 
Una BiUioceea amhe 'ìvrrei. 

Vorrei l' Opre aver drW Aretino 
Quel moieuo Teologo de'_^ni. 
Che da u.Htiio li chiamò Oivino ■, 

Che pariaa come Bestie del Vangelo, 
E t ioMce li avrei dalT . . . . 

E que' balordi, die di sciocco \elo 
Fiaaimeggiaa tempre, e the eo' loro Scrini 
yoTnbbono_ mostrar la via del Culo , 

Polverosi in un Canio , e direlittf 
Smthton unii, v per m! dir, sarieno 
D«sli lapii mi; /■«„ rmimra-, 

a, ,„™ ,.„r ìa fm 

Da quella lor Morale , che ti stiva 
Di jiimi il capo, e £ ipocandira il serio ■ ^ 

Sen^a mai d^rmi il mir.imo ptnsicre 

D- onor, di mone , o d' altra cosa schiva. 

Sia se la Diriitriie delle Sfere 
Che Sorte é nominata da' Fiofani 
Non mi volte a baiicsimo tenere; 

Se de beni che chiamami mondani 
Mistrarsi mai non volle a me cortese 
AT ho per questo t scannar ■ton It mie mani ? 



Oh, pmAi O Don Grtgerio nm m' appiite^* 
A furia di ioleani itaffitate 
Gli dementi dell' ani id Paete! 

Se quel buonuont rulla mia prima eiaie 
Invece de gerundi e de' supini . " 

Le rie del mondo ayessemi insegnine^ 

Se modulati i miei prnshr bambini 
Avene difercnicmcnie , oh qujnti 
Nelle laschi m' avrei scudi c cecchini ! 

Ma secondo il costume de' Pelanti 
La testa egli mi volle empier d' idee 
Veramente bislacche c stravaganti; 

E ammiraior i' amiche usante ree 
Solca chiimar l' usante d' oggigiorno 
Aniierisiijnc , eretiche, o giudee. 

E in qualche tema di scnien\e adorno 
Mi dclti.va che il rtfio sempre porta 

E che da iraditor dietra una pana 
S ascondi > e dà contate a chi vita drtnto , 
E molta gttue ha sbudtUtua e mona : ■ 

Che la Vini eoa un inanta £ argano , 
E liaa in viio eoau una Regina 
Saggio tende eiasccin i ritto , t contento : ' 

Che a chi va per istrada li mattina 
Con questa bella Donna in ( ompagriia ' ' 

Ognuno cede il muro , ognun s' inchina • 

In somma con più d' una allegoria 
Su questa andare il prima mio Maestro 
Ahi mi contaminò la fantasia ! 

Di modo che , nel cominciar t alpeiiro 
Cammino della vita , il mio cavallo 
Non curò briglia o spron , frusta o capeiiro ; 

Ma 



C * > Nome del nùo primo Manno. 



Mi galoppi qaan£ h voUva fermallo , 
O li fermò i' io gilofpar volea , 
0 inatberossc , o pose un pici: in fiUo . 

In mal puma a me pai venne h Dea 
La quale in dicbus i'lis fc irimjn 
AM!U a <)m!r.i, ci j ÌV^iV.'t ll'ica . 

Mi disse, O Gi^ifiiKUiì , se :u vuoi 
Venir in Pinio n nrìv^-rd in vj.'^'jri. 

Il nomi che li Turo i IW'i :uoi 
lo f^rb Jic n--:wni iurnamane 
Qui da M-mtfusconc a i Lìdi Rai . 

Il suon di quflh vii.-c sì piacente, 
E la sperile de' premi insidiosi 

Che pieno Ji pensieri baldanzosi 
Sen{a riguarda alcun fbUe vescigia 
Di quella Lusinghiera i piedi posi. 

Ebbi d' alhira in poi sempre iagorJìpa 
Di rendermi fjinoso in quelle pani 
Lontane lamo dalla sponda itigia. 

Ni mi curai d' apprendere quclC Ani 
Che neW aureo Palagio Ji Fortuna 
Sfacciate si millanianà di trarli, 

E specialmcmc trascurai quelf una 
La qujì con unto studio è coltivata 
l'iole corr.une teeo ebbi la cuna. 

Che da .pie che la Crusca hanno studiala 
Si suole nominar l^l.-aechiria , 
Mi che da noi l'r:iJi:i{a è no-iùnaia. 

Di q:iì anien ehi te tu: Cojj'o in poetilt 
Presume dar i;iud:iio .( un Sonetto . * 
Tre comi un che ì;1ì di.o vilUnia. 

Se una Dama si seuopre troppo il fello i 

S' imbratta le maseeUc col beUello , 

Atmen con gli occhi di disdegno accesi. 
Se non colle parole , disapprovo 
Le mode strane dcg't altri Patiti 

M di 
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E di repenti ai In 
St la nuj prcsmij un Asmacao trìstm 
• La io.-cj pon mi Tesianicnto Nuovo. 

E it un ignuhi! Ricco mi vien vino ~ 
Di cordimi t Ai rzanri decorato 

^"i" t ""i " ""'^ '''^?'"''"''» 

( Gli dico ) U natii iatjqjj l^vf . 
Con opre buone , e con trattar garbata; 

Ite aver del nuovo grado troppa fava 
Quando vedi a* tuoi giorni . . . 

^ . l' Invidiato , il Baechcttont , 
L Arrogante, lo Setaceo . e, V Impouore' 
O taOio iti ptffi, o almm maio in eaiaont ; 

Ed al mestUro dtU AiuLaare , . 
Quantunque sia mtitiero da Pana, 
Meirert. mai non ho potuto amore ì 

.énji ebbi tempre una foja iaditértta 
D accoccarla a qui' Grandi che di vip» 
Si veston più che d' .oro, e che di tela. 

E la Scrofa del nostro almo Fabhriùa 
Onoro sempre con la rima in ana 
Per potermelo rendere propiiio ; 

E faccio a que' la guardatura strana 
Che godono parlar del peecadìglh 
Della scastumaiissima 

Ni per la mano stringo mai Famiglio; 
Merano , a Druda , acciò die mi procari 
Dal Padron lauta mensa , n lieto ciglio. 

Prego lo Sciupatore che misuri 
Le spese , e che non tocchi il capitale 
Se quella eredità vuol che gli duri; 

Dico al Zerbino tutto sfoggi e gale , 
Ttun immuschiato . e tutto iniebetiUo ,■ 
Che a suo fetore al capo mi fa male ; 

£ / uno aletta di parlar forbito 
Fingo di non iofendtr quel àie dice 
O l iiuerrompo , « chieggo m ha finito ì 
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Et' una mette la eutia 
Al Quaira M ìSaritó , U racmUQ 
V iniquo Sn & qmtlAe Mtrarìet. 

In eondiiuàoat sono ttmprt pronto 
A fare ad ogni^ru^a di canagUa .. 
Un diipaio , ua rathuSo , ed un affronto ; 

£ in atto S Uom che acchiappa , e fora, e tagfia. 
Cantra i cattivi e i fo^i ho iimvre in pugno 
Lajbrtìecj U cotidio , la tanaglia. 

Or te coà còntra le usonie pugno 
l>e' atti miti- Concittadini , come 
Vuoi the la Sane mi rivalga il grugno ^ 

Altra vi vuol pertK Ella dia li chiome. 
Che un verso giusio ed un' eiaiia rima, 
E che nominar tutto col suo nome . . 

E prima cK io cangi sistema , prima 
Ch' io pieghi , piegherannosi gli antichi 
Cerri eie stanne alt Apenniao in ama . - 

Prrb , Compare mìo , ti tu midrichi 
Di vedermi arricchir la spase vàna , 
Oh tu vaa^p, i (ot\» ài io tei diehi , 

E aiti conosci m Natura Umana l ' 



LA seguente OderelU i fattura di quella Cecca K- dì cui 
ho regìttrata una non lun^a Lettera nei Sesto Numero. 
Questi sono i primi Versi che ha composti ; e siccome scor- 
go in est! deUa facilità e deli' atTeiio , accondiscendo a 
cUmpaiglieli , tpenndo che presto mi manderà qualcosa di 
fSi impomnu. 

AL S O'N N O. 

nini , « Nume del RìpoM * 
Vieni In questo cor do^iota , 
£ ne* luùi abiratàamenii 
Stordar fanmi i miti tórmeml • 

. Con 
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' Care larvti'à me vtìltu-'t 
lE tMve ingaono fate 
A' trìit' occhi 1 al tristo «ore. 
Somigliando al mio Pastore . 

Mi riptia il mio Fedele 
Quelle tenere querele 
Che di gaudio e di diletto 
Tanto un dì ni empieano il petto . 

Ma da un Sogno lusinghiero 
Trilla me ! qual gaudio tpero > 
Se poi quando C alba riedc 
Viifpiù vifo il duci mi fiede ! 

Nel tornar C invida luce 
il mio ben yia si conduce , 
E ed ionno , ah luce ingrata , 
Vola n'j f Irnmago amata ! 

Se sperar . està non lice 
Sci per poco esser filict , 
Ah de' miei irìst' occhi donno 
Fani sempre , o Dio del Sonno ! 



SUPPLEMENTO. 

A BETINDO MISOTOLMrt , che mi ictivo qtte' nbUo. 
*Ì Vcrsiculi Latini , non ho akio da direi se non che l' Ita- 
lia d' oggi abbonda un po' troppo di qucni Relindi fiBtetot- 
mi , che si credono l'oeii magni tojto che sanno avviluppa- 
re in qualche canagliesca frase Ialina o iiahana qualche in- 
giuria grossolana e bestiale. Tirando però ìnnanii qualoh* 
anno colla Frusta, ipero mi riuscirà di sminuire alquanta 
il numcio dì tali cciopeTati Hibaldi . Intanto sarò obbligato 
al Signor Ritlndo Misoiolma se lirerìii divotamente in mio 
nome il Signor Saiìnio Ftaicio tao degoitiimo Colica , 

Don Petronio Zamberlucco tiverìice diittnuioeme il ce- 
lebre, impareggiabile, ed immortale Sigaor SOFIFILO 
• . ■ iW- 



NONACRIO Panar ArcjJt , e lo lupplic» d" illuminale U 
Mondo con qxialch' airra sua beli' opera; vale a dire cob 
una sua Sii^anJa Leiierj in biasimo delle Gambe di legna, 
poiché tutte le copie dflla prima si sono tutte vendute a un 

N. U, Macouf vuol essere anch' Egli Paitoi Arcade • 



A Quel Signore che ha mandato quel l.ii:a di Capitoli 
Hetnieschi Manoscritti, Aristarco torna a dire che non 
li vuole accettare so non col patto di poterli correggere a 
FUO modo dapperumo dove lo giudicherà a proposito. Non 
ò vero poi che 1' Uda l'dict C acm che amar.lc sia fattura di 
quel Sete nominato nella Lettera de' 4. d' Aprile i e se qiiel 
Sere lo assicura, assicura una bugìa. L'Autore di quell' Oda 
h aai Giovane Dama di Bologna, che non vuole ancora 
farai conoscere per quella valente Po«eisa che presto «ri , 
I preiàti Capitoli si rimandnanno a chi li ha manditi nio 
che la conditone ptopos» da Aristarco non venga accetta- 
ta . di è vero che sono pet la piiì parte assai buoni , ma 
v* è qui e lì qualche coia che non mace intieranMnte ad 
Aristarco , e specialmente qualdie uiuo di Satira ttoppo 
vivace pel lecob in cui si vive 

iV. B. Avrà malto aro tapere Jj' Signori Alkrrìni Siam- 
faiorì in Rimiai, ehi sia qaiBo Sciocca dì cui ìuumo stampa- 
lo un Sonalo col mio Nome, onlt poter insegnare a Sua Si- 
gaoiia qual di^renja patii tra g/i Uomini e i Scimioni, . 
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DFLL' AGRICOLTURA, DELL'lMlII, 



E DEL COMMERCIO. 



LETTERE 



HI ANTONIO ZANON 




sawdo n mi pongo a Teggera un qualche Libro Ita- 



■ '^'liano motietno per uib di questi mìet'Fogli, non ia> 
Iimcnte bado al buono ed al' cattivo che coiiiiene , ma bado 
eiiandio a dicifrarc la Tempra, à come comuiiemence dicia- 
mo, il Catauere di chi lo scrisse. Qu<!sio mio esame de* 
nosttì Odierni Autori , iiniio a quello delle Opere loro , m' ac- 
cresce. ogni di più li mala opinione che ho concepita delta 
più parte d' eiai , perciiè ogni di più m' accorgo ckc' il Ca- 
rattere loro unis-ersale i la Pigrliia di Mente. Che la Pigrizia 
di mente non debba essere il principal Carattere di chi presu- 
me istruire o djleitsre il Mondo <:on un Libro , k cosa tanto- 
patente , che non cretto m' occorra provarlo nè con ragioiii , 
ni con esempj . Ma non mi si chiegga neppure eh' io provi la 
Pigrizia di Mente essere il CaTaiieic principale ed universale^ 
de' nobili odierni Scriitori, perchè anche ([iiesta è cosa tanto 
appnriicente , e per conseguenza lanto facile a provarsi, che 
non ne so alcuna più facile ■ E ' dì fatto , chi mai ha in cosi 
dirotto modo moltiplicati fra di noi gì' Imitatori servilissìmi 
dello sfibiato e abbindolato scrìvere de' Cinquecentisti, a chi 
ce ti & crqdeic il non plut ultta della Pcifeiione in ogni gc-^ 
ime, u uon- b' sònuu nt^tkifc 'jt Me.iue che fra. di'hrà 



r 



re- 



tc{(na? Chi Bui< te nfn'qaeaA P%rid«, tw fa tanto d!ra 
e rìpMEite , e poi uirliar a dire é toriut a ripetcere , che 
noi abbiamo tovraniii l^ttu^a lopra cuti«. le moderne Na- 
tiod. e die tutte le niadeii» Nazioni devona a noi tutto 
«luello che laiuo? Ctd altri) té non ques;a. brutta Pisrida, 
fia dettate le Mtmorit ì$toiìthe e] Mote] , X VcetUatuM al 
Guarìnoni , le $4«n Àiuidie Salinai al Vallarsi , le Vifiou 
Maniere iil Foro ai De Gennaro t la Bireàeàa ■ Sabinto Ke- 
nicio , le' Vei-lie al Manni , le Rime al Cerretesi , le Foeiit 
Fia^iiolf il Pitriri, c i.iiic' altri frivoli ed insulsi liberali. 



maledetta in 3 le dettissima pigrizia, CÌis resa Signore, ami Ti- 
ranna delle Menti nosiie , non ci permette di durare quella 
UUC3. Qi stauio e m maiiiidiiune , ca-ì uìuju asraiuii mente 
essere durata da chiunque presume adoperare la penna f 

Il Signor Antonio Zuione va però eccettuata da questa 
vituperosa Classe d' Uomini di Mente pigra. Chi leggerà con 
Il debita atteniionc i tre Tomi già di isjo pubblicati aujl* 
Agricoltura, suir Ani, e sul Comnurdo, non potrà ,nOn ac- 
cori;!:!.'! , che la sua mente non i punto suscet libile jdLPi- 
griitia , c che ella è anti tanto attiva .da rendtdOi.^^tiioi .di, 
estete pigliato per jnodello d» .(Jiionque. «' viacimy%-j^i 
li diftidlq e..j^icoil<«o ntfmtK H AutoK. Olneguife i^rII^ 
delle,pue Idce.spQQ afiVtlo nuove, almeno ~fiipi»itk jiffk 
munq d^IIe varie Nailonceile che aiutano b noHt»P« ùw te 
quella sua Mente atàva è andau rintiacciando iM^WWMi . 
'goni die.pOfSMO urvir<l cU aottegno alla tue iSni imSi 
puà dire con. quanta industria e diligetns questo 'genrtoto 
Aawite della sua tiovirada abbia dappenutio «étCato di CON 
Ktbenue. qii«Ue «ue Idee eoe moliissinii .cttinipj non infino 
IMWsiwjt ^e «ranieii,- e non . meno antichi che moileRii. 
' ^Diciamo oggi qualche cosa del suo Secondo Toma^ 
Ufi' altta volta duerno del Jerxo , e poi degli altn di ta^.. 
no tu mano che à pubblicheninno , . poiché per quanto >p^ 
|lkKt.veCli iwnde di pubbliCutie ancora alcuni «tri. 
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^ire ilU tua Patria un' Optfn'.U fAS'ìioiii^utt' i£e Ida Itil* 
la scritca mai in lingua' tiostnl SU' init? ni PuM , ìtltotnd à' 
quali principalmenié s' aggira Agj;ìdl' Il i'a!(ta"Mài:chìni dfet 

la SiKÌetà . ' 

Questo suo Tomo contiene ventùni Leitére. La pìmk 
LETTER4 è un bel peito di Storica ErudiiiOne sulPOrigi. 
ne della Seta , fané inutile all' avvaniainentò della *coltuià 
d' essa, ma che riesci pur (tilettevolc a'ieggern perdiì in* 
tìmamcnte legato all' argoàienio del LIbfó. Eùrninando la 
Descriiiuni lasciaied da Aiistodlii e da PUoio del Baco da 
Seta , il Signor Zanon ne induce quasi a credere, ohe gU 
Amichi , oltre alla Seta nastra venula apparentemente a noi 
dalla Cina, ne avessero anche d' un' altra sorte, prodotta da 
un' altra sorte di Bachi diversi da' vostri , e non piiì cono- 
sciuta da' Moderni ■ Le sue ragioni contro U non meno mal 
fondate clie baldanzose asserzioni di Giulio Cesare Scaligero' 
intorno alla Seta , sono in questa Lettera confutate con mol- 
ta fòrza, e si prtjva invincibilmente con esse , che il Baco 
non è in alcuna parte d' Orienc nutrito con altro cibo che, 
còlle Foglie del Gelso , dal rfie se re deve trarre questa 
odÌc conséguenia. che paduià opera £ il cercare a quelT 
Ani indetto un altrb nairimetUOi come molti hanno pur pto- 

€aatò di fere . 

'La sccàndà LETTEttiI^ cattìAoia sempre piti f ormo- 
ne che gli Antichi conotceisero una speiie di Seta diverea 
dalla lustra . Dopo d' aver riferite alcune Osservazioni (ul- 
la nitura generale di tutti quegli Insetti compresi da' Natu- 
ralisti sotto. ìl collettivo Nome di Bruchi, il signor Zanon 
ne dice, che nella Ciiia^ i; specialmente nella Provincia di 
C^nton , oUie alla Stu eamiim ti raccoglie ua' altra torte Ji 
Sft.-t , zhe ti patróbe ehlahuri 'àHvxtica, per^i layoraia.ftf 
ti Selve ia' Saehi, ii colàf ii^, 'e tenia' atean lauro, onle 
qui" l'rdff! the li fiima con (sia, lemhrar.o ula all' occhiai 
i :juj!i Ù:.ijpi sano runjvia più' slin.ni dd Rjio , : iwjno' 
f J-.-/Ì itmj o , quantunque melio bjituii , e si lavano comi itU, 
fli./iui-.injj; fl;j{i alcuni che non iato isonsicno sorgali a nuc- 
cirie , mJ die non ricevano mppMr l' olio. Se questo è vero 
(come io non dubito ,' perchè il JSignor Zanon non mi fai* 
Uomo da cianciar iu-itii ) Uon b dU una eoa da -atupir- 



iene atquanio , che netmn Potente ff ìaWa o dì Francia 
non .abbia ancora pensato a far venire il seme di que' Ba- 
chi Salvatici ddUa Cina., che cerumente piopagheiebbono 
lotto il nostro Clima come h.mno propg-tu quegli altiilU- 
chi loro ConTtsielli ? Il lemnte di questa Letter^i È liti Ilag- 

fuaglio delle Osserviiioni, hspeiieoie , e Tentativi fatti in 
rancia per ottenete della Seca da' Ragni: Imptesa comin- 
ciata con mfllca sagacìtà dal Sjgnpr Boti di MompiUieri:, e 
proiMUÌH pe^ lungq tcnijxi fOu, molto l^udevoli Mainaci» 
lU $^ot Bofiiur Jf Parigi, i pa ehfi tìuid piii fin%Ini«att 
affiuto vaiia> ... ' , 



Kàturale de' Bachi da Seta,, e che. i Cinesi furono per con- 
seguenza i pTtmì a f^r wa ■deOe loro £la. Asserzione credi- 
fcìlissinia t e autenticata dall' opinione conforme e uiiivursalc 

molti Secoli . Non mi pajono però irrefragabili verità le 
tose che ci , sono date come tali da Voltaire inioino al. ci?-, 
mìndiincnta della manifattura delle Sete nella Cina , .at|oc- 
tatc 'qui dal .Signor Zanon cctnc veritl .,]o ho pei una beU 
la Tavola tutta quello che quel celebre. Francese latcoiua 
dell' Imperatore Yao, e di sua Moglie Li<u Hiva, che si 
pretènde vivessero a3J7< anni prima della Venuta di Nostro 
Signore. Come mai li può credere che i Cinesi, grossolani 
Jdelfiri anche a' di nostri e priv| della più pane ,di quell' 
.^rti che abhellano da tanti Secoli la nostra Europa , abbia- 
no potuto ccnscrvars) una esatta Cronologia de' loro impe- 
radoti c delle lor Moglj per lo spazio di qtiaiiro anni? 
Si ia da tutti che i Cinesi non hanno sapuio neppure colf 
ajuto degl' Europei formarsi nn Alfabctto , chs faciliterebbe 
loto il modo d' esprimere le loro Idee in iscritto , e che sie- 
guoiUJ tuttavia a servirsi d' un Segno solo per indicare ciascu- 
ne '.^elle loro Itleej la qual cosa dev^ pEces^ariameiue provar- 
li ^Doranti, agli occhi di chi sa fllosofare. Cóme dunque, tor- 
t)0 a dire, hanna essi potuto coniervarsi una esatta Croiiolo- 
^B,,cheJ'Ìdiiede-r espressióne dj.i^ute Idee perchè possa essa- 
le cóns'emta' «atta , e tramàndàta da un Secolo all' altro ? E 
chi pulni potrà inai persuadere , che tKÌ[o spazio di quattro 
niil' ^.ni i Cinesi 11911 abbiano mai rancata ni la. Lingua loto, 

ì S^i^^h( abbuojagiu) per effirìn^erla ji^ ìf^riiro ? L' Euro- 
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è V Asia in qujii:^ mil' .anni hanpo^^tiqg qHtD ljDBiie,£he 
li sono rapidameme succedute. .. e. i .-per fejipiinierli ù 
spno cenco volte ^Iteraci, « molte, volte- mutati la^itpì 06 
*' è alcuno di noi Vecchi di aetUntacinqu* anni,' che'.tiQ^ 
abbi» . notato ; , come ogni Dialetto soffri qualche alietatìo- 
ne in meno spazio che non sono settaiiticinqu' inni; e mt- 
wvia Voltaire ne vorrà dar a bere che li lingua de' Cinesi 
non s' è. Gambuta punto nello spailo di quattro mill' anni] 
■^nifi, iwn si sono .nè anche cambiati in cn^ì lungo tratto (ji 
pimpO i^ifgM àdopecati per esprimerla in iscritto ì Sono for- 
■ •* i »ltra raiia che gli Europei c gli Asiatici , ctiè 

«bbiaaq-tn',uip df»IIa-Natura loro' un Privilegio d' iainiuiabÌ7 
lKà,>ne|at(t-agIl Aciatici-ed agli, Europei ? Ma.gli i h nÒ<^ 
fni i^.naticia.4i r^ccwtaie delle ,gohìj strane /ìt'pine^, ^ 
fluiti. jnodéipi Ftahcen ScoRÒn '« lonq.^iiOHÌ alla, impresa 
*' di provare che 1 Cinesi la sanno pìi\ luoga assai di noi . ìq 
ogni cosa. L' Aiti Cinesi, la Morale Cinese, la Legislatura 
Cir;se gli è la moda oggi in Francia di priiferirle all' Arti 
nostre, alla nostra Morale, ad ogni nostra Legislatura ; ui 
mi sarebbe difficile citare più d' un passo d" rtutori raoder- 
fii Francesi, che accennano quasi maggioròiua alla religione 
4i qnejli stolti Idolatrj-jiulla nostra stessa REligioiii: . Coiiic 
però SI possono menar buoni ad alcuni spensierati Sciittori 
di FraiiSÌ» . e a Voltaire in particolare , qua' hiugbi Paneai- 
^Cl .eh' egli fa ad una Nar.ioiie , b quale è stata sono pocfti' 
anni debellata e soggiojjala quasi ai;ni.i st^-mi) alcuno . .dj 
quaranta o cinquanta mila Mascjkoni di Tjttaii . che sarcb- 
Bono stati lidottl.in Salsiccia da tre o quatiTii mila C^ranatie- 
H..Fraiicesi , se avejsero avuto a fare coiKi'essi? Saia vero 
che i Cinesi hanno inventata la Stampa molli SeQoli ptiina di' 
noi ? ina dove sono que' gran Libri che i Cinesi hanno stam- 
pati in tanti Secoli ..ejdi cui si citano tanti bei'pa^^i Ìil tan- ' 
Ù Libri taiierni Francesi ? .Sarà vero che i qi^ai^ianno'^;' 
ventata- U^etp- da schioppo^ mo^^,^oM^inm'4hmi 
ma pe^oiè non ne ha^,utto uso.E^^tnluKii^ almeno aa^ 
que' Al^calfOoi di Tàrtuì -cbe lì hanno ^(^tgliìijt^ti^seDU 
inoiclietti.B tenia tanhom? Poh. ! Cinesi > ^iftniqo. d^'Att>\ 
Che Airi? La, Pitnu^, [a Sco^ura^ e t' Architettara • Benifc-' 
liffoi ma se non sanno. ine^o.dipingeTe d] ^Ij^.faniio, 
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atrglio dipingere Ai quel che fanno lulle loro Tane dà TiJ 
■e non sanno scolpire meglio che non fanno quando fbnh<(f 
no qiie' sconci Pagodi, ornamento moderno He' nostri Sopra- 
cammini ; e se min hjnno meglio Archiietiiiri di quella cM 
pcclii anni sono ci ha poriata dalla Cina 1' Inglese Arciii- 
tetto Ctiambers , io mi dichiaro che voglio uvcrii per estre- 
manicnto balordi in confronto d^-' n05iri lUi'.ielli, de' nostri Mi- 
cheiangioli , e di;'iKJMri Pallidi. Ma i Cinesi sanno fare dellé 
Taiie da Tè. c de' Piatti, e delle Scodelle di Porcellana, É 
de'Taffcìà sopraffini Sia ; ma date agli Europei le loro' Terrei 
e le loto Sete, e i loro Colorì tali e quali com'essi li ricevono 
dalla Natnra , e poi vedremo chi sa far meglio, se gli Europei 
o essi . Ma perchè aspettar ramo ? Non sono forse le Por- 
cellane di Dresda , di Vincennes , c dì Londra superiori per 
molti versi a quelle della Cina, quantunque le Terre di que' . 
Paeiì non sieno cosi natunimente fine e belle come quel- 
le della Cina ? E pe' Colori, e per le Pitture v' è egli pa^ 
ragone da {art tra le Porcellane della Cina e quelle (U 
Dresda, di 'Vincennes, e di Londra? In summa Voltaire, ed 
i}^' Francesi d pigliàno troppo per Babbiom quando ci' <^ 
i&lo sul leiìo' che i Cinesi sono Gente dappiù di noi ; e ■jat 
vuol altro che rimenarM il Nome Ju grand Confudui pSe 
bocca, a persuadermi che que' grossolani Cinesi, sieno de- 
gni d' essere paragonati a noi, che da' tempi di Pitagora e 
di Omero sino al di d' oggi abbiamo avuti in rgni genere 
milioni d' Uomini insigni ne' nostri varj Paesi. Se tos^e 
possibile trasportare la Cina alcuMC migliaja di ni;iìHa più m 
ijiià , io so bene che presto presto i Sipncri Mandarini sn- 
derehbono a coltivare i nostri Zuccheri in America insieme 
co" poveri Negli, o chr vetrebbono a scopare i nostri Cara- 
.mni i[) Europa, malgrado il loro Confucio . malgrado le lo^ 
to Arti, la loro Morale, e la loro Legislatura j ^ni potrà 
mai indurtni a credere degna di stima u^a Nazione , che per 
obbligare le Donne a siar tn casa non ha saputo inventare 
un meglio ripiego che quello di storpiar loro j piedi mentra 
sono ancora Bambine. Ma questo e un argomento, intomo 
a <\u intendo di sbtzzarirmi un qualche di. Frattanto vobIm 
f»*l^«J^jnoi^anon dt non " " " 



ieri più dì paihre delta Cìnaj perchè tò che non anderei 
leco troppo d' accordo su questo ariicota, come andiarnv 
iit.mah' altri, e nominatamente su tutto quello che dice in 
questa Ter\a Lettera dell' uso fatto della Seta da molte an- 
tiche Naiiotii d' Asia, d' Africa, e d' Europa. 

Nella LETTERA quarti il Signor Zauon continua la 
Storia della Seta, e raccosta come Giustiniano fu it| primo 
a introdurre ) Bachi in Grecia sulle informazioni avuti; a 
caso di que' Bachi e delle qualità loro da certi Monaci ve- 
nuti dall' Indie . Narra quindi come dopo sette Secoli' i Ba- 
chi panarono dalla Grecia in Palermo per opera dì Ruggis- 
to riimo Re dì Sicilia. 

ffij Nella LETTERA quinta conùnuando tuttavìa la Storia 
sella Seta*, raccontasi , come di Sicilia J' arte di far la Se-< 
.Bianufatturarla , passò nelle mani de' Lucchesi , « 
p<i^^i|mniini; e conte un Lucchese chiamato Ser Boi» 
gh6a&^«-^)tunte In Bologna bventò in qtiell» Citii il Filav. 
tmg'.iwL.^t^z^ etcoms i BolognesI cuicotUrooo quella man- 
id^^nìmStn»"». con nioltisaima gelosia por lo .(paiia "di 
wS/MBalf^ Quella InremioDe fù p<n rubata a Boìognaù; 
■j^^qpK per qualdw Nazione d' Italia, e ognuna dì quelle 
l^ioni che la rubarono a' BologfKsi. seppe custodirla pure 
con tanta cura, che gli Oltramontani non la potettero mai' 
avere , nè veruno d' essi ebbe mai tanto ingegno quanto 
quel Lucchese da inventarla di nuovo ; cosa da farsene stu- 
pore, considerando a qual petfciione in questi due ultimi 
Secoli si Steno condotte le Meccaniche, e sapendosi massima- 
meaie che già la Macchina esisteva in Bologna, ed altrove. 
A dì nostri peto un Inglese chumaco Lomb, iro/ò m'ido 
in Piemonte di averne un Modello , * trasportatalo m Inghil- 
terra foce fare un grandissimo Filatojo sopra un bfi Fiumi- 
cello, nella Città dì Derby Capitate delia Contea chiamata 
Uerbishire. Quel Filatojo in Derby Ìo 1* ho veduto co' miei 
occhi , ei^ veramente bello assai , e lavora molto. Per aver- 
lo regalato alla sua Contrada il Signor Lomb ebbe una ri* 
compiiuia di quattordici mila lire sterline dalla sua Nazione 
sempre intenta a incoraggire e a guiderdonate chiunque i' 
adopera pel pubblico bene. Odiosi gli Atti, ili quel Parla- 
mento, e un Libra intiiolato C « mi ncordo.bene Jt Spte- 
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éìus in PaHiaméni diviso m molti Tomi, la^ uno-di; qut^ 
Tomi è -ractoontica a minuto Ì2:^taria di qtiell' Ittgleie ch« 
portà il Filaiojo a Derby. On^io avKÌ molta caro sappi», 
dal Signor di Voltaire, o dal' S'gnor Elvezio, o ,da- qaiil^'^ 
altro di qui.'' Filosofi moderni Francesi tanto minutanwniif^. 
informati delle bravure de' Ciiiesi, se da quella Gente il'ùi-'. 
gegiio tanto maggiore d:l nostro, e che da tanti Secoli sa' 
livorar. ìa^ Seta v sia mai stato inventato un Oidlgiio da star 
a pati col iios:ro Filato)o, e ano a facilitare tai::i lavori Se- 
terecci come è quello. Scnmcilerei un i'^iaeco del mb Vin 
dLliCiiiii'nti contio una Bottiglia del loro migl'or Borgogna, 
che nessun Cinese ha mai aviuo uìm ocume d' imellstto da 
inventale una Macchina a 1:11 r.vsn p.zzo cosi cuinultcata , 
e iiisicmc così semplice quA t il Kihitojo . Ma il Signor di 
Voltaire, o. qualch' altro di quo' Signori, mi risponderà, 
cfaoUi CÌni;si hanno avuto un Ctmfiiciu che vale per mille 
Eliftoj, e che qtKl Confucio ha scritte delle Commedie, 
d^lfi. Tragedie y d»' Libri niqsoHci, istorici. Teologici , ec- 
Aetera., ccceteia; e cose tuue assai migtioii che non sono i 
Libri 'FraiU:^ ."onde io chino 'modeàtamente il capo, e die», 
anch' io icoaiessi Vìve Monfitar Canfaàus. Uopo d' aver ac-' 
connato quei premio avuto da qu«ll' Inglese, il Signor Za- 
non racconta come- un ceTt" ordine di Keligiosi, chiamato! 
dt^l' Umiliati,, abolito poi da Pio V;, si adoperò molto in-- ' 
lotno al duodecimo Secolo, a tessere IJrappi di Seta con oro- 
cd-.orgento; e che, il modo di fare laii Drappi s' introdusse! 
quindi -in Venezia nel comìnci amen 10 del Secolo liccimc quar- 
to ;'ScgiiÌtando con isiorico passo dietro \a .St;i i-ti IJj^^ìio 
di Napoli, i: j!cr qualche Provincia di Na]i()li , -i iju.il- 
che. Pfovincii di Francia, t chi può non si Mupi;; iìj! jiìì;;i- 
do a' cangiamenti che succedono in quesm strano iini;do, 
apprendendo da questa erudita e curiosa LLit^va , lIij uu 
Re di Francia ( Enrico li. ) Tu il piimo a copiiisi 11- g.im- 
htricon un pajo Hi C:nlzf. di S-jta mi:! ji^^y. 'i'i oi.-c.i>^io!ie 



i uittii ;;vf£bbi.TO avute aliucnt 

^ ornate di calze jii stia, onore uo tempo de!-. 



^mbe degli, Alessandri e de' Cesari dell' Antjphiti pìiì gIo> 
nosa ì Ma se quel!' auedduto d' Bpiìcc» li. è cunQSO, Utilis- 
simo riuscirà a que' che tengono Bachi. il Ksudw dì questa 
Lettera quinta, in cui si narrano varie euperìenze ed'ossor- 
vaiioni fatte (lai Signor Zanon incorna alfa, mijgiors.o tu. 
Dore quantità di Seta prodotta da':fi{moU de*, Bachi nati js 
Friuli dal Setne di Bachi forestieri , , 

LETTERA -Stua. Seguita a i»mn ì piRgres^ fatti dal- ' 
la Seu nei regno di Francia. _ ,-. 

LETTEHA Settimi Kacc«Ua gU egèni {liódotti dat Da- 
zj sulla Seu nel Kegno di NapoU, negli Siati Veoeziani, • 
in Francia. Osservazioni sul lussb del vestile > e sui van- 
uggì che iraggono i Fiance^ comprando', come fanno , mol» 
ta Seta dagl' Italiani. 

LETTERA Ottava. Tratta del Commercio delle Cai» 
di Seta. Non si trova chi fosse l'Inventore delle Calie fat- 
te co' ferri. Dì quelle fatte sni Telajo è opinione di quaU 
che Scrittore se n' abbia 1' obbligo a un inglese innamorato* 
che inventò quell' ordigno per scemar fatica alla sua Bella , 
che sì guadagnava il ritto lavorandone co' ferri. I Francesi 
contrastano agi' Inglesi 1' Invtmione di queir ordigno, che 
fu comunicato a' Veneziani nel 1Ó14. Notizie astai curiose 
intorno a 'jue' Telai da Calze , ^ ; 

LETTERA Sona- Iiitroduiione delle Manifatture di Se- 
ta, nella Fiandra e nell' Ollanda. Qual fosse una volta di 
Commercio della Città di Bruges, c peì,fons<guenM ^anw 
le sue ricchezze. Da Bruges le Manifattitte di Seia n spai^ 
gono per 1' Ollanda e per 1' Inghilterra . Gli ultimi fra 
Itah'ani a coltivare 1' Arte della S:ta furono i Piemonte^; * 
e mi sia qui permesso di notare a gloria loro, che quaniuti- 
que gli ultimi a coltivare ul' Arte, sono pure fra gli Iplià- 
ni divenuti a fona d' industria e di diligenza l*primijnél 
perfezionaila , e a fare i meglio lavori d'essa che si faccia- 
no in Italia . 

LETTERA Decima - Il Signor Zanon fa vedere con in- 
vincibili ragioni a' Friulani suoi Compatrioti , che non devo- 
no astenmi dal muhiplicare le loro^Sete sui dubbio the C ah- 
èoaJaaxa £ eiic li' abbia'a diminuin il pre^jo i perchè atoì 
^uanU più »etLÌki3UVH) pfottp pà .s' vctAfwà.P luo picizp . 
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Asjarziotó che ha unpo'del Paradoiso, e che pjir i ver». Os- 
servali oni intorno a ì pochi Climi atti a produrre la Saia , e 
' BaggUHglìo degl' inutili sfurii fatti da molti Prìncipi p£i> intro- 
durre i tiachi ne'ioro Paesi. Non è vero, coi^e molo credotx) 
ancora oggidì, ch< dove allignano le Viti 31 postano ancho 
'far allignate' i Mori, iti diodo da poter nutrite de* Baphi, e 
ottenere della Seta. - Itjm 

LETTERA Vniidma. Nana gli sforiì fatti da ofi 
di Vitieniberga per iiitrodurrc la Seta nel suo Stato { BU 
BeniB effetto ; come sema «ffìtto furono siiehe quelli fan! 
dagl' Inglesi collo stesso line. Pure « il Signor Zanon an- 
dasse a Londra troverebbe li un certo Pasquali ( Parente 
-del Sapientìdìino Xibrajo di tal Nome in Venezia } che in- 
sieme con un suo Fratello ( morto nel 1758 ) si pose « 
coltivar Seta due o tre m'iglla lontano da Londra; il qual 
Pasquali sostiene fetoeemente , che in cette patti d' InRhil- 
terra la Seta si potrebbe coltivare, c averne una competen- 
te portione di qualhà eccellente , ',he verrebbe a costar me- 
no di quanto si paga dagl' Inglesi agli lialimi. Ho ivute in 
naiio delle thatusse di quella St^a Inglese, bianchissima e 
bellissima , 'e in mia presenza un' intelligente Mercante Pie- 
montese la-battcìià per Seta della sua Contrada, ingannato 
àalla sua belle»^.. Óuegl' industriosi Fratelli Pa<quatt ^ces- 
^'vumio idal^tóSwàila^er mancanza d' incoraggi mento e di 
'Tondi ; É forsi?TÉ'' 1"6«*' '">" ^""^10 il tneglio a noti ani- 
-marlt m IcM^biiiresa. Gli i certo, ed essi stessi Io 

~ dicevano, «me ^uef 'Cli'na non i à un gran pezzo cosi pro- 
pio come quel d' Italia, e quaich' altro, a produrre quella 
'deiiaU,- pure tai^bi ,itato vantag^oso 'al Regno' il cokivar- 
la io plft ^^^^vì^ ceni ptzz? di terra situati a [nropostRi 
'aTi«bbQi]£%mlN']^ a* Pnifarì^r^, fitoendoli ftuttar-Seu, 
^<ihe''ì|QÌ"iàc«i8taì- fiudire quàtunque altl:a'Cosx. ' 

'IETTMjI Duodecima . Dopo di aver enumerati i 
t;iggi derivati allo Stato Viniziano dalla Riforma del Dazio 
sulla Seta^ si passa ad osservare quali lusinghe s' avessero 
gì' Inglesi di trarre dall' America Settentrionale grandi quan- 
tità di Seta ; e si mo^ìtra che malgrado quelle lusinghe gì' 
Vlnglesi no» potranno mai- far a meno di non ne cavare mol- 
- fit ^d&U' Italia ^uand' ancbe-ììatdne loro di làrne {iiodiuia 



uni da quelle Ioni Provincie Auerìeatie , pevcht quelU lor 
Sea non patri mai servilo ijie per tnunaie'^l usendb della: 
nnura steisa ciie Is Sete della Morea e della SkilTitf ' bude 
è chiaro . che quaoia più trama avranno d'' altrove , tanto 
più ordiiùra verranno a comprare da noi . 

L£IT£A^ DedmaiaiA. Compendio Storica. de'Tentatìvi- 
fatti per aver della Seta ne' loro Paesi da' Moscoviti , dalli 
Annovianij dagli Austriaci, dngli Unght^ri, da' Bacaitini , * 
da' Prussiani, da' Sassoni, e dagli Sveuesi. Tentativi lutti 
■vasi. 

LETTERA D(cimaquana. Questi Lettera non 4 diretta^ 
come 1' altre agli Accademici d' Udine , ma a un certo Si- 
gnor Sesler. In essa 1' Autore mostra con argomenti cliiaris-' 
simi 1 che in Isvezia, come in moti' altri luoghi, la natura 
ti farà sempre belf« deli' industria umana, e non si lasceri 
■forzar mai a produrre tanta Seta che eqiiivaglla alla spesa 
del coltivarla, malgrado le ragioni addotte in contrario dal 
Signpr Lyman Accademico d' Upsal. 

LETTERA Dedmquinta , Dopo d' aver enumeraci al-' 
cani de' Paesi che consumano mola Saia-, e che pure noti' 
ne^producono , il Signor Zanon nè da qui- un' idea generale 
de' varj prezzi d' ogni Seta Italiana t e s* estende .bellamen- 
te a descrivere la qualità intrìnseca d' ognuna . confermatrdo 
quello eh' io dissi di npra ddle Sete Pie monieri eòa qneiM 
parole . Ha mila Lista il ttcùnio luogo Toriao j ( parla del- 
la Lista de' prezzi dati in Oltanda alte varie Sete a Italia a' 
6. Dicembre 1761 ) ma goJf bàie il primo grado di riputa- 
ji'ane e di pni\o; fLh dirsi che i suoi Orso) sopraffini 
non sono da mattrsi in comparaiior.c con tuiii gli altri a gra- 
da veruno , fcrche non hanna vem-nnne deierminaio pr(\io. I 
Fabbricatori di qucsri li valutano a loro arbìtrio , e sono di fi- 
ne^XJ tale , di cosi perfctia uguagfunia , e sì iquisitamenie la- - 
voratì , clic ycr tene manifjtiure ad o^ni feno vengono com- 
perali-, Diluirò a questi! varie Osservaiioni sulla maggiore o 
minor perfezione d^lle varie Sete d' Italia vengono alcune 
poche MiJtizie intorno a Bassano, e al suo Traffico Seterec- 
. ciò. 

LETTERA -rueimastita. Si dicono qi^ le ragioni che 
«elidono le §etc del' Friuli mioari d' un venti -pei cento nel- 
frez- 
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Brezzo delle Sete d! Bologna e di Torino . e sì mostrano 
1 modi di ridurle a. miglior rnggu^glio . 
■ LETTERA Dtcimiseit'md Sj renilo v^rie o<servifzioni 
suite 'Sete dei Levjnte. dell' Indie, e d:lU Cinj . .pai si^ 
combatte quella falsa opinione, che fcr aiunicc a Vuoti da- 
Seta i Càntaiini latàno andari 'i campi aihndnnjtr. apyuntù 
niUa Sragione migliore , mercé la lutingi d' un apparente ed • 
iticena guadagno . 

LETTERA Decimaoitava .5\ siegue a combairere alcuni 
errori ptpolareschi invaii ix\ Friuli rispi;i'0 .iIIj ,:oluira del- 
la Seta . Si parla del danno che recaro a quella Provincia 
i-Beni chiamati Comunali, e mostrarsi come poirebbiino vol- 
gerli ad essere utilissimi. Si addiiacio br::vememe i Negoii . 
che snrrt utili o dannosi a' Friulani . 

LETTERA Dtàmanona. bi mostra come di di indi va 
crescendo in ogni luogo 1' uso della Seta , e che questo ac- 
crescimento quotidiano basterebbe solo a tar si che si ven- 
dessero sempre tutte le Séte del Friuli , se i suoi Coltivatori 
della Seta ne raccoglici se ro anche ogni anno dugemo mila 
libre di più che non ne racLogliono , e che ne prjtrebbono 
lacct^liere . Quaniiià di Scie consumate dalle soie iVIanifatu- 
re dalla Citta di Lione in varj tempi . Trasponi annui di 
Sete Orientali in Europa. Calcoli d' estrazioni di varie Mer< 
canzie fatte dagli Ollanden dalla Francia, a siutinia di vsp 
r| Trattati di Coitiiaerdo tra gliOIIandesi e i Francesi. St*> 
bilimento di manifatture Seiereccie in Ollanda , e nominata- 
mente de' Broccati d' oro e 3' argento Notizie intorno alle 
Sete ed al Commercio di Bengala , delia Cina, e Ai\ Giap- 
pone. Osservazioni sopra vane Produzioni de' Terreni. La 
troppa Divozione al vino di! Popolo minuto del Friuli è 
cagione della negligenza loro nel coltivare e ne! pjrteiior.a- 
re le loro Sete. Digressione sugi' inreressi dsl Ckro Kriub- 
no relativamente alla Coltura della Seta , e mezzi che si po- 
trebbono adoperare perchè qut-l Clero abbia r[iiclla giusta 
porzione de' lìeni mondani che gii icccn di ragione. 

LETTERA Ventesur..i . N^l0^c riflessioni sopra i grandi, 
vantaggi che rii;riv.^rebboiio al Friuli dil coltivare vieppiù 
la Seta iti tutta quella i'rovincia. Necessiti d' una Compa- 
gnia che incorsg^ca c dirigga tale Coltura. . Digiessioncella 
sugli 



tasU Uomitù illustri nelle Scìcnu < n«lls beQ' Ani prodotti 
ÌM. Friuli . 

LETTERA Ventuntsima ti Vltima dì qutao Tomai 
Bagioni àaiK dai Signor Zaaon a due Genóluomiiiì Sv«zse- 
WL, pei mosiraT loro le insuperatuli dilficolU, ette renderan- 
no tempre inutile qualunque tentativo- si feccia per iifbnau 
la Natura a produrre Seta nella Sve^a. 

Ha voluto . Leggitori min, darvi vxt eKratto cos) mi- 
auto di questo Tomo sul iitIieMO>'c)i8 potta cónirilMiiie al van- 
taggio diilk pili p.irte di voi, clie io suppongo, o devo 
supporre , Posseditori di Terreni , e Cdtìvatori d' essi ^ o 
Marcatami, o stuliosi di Fisica. A queste qu:iltro Classi 
di Persone può quatto Libro del Sigiiat Zanoti riuscire non 
meno diUtioso che utile ; e queste q lattro Classi formano, 
la maggior parte del Popolo. Italiano. 1 Poeiasiti, gli Anti- 
quacj superlìcijii , ed altra simile genia , di cui Ìl nostro 
Paese abiioiida soverchio., non godranno troppo dui lungo 
estratto da me- qui fatto ma i» non^ mi curo di sentire ì 
xaXtÀ Fogli approvali da que' Disutilacci , che non sanno 
txaffipai altra che Sonetu,, « Gu( alno Conuaefcì» che àH 
•png^olt Anttca^x 



MU. CONTI DUIUN». VSJihXn 

Seconda Eifi3Ìon&< 

bt Bresci» i?}^. prcM» il Ritardi in quarto^. 

djLi Uomini che anelano dietro agli onori ed agli ap- 
plausi poetici, qu;si tutti guardano cogli occhi della mente 
a qualche Poeti loto Predecessore da essi predato sopra 
ogn'aicro, e questo si prendono cerne per Condottiero su 
per r a^e balze del dotta Mont<, contentandori nfodeita- 
tnente d' acquisiani una luce dirò cori , di riverbeto . arai 
Chie porli aua baldanzosa impresa d" ottenere unq splendori 
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che sta tutto loro, ben conoscendo quasi lutti gli Uomini 
che il formarsi un modo aiTatto originale di pensare e di 
esprimerai, in Poesia è cosa di soverchio ardua ; cosa richie- 
dente :dani di natura troppo rari, e fjticlie di cervello trop- 
p9 grandi e troppo costanti - 

Se tuttavia pochi Uomini sono da nacnra dotati dì tati- 
ta intellettual possanza da rendersi distinti dalla comune d«< 
gli Uoinìnì per ìstrade non ancora batiuie da alcun Prcde- 
cenoie, questo non fa perù, che 1' imitare un gran Poeta 
non ^bia le tue. belle e buone difhcoltà, e che psr conte, 
guenu non si possa anche imitando acquisure un grado d' 
occellenia poetica, bastevole a render degno d' onore e d* 
appiano Colui , che avrà cercato per questa meno subtìme 
via di allontanarsi dal volgo. 

In questa Classe di Poeti. si i dunijue giustamente ma- 
ritato uno de' primi posti il Sinioi Conte Durante Datanti 
con queste sue .lUme ] perchè' s Egli non ha voluto -o non 
ha potuto riuscire -un Posu oKÌginale ; e le ha giudicato 
più a propòsito Tandar dietro si grande Ariosto^ che cerca- 
re lina nuova &fuda verso ÌI Regno della Fama , Egli 4ia 
però saputa andargli dietro con tanto discernimento, che 
queir iramorialc Poeta non si sarebbe forse sdegnato d' adot- 
tare le Epistole del Conte Duranti per sue proprie, tanta è 
la somiglianza che hanno colli: sin; Satire, tanta la nitidezza 
del suo stile, e tanta la nituralciza de .inoi pensieri. Mi 
scusino anzi i nostri dis|):;rdii Ariusiisii se tiovo un pregio 
nelle Epistole del Conte Duranti , che manca alle Satire dì 
Mcsser Lodovico. Voglio dire il rispetto alla decenza e al 
buon comime, troppe volte violato da quel sovrano Mae- 
stro dì Poesia si nelle Satire che nel Poema. Il Signor 
Conte sa mordere il vizio senza imbrattare la carta con pa- 
rolacce e frasi da bordello , come ha troppe volte fatto lì 
Arìosio; h non è questo un pregio in un suo Imitatore 
da lasciarla passare inosservato ; estendo assai noto che 
gt' Imiutorì per io più imitano il cattivo ano che il buono 
degli Originati loro. Trascrivo qui una di quelle belle Epi- 
stole, cioè 1) seconda, direitft all'Abate Don Marco Cappel- 
lo) Poeu anch' etrà di non mediocre merito c nome. 



OJo . amico CAPPEL . ii varie iande^ 
Che di me parlai' hai per lungo spazio 
Con lode lingolart , ed amor grande • 

Del ben, ch'ai di me detto io ti ritant^iaì. 
Che ciò fai:' abbia poi sen{a eh' io> t* oda 
Di commendarti non sarò mai sa{io. 

Graiic ti rendo dtUa data Iflisi 
Quali ftrché rifa da un- uom rato t untata , 
Emmi aipon , du mi eompiatàa e goda, ■ 

Perchè tu, che lodar ni mi il verot 
San certo 1 che m'avrai lodato in qiuUot 
Per cui di non aver biasimo io spero • 

Tu nori fai di berretta , o di appello. 
Ni vendi laude, come fa più d' uno , 
Perckì il vitto ne tragga , od il mantello^ 

Prima soffrir la fami , ed il digiuno 
So, che vorresti, e la criidde inopia. 
Chi per frejfo , o favor liJare alcuno ; 

E pili gustar ti piace in casa propia 
Vn pareo cibo, ehr a sì vile patto 
Fagiani , e starne all' altrui menta iu topia . 

Se per tal mef^o i.i questo secai matta 
Vtggonsi tanti, acaimidar tesori, , 
Dì pur: ad arrieJi-.r io nun soii atto. 

La peste ria de' vili adulatori. 
Marco, fa sempre al mondo, e a lei buon vita- 
Prinàfi semfte han fatto, e gran Signori . 

Per me crederti mio esser deriso. 
Se pur volate a torto alata lodarmi , 
K a sdegno ancor mt moverebbe, e a riso: 

Ed att^i tilt dd faisb onor anfanili 
■ N" avrei vergognai e pria tK tner benigno 
E liberal con lai , panderei t armi, 

l-'iUvìa , che per dilani » p*r au%t0' 
Animo t tdtrui fama i a morder presto. 
Che infin ^ange a spacciar per coibo un cigno , 

In eatant' odifi vien , eh' ogni «««9 onesto 
Lo danna con ra^n, £ aborre e fugge , 
Come mostro aW iman, commercio infesto , 



Ma penili Cimon anco non ti ifugge > 
'Ckt colla vile adulai^ion iti fondo 
■Ciascun eiatta , memre V or gH fugge ? 

Come biamo il primier , mena il secondo 
Biaiimo ancor , che ognun Ji lor i' adopra 
Efualmentt a levar Wrrii dal mondo : 

Cke tomo è mal , che C altrui ben ti ^pru 
■Ptr màh^ > e Ittor , ckt -per U tpeu-, 
O ptr pr^o *' irmal{i una vir opra . - 

Dir 4i eoaoro il Frìgio Etopo ìnteu-t 
SerirtnJo , •che t altrui piume ti belle , 
ftr comparir più adorno il corba pretta 

Per lor C aituie volpi umili agtuUe^ 
Le timide colombe aquile sono , 
£ tt/i vii giumento ha di leon la pelle > 

Di falla lode il lusinghiero suono t 
Troppo diletta -Floridan , cui piace 
Senta fatica (C eiilr dotto e buono . 

Èi'per questa, non la d' esser rapace , 
Sgarbato, indotto, e vii perchè gli oricehf 
Non presta a lode mai, che sia verace: - 

Ptreii convien j che ne' suoi vjji invecch/^ 
■Peréhi tol ama i falsi amici ingordi , 
■ Che tono é luì -come fallaci specchj . 

Tu , lartiando al propoiito , ni mordi 
i4lirui, nè aduli; e se riprendi, o lodi-. 
La cariiaie insieme , e 'I-vero accordi. 

Se scopri in qualche amico , o imputar oS 
A lui difillo alcun , per ammendarlo 
'Vsi deiire^ia, e i più navi triodi: 

Studi t indole tua, eerdii tonarlo 
■Rimt^ tisaalo, die -mn sica eontratj^ 
E che a vera vind possan destarlo , 

Dt^i anÌHiai son gli appetiti varf. 
Chi il frutto ama , •chi il fior , chi la semtnjii : 
i* un vuok i Jolà , e i' altro i cibi anuri ; 

Chi eoli» sferra , e tolto ^ran i chi tenia 
Gridar ti re^e ; c aver £ ognun conviene 
Pir ttn amduiio vm inttUigm^a: 



Pirchl, dove alctm credi operar dd teliti 
St di poca è il rimedio , o truppa for{a, 
O il mal non cura , o ad irritar lo viene . 

Il èuon Floran , di cui più brutta teoria 
A rea' animo giunta io noti eonoseo , 
Riprendere gli amici anch' ei si sfor{a i 

Mj queW aspro parlar, quel viso fosco. 
Che per caldo , e per gel non cangia tempre * 
Fiù chi rimedio molte volte i tosco . 

Arma possente l la ragion : ma sempre 
ìiuda ustr non ti de' qualche JaUma '- 
Sfesso eonvien , che il r^gw enitenifir • 

Tu , chi col suon de' vtrù tuoi t .iiUfiwf^it 
Vinar poi delle rupi , e tutta umm 
Ktnder cantando o^ erudii belle^ i 

Vtar eoi protstn auto or fbrtt t or fìand 
Sai la ragiont sieehè-ptr l' indistreu 
Zel, non ritta la fatica vana. 

Corregger vuoisi altrui sempre in segrao : 
Chi 'l Ja in palesi , par voglia pel x'io 
Credito aver, ne mostra esser discreto . 

Se storpio ho il corpo , il mio difitto io eet» 
Meglio che so; ni, se lu 7 sui n>i pesa-i. 
Pesami , se mi trai con altri il velo . 

Infin , che mi corngga alcuno offesa 
Kon reputo; ma ^o' sia dolce e lieve 
La correzione , e da me solo intesa . 

Son come quel iestrier , che più riceve , 
Stimolo da un leggitr semplice invito , 
Che dallo sprone, e dalla sfer\a greve . 

Se a un jel villani* io mi risento, e irr'u^y 
Biasio lo sa, che me £ alcun difetto 
Riprendermi in paliti un dì fu ardito . 

fratti ben mi eenviea quel, eh' or m' hai det»t 
Risfosi a lui , ma kI mi meraviglio , 
Che il tuo ^el aott. ti faccia esser più retto : 

La trogpa spesa in me pancL consiglio 
Chiami , t'I ver dùi ; ma più bratta colp^ 
S in u dar ttK ttvert altrui di fiffifl i 

Gì *« 
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Se a larga mano io tpenSo , alcun non ttolfM 
La spesa, ni quei mai, fjccnJi'la , opro. 
Di cui l' univcrsal gri.Lo m incaij-a . 

Coti , ptTchi mi suo TÌprrndcr SL-upro 
Piti aitai , che carìtaie , odio e vclcji" , 
Per rimorderlo e mani c lingua adofro. 

St ciò in segreto drtto avesse , o intno 
D' aspreiia e di rampogna usato meco , 
Risposto avrei coli' animo sereno . 

Come sempre di far ton uso teca ; 
Che , qualar £ alcun w{M mi riprendi « 
Giammai farti nari s^lh il viro (iefoT 
- Ptrchi il odo errar con cantate enanJii 
E se Maro mi morde alcun lalvoliar 
So, che me cvn amor eopri, c iifenii . 

La vera amistà vuol, qujnJo /' ascolta. 
Sgridar t amico , sovvenirlo . quando 
Kon ode , e la difesa a lui vicn tolta . 

■Poiché i buoni opprimendo , e i pravi aljaniOt 
Cogli altri vili fuor dd tristo vast 
Sortì mjtiiÌ2 , f virtù pose in bando ; 

Abbandonaro ancor uomini , e case 
Con lei dell' amistà le Uggì sante ; 
Sicché appena di lor segno rimase . 

Chi mostrar di virtù si volle amante 
Dietro le corse, ed alle falde venne 
Del mortte'ì -ove-^olte avea le piante, 

Ida Pperetl^. per' salirvi agiti penne 
C uopo erano , reitar molti dtlasi ; 
E, citi le avea, sol dì poggiarvi ottenne» 
. Perciò pochi gli eleni , assai gfi esclusi 
Essendo , di virtù veggiamo il lume ' '' 
Spento nel monda ornai , tolti i degni usi . 

Tu , perchè al tergo hai ti veloci piume 
^■raggiungesti, e quinci avvien , die pingue 
Di lei se' tanto , e it ogni iuon costume. ■ / 

Quel I il vulgo cieco ' non diaingue, 
9en t afpi^fdn qae' pochi, a' quaU U dura- 
Avtl aaa Opre auro cht V fiide', o ettii^el 
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Il'dtscemer ii auià ttftt^ { mmuro- 
Curar si-dee da chi virtU non ' sdegna ^ 
Non già il volgar giudizio infermo oscuro* 

Una discreta lode, che mi tenga 
Da te , pili estimo, che se molta fama 
Il volgo adulaior dami s' ingegna . 

Di Galoppin m rido, il qual, ftrcK ama. 
Empir alla mìa mrnsa il venne ghiotto , 
Liberale , e magnif.eo m chiama . 

St fosse Maestro Socrate men dotto 
Di scelti tibi ad imbandirmi il desco. 
Per lodarmi il ghiotion non dirla mono , 

O se a Ini non facesse il mio Vranceseo > 
Di sapor varj a frutto, a latte mistet 
Assaggiar spesso , e ter sì iene in fresca. _ 

Al del m innalia in mia. presaiia il tritio % 
'Dietro mi morde poi; ma nulla, o paco 
Al latrar di costui perdo , od acquisto . 

Finché di buon hoconi a lui il mio cuoco 
Empie la gola, in me non chiama errore 
La liberal natura, o Vira, o il gioco. 

Ma si tosto the il piè messo avrà fuore 
Di mia casa, qual can dietro la macchia 
Abbaji , e 7 veUn versa , cK ha nd cuore . 

DI quanto in mìo favore, o in biasmo ei gracchia, 
(faci conto fo, che del gridar faria 
Di sciocca gaxxa, o pur di vii cornacchia. 

Conoscere di me meglio la mia 
Natura alcun non pub ; che in db mi spoglia 
Di me , per giudicarla , o buona , o ria. 

E per mostrarli, eh' io dir mai non soglia 
Il fillio , quanto in mia lode dctt' hai 
Scnja siperlo, ora ridirti io voglio. 

Lodato per ta stirpe non mi avrai , 
Che la iiriute , e lo sptttJSor degli Avi 
Piei;io non cresce a me poco , od assai , 

Ni, eli essi stati sieno o dotti, o bravi 
Vaimi , i io pei traligno, che la loro 
Fama mia matehÌA non avvien « die lavi • 

Ne 



Ke perchè molti fondi, e argemo, ii a/v 
Mi novi avtr , che alla volubìl dira 
Simil cose ognor loggetie foro . 

O^ì n' arriaMsce un , éinun lo prìft 
ly »ffii ioitania, e S improvviso in tèm , 
Chi fili nd fondo i iella ruota, arriva. 

Ben lodato m avrai, che dalla prima 
' Etd mi giacque eitràtar V ingegno 
Kei dola studj, e a scriver prosa , e rima. 

Nigar non posso: non m' ha Febo a sdegiMt 
E spesso il suo favor, vien, che mi spiri 
Qualor chiamando in mio soccorso il vtgna. 

aie cantando talor d' amor sospiri 



Sovente in amare^^a , e in duol m' ha messo. 

Il molto lusso . e le moderne usanie 
Voglion, che pel iecor iella famiglia 
Impieghi il rìcavar di mie sostante. 

V amor tua spesso in questo mi eonslgUa 
Stringer la mano ; ed al destrier che torre 
Frenare il corso , e ritirar la hri^a . 

Ma che potrei mai far} ho io da torre 
De' sifvi, e de' destrier t tiso alla moglie, 
O far quel, che un gentile animo abborre? 

£ ver. die Ih là H smoderate voglie 
Mai non fiir per lagnarsti se men serri 
D'intorno avesse ^ o meno ricche spoglie. 

Ni vuol, carne taluna , in cui protervi 
Desir qualunque !f:s3 unqua non pasce, 
Ch: nel troppo guuir mi spolpi o sntrvi. 
• Ma giusta i ancora , eh' io di far non lasci 
Quel, che la nostra condinon richiede^ 
£ la ehìira progenie, mt ella nasce. 
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St la viriate iua,.t amor, la fiJe 
Voltisi riguardar 1 poco sarebbe, 
CK io fosti anco di Mida, o Creso erede , 

Speto, di' io abbia quanto al mio fi debbe 
Stato civili da spender non nù retta 
Per gli altri, come il mio destr vorrebbe. 

Il bisogno £ alcun pietà mi dmat 
Cke soccorur noi possa più mi duoUi 
Poìdié ti a torto povertà il moUad. 

Mentre più pronto a lui t animo vuote 
Mostrarsi, il modo manca, e si risolve 
In compassion C ùjuio , ed in parole- 

Ma se colei, che a suo talento valve 
I mortai sulla ruota , e ad alto posto 
Spetto erge alcun dal fango, e dalla polve ^ 

M avesti ancora in maggior grado pottdt 
E accresciuto f aver , sicchl cotanto 
Noi trovassi dall' animo discosto : 

Non condurrla sua vita in doglia, e fn piani» 
Fabio , a cui la virtù non tomminisira 
In tanto tempo, onde coprirsi, un manto: 

NI udirei lagnarsi ancor della sinisira 
Fortuna Albin, d> esser pur troppo prova 
La poesia di povertà ministra- 

Mancandomi il poter dimmi , che giova 

V animo a mei Son come un agii arva. 

Che in mei\o a balie, o ai aa pantaa si trova. 

Ni puoie al corso la deare^a a 7 nervo 
Usar, che a lui t abitate fura 

V alpestre sito , od il terrm protervo . 
Infin-, i aaìmo tal midii ntuara. 

Gii non mi Juol y tJu d me non $ia « htn duolmi. 
Fortuna liberal tenja miittra t 
Ma per mia ptaa, e altrui, tale il àd vui^mi. 



IL 



IL TRADIMENTO SCOPERTO 



HEGU AMORtCGlAMESTl , E NELIS CONVERSXZtONI 
' Tra Uomini e Donne 
DI GIAMBATTISTA BONOMO 
In Vfliwin t>resM il Zatta in 'dodid. 

L' Autore dì questo Ltbrattolo io credo lin Cristiano 
dabbene ; ma egli ammucchia qui tante sciocchezze > 
che mi muove proprio nausea . Gli Autori di Libri Ascetti- 
ci dovrcbbono più degli alin essere dotti , e pratici del mon- 
du ; TaA r Italia ha questa disgrazia, che appunto questa 
sorte ri' Autori è generalmente parlando, la più pignorante , 
c \i meno pratica del Motido; onde non è da maravigliarsi 
se quasi tutta (questa nostra Classe d' istruttori ribocca di 
spropositi troppo massicci. Chi volesse stare a detta dì que- 
sto Autore , chiuderebbe i Figli e le Figlinole sotto chiave , 
nè essendo Uomo parlerebbe mai ad alcuna Donna, o essen- 
do Donna non parietebbe mai ad alcun Uomo. Gli Scapoli 
pìglierebbono Moglie senza prima guardarla in viso , e senza 
esaminarne un poco 1' amore e i modi. CU Ammogliati 
cusiodirebbono le loro Consoni con nirchesca gelosia; e in 
lóioma un Sesso si terr^be sempre lontano dieci miglia al- 
meno dall' altro > percM T amortge^ret anzi il solo vì- 
cendev(4e guirdatsi m Uomini e Donne* secondo cme$to 
Rigorista , è uii ImemiioTit malaitttUsima mvaid dal Diavo- 
lo per popolare il tuo Regno iitftmale. 

Di queste ferocisùme cose il nostro Signor Buonnomo 
ne dice più dì quattro e più di sei . Poveri Mercanti , pove* 
ri Artigiani, poveri noi tutti se toccasse a lui a rìformare 
questo Mondacelo tanto vituperoso ! Nessun uomo portereb- 
be più galloni suir abito; nessuna Donna non si vestirebbe 
più di seta, tulli viverehbono come Komiiellij senza il mi- 
nimo piacere, fuorché quello di leggere il suo Libro, di 
cui gli sta tanto a cuore la gloria . che prega per sino la 
Protettrice a cui lo dedica , che /o ipeiitca in ogni angola 



idla Terra, in ogni Città, In ogni CasuUo, in ogni ViUaggia 
i Italia ; e poi mila Francia « t nella Spagna , e nella Ger- 
mania; e poi la faccia, tradurre in tutti i Linguaggi, ajìnchi 
tutti e tutte conoscere possano quanto i facile che si dannino t 
se dagli amoreggiamcnti e conversazioni non risolvono pi^iart 
un perpetuo e risolutissimo banlo . Nè 91 accorge km Signo- 
TÌa, CQc questo suo desiderio imptica una vanità troppo smo- 
derau , e un amore HOa produzioni della sua mente, che pas- 
sa U dovuta aìsuta . Qualunque buona' opinione però egli 
s' abbia di queste sue mentali produzioni , to nóo vorrei 
eh' egli ottenesse questa grazia dalla sua Protettrice , perchi 
il suo Libro non farebbe troppo onore alla sua Patria se 
venisse tradotto in altre linguct non essendo che un liboc-- 
camento d' un zelo mal diretto, che vorrebbe cambiare in 
un attimo tutto il nostro presente Sistema dì vivere ; zelo 
ptit conseguenza iiiuiilt: <: ri di culo . Guardimi DiO dall' ap- 
provare I' i)dÌLTiiD univetsalc dissotuiciza de' nostri cusiumi, 
e dal l'armi 1' Apologista di quello spirito d' irreligione che 
SÌ va troppo spandendo fra i nostri Uomini , o di quel- 
la irregolar condotta che rende meno amaliili al.}nan[c delie 
nostre Dome! Ma est modus in rebus ; e itimi prcii:sto di 
riformare, non bisogna venire a dare un fanatico assalto al 
mondo vizioso, e gridare come spiritati < che il Diavolo ci 
ha da portar vìa tutti se non lasciamo immediate dì conver- 
sare e di amoreggiate coli' altro sesso. L'Uomo e la Don- 
na sono Creature socievoli , e Dio le ha create perchè den- 
tro certi limiti da esso prescritti, si godano della loro reci- 
proca compagnia- Insegnino dunque gU Autori Ascetcici agli 
Uomini ed alle Donne come s' ha a fare per convivere o- 
nestamenu insieme , e non proibiscano mattamente ad ogni 
Classe di Persone il conversar promiscuo in generale, e non 
faranno alcun PrpMlita che monti il pregio d' «ssier fitto , 
perchè fra le tante Classi In cui 1' umana generauone-è di- 
vida, ve ne sono molte che , anche volendolo ^uoi) potreb- 
bciiio esiroet» dal conversare. 

Un' altra pecca assai cattiva faati questi vìolend AsceN 
uci ; ed i quella di dar sempre per concesso che le Donne 
e specialmente le giovatù e le' belle, sìeno le comitrìti del 
Mondo • Basta che una povera Doniu abbia la sventura d' 
esse- 
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essere giovane e beila, perchè CostcH'O la credano tosto un, 
inciampo della virtù, una stimolo del vizio- LaSignonela^ 
ro però farebbono assai meglio a rispeiEdre un po' più qatl^ 
h beliezi;a che adorna le Donne giovani ; e invece di nrap-. 
piziarla e di screditarle come sempre fanno, farebbono a;- 
sai maglio a mostrar loro, che la giovanile bellezza negli 
occhi degli Uomini, morigerati e dabbene riesce tamo più 
pregievole , quanto pì& è accompagnau da purità di ' costu. 
mi, da bontà di cuoK, e da cliùmza. di mente. Insinuate, 
Signori miei, alle Donne belle e giorani . che quantunque 
gli Uomini mosoino di nimarle « d' amule , non le amano 
però , e non le ittnano, tosto àie g' accorgono che queUs 
iidlezza e quella gioventù sono tocche dal viùo , e dmr- 
'jaK dalla cnna ignoranza. Avvertitele poi delle male jrti , 
che molli Uomini adoperano pei sedurre 1' iiuocenza loro , 
e fate loro incendere , che quanto più si consetverant^ sa- 
vie ed illibate , tanta più probabilità avranno di capitar be- 
ne in matrimonio se sono Nubili ; o di vivere i loro giorni 
soavi e tranquilli se sono Ammogliate. Insegnate loro ìn 
che Consilia 1' amore onesto, e ì' amore disonetto , e fdte 
loro vedere, che 1' amotc onesto produità generalmente Ìl 
loro bene in questo Mondo e nell' altro , come il disonesto 
produrli il contrarlo, non vi scordando iopiaiiitto mai que- 
sta grsn verità , che per pr(;dicara che si predithi , per esor- 
tare che si esorti , non sarà miii pussìbile di sollbcare ne' 
cuori delle umane creature quella Passione chiamata Amor^,' 
la quale è annessa alla natura nostra in modo tale, che non so- 
lo. gli è impossibile lo svellerla , ma sarebbe anche contratio 
all' intenzione del Creatore il farlo in tutiì sen^i diecinziune. 

guegli Uomiui e quelle Donne die per isp2zi:i!e grazia di 
io sono chiAnatM' Ciiìostii, va bene tue noi; .si-jn;) mai 
tocche da fiamma dì amore mondano; ma quct',li Uonuiù e 
quelle Donne che hanno da propagare l' up-ma progenie, 
hanno a sentir amore; 1' hanno da nutrire ; l'jiaitno és. con 
.peivare verso quell'oggetto che Is Leggi <f^Ìo e degU 
uomini reildono onesto; onde è pazzia il sempre gridare con 
una voce di ferro contro l' aaiore in generale, e dame del- 
le idee storte agli Uomini od alle Donne nella loro te'iiera 
età. Le idee delle cose vanno date giuste, se uoq si vuole 

gua- 
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fantr il mondo , e rendeilo KiAiitt ' ^ i fcM rfc di qaello eh' 
egli è . Nei mio lungo SMglomo in Fluida { pei non dire 
adesso d'altri Paui^ io no osserrato dei]e>Donra:;i'e>qp)f^ 
dalmente quelle di ngnorìl eondiùonc^ nute, o poco menb 
che tutte^ leggano de Libri apiiitaalì e morali. la Italia al 
contiario non ho itiai vitto- «he. le Donne d' alto gi4do sì 
dile^no troppo tU tali Lettore . Quale è la ragiona, SÌ2ao> 
ri Asoetùci lùliaiùj (S qnMa-^JKrcnza; La t^ione ve la 
Xjò io 1 perchè to che non la sapete ; ed è , che i Libri spi. 
rituali e morali ile^ Trancetr non loiio pieni ,l com* il sono 
generalmente i vostri, di ulantissìiiie sciocchezEe . Gli Aicn- 
tici Francesi non fanno giuocai il Diavolo in Ogni pagÌQav 
come giucca ne' vostri ; non iichiamaiiano ogni tre righe 
contro le Donne che si vestono pulitamente secondo la 
loro condizione,- non minacciano fuoco e fiamme ad ogni 
putto che guarda una Fanciulla ; non precipitano in somma 
nell' Inferno chiunque s' arrischia di porgere il braccio ad 
una Dama che scende una scalai 0 che monta in una Car- 
rozza D in una Gondola; ma gli Asceltici Francesi insegna- 
no i loro veri doveri agli Uomini ed alle Donne d' ogni 
condiztonei e non pretendono che 1' Uomo, di Corte abbia 
a vivere come il Falegname, e la Duchessa come la Lavan- 
daia. In una paròla gli Ascettici FTai»:eii non fanno come 
fanno per la maggior pane i nostri , che vorrebhono buttar 
giù tutte le Case dove scorgono delle tele di ragno ; ma ri 
donano di Isopar via bellamente quelle tele di ragno senza 
cercara di'dìieccarle CaM<- Fatevi i«n «ri,h4lK«iticL 
mici d* Italia j due i vostri Ubii' ferastif» del fruito , tasot- 
dosi lef^ere universalmente; ma sitiunto Ghe.im ym/tt». a. 
tcofrìre de Tradimenti dove non vi sono Tradimenti da (co- 
prire, non vi lusingate mai di trovar Legatori «e. niu. jjiial- 
che Santìnfìzza ; o qualche Pintocchera • Dio ^ ìUaodlU tat- 
ti j e ne guidi Kmprt suU<' sue sante vìe- ' • 



■■ S-tf:»-P L K^ E N T 0. 

FAecndo' patsate ùt triràu. un Mntinajo circa d I.ettere 
tinnite ìa qmà éa» \Mm meai da (iiveni > ne uoto 
alcune eh» per Ja. Ino baOità > tt non altro , mentano «f 
tvev'hies»-» quiMD.nuo. Fflelio* onde Te le tmttn.' 

1 , . = o ... 
- - :.i..^4.J:T-T.EA A,-pJP R4 M.A. 

■: 3 - r K'!>adm It a,' Aprile 1764. 

Signor mìo . Ho speso il mio tetzo di bajocco ) e ho let- 
ta la Lettera di So^lo Noaaen» PaEtot Anade. Vorrei 
sapere s' egli ha ' , ' 

■ ' ' 1 . . ì/ nasù 

' • Gli-àtàiii e im baeta-iaa» éhbìamo noi 
*' ■ '■ -Vatti vftfiEbr aaiura , e noi dal taso . 
*" ' . ' 1- ■ ■ Vostra Amico 

<''■:•■ Aotooio M. 



. >'r L £ T T E R A S £ C O N D A 
' ■ ■ - ■' Napoli 7. Aprile 17*4. 

SAfifiiate Signor Aristarco, che la Ciitlcbe da V<A fatte (U 
qtiaino o cinque de' nostri Atitoti > non tono qui unì- 
.Vetsalmenie approvate. 



, LETTERA TERZA. 

Di Ravenna li 9. Aprile 17Ó4. 

IJIgnor Don Aristarco . Scusate se vi do del Don , perchè 
j a ditvela « io credo che andiate vestito da Prete , e non 
alla 



alla Turca « emù ne «VOtrcm. £a credere . Scusate la mìa 
«ncerìtà. 

ftìaro. iuaa Sttvitore. 
Tip^. Tappe. 



LETTERA QUARTA: 
Di Ferrara H. 15. Aprile 

A Proponto della voitra Frusta.) ho gran, ▼oloati dì dir* 
vi , Signor mio , come dittt à nòstro' Ciftdiiul Ippoli- 
to ali Ariosto; Dovt trovate tante Minchionerìe f 



LETTERA QUINTA. 
Udine Aprile 1764. 

VI voglia mandare un Fiaschetta di buon Piccolito, per- 
chè vi veda ben inclinato a Furlani . 

Yoitro tinctn Aaùto, 
N. N, 



LETTERA SESTÀ. 

Di Bologna li 16. Aprile 1764. ' 

QUaqdo ci darete qualch' altro Dialogo, tra Ariscarco e 
Qon Petronio? Hicordatevi che i Bolognesi amand 
^u^iche volta £ sentir^ qualche baja. 

Tutta vostra 
La 2e Rudella. 
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r- ' LE TTERA SETTIMA. 

• ■ ■ '■■ Dì Rovigo aj. Aprile 1764. 

T 71 prego dinni , Signor Aristarco , se v' intendete di 
-V valli . intendendovene , nou fareste male le -Ttniitt 
alU nostra prossima Fiera . M' avete capito ì 

Vostio Ltgffion 
Rimurchio. 



LETTERA OTTAVA. 

Dì Viterbo 3. Maggio 1764. 

Signor Aristarco , vi prego dì serbare almeno la metà del 
vostro fiuuro Numera per un mio caro Amante , che 
ha icritto ua bel Trattsia tult tuo de Nei, e che vi sui 
isGUlibiimetue manilMo col ptossimo Corriere . 

Vostra Ammiratrice 
Antonia t'raschetu. 



LETTERA NOMA. 
Di Faenu 4. Maggio l^6^. 

M Essere Scannabue. Stò compilando un Dizionario Eti- 
moloffco fa tao idU Pamem (queste voi dirmi 1' E> 
tisiologia de* due Vocaboli Tafad e FathaU ? 

' ' I KoBTO Strriiare 

Ercole SpkUabuona' 



Di Roma a6. Aprile 1764. 

SI vorrebbe sapere se Arìttarco Tuolo atsodarct alla Stam- 
pa d' ima Raccqju di quattordici mila Sonetù in lode 
d* una Ninfa del TeBfci . 

N. B. V Edizione sarà ornata d' Intagli belVusimì , e iti 
bratto della Ninfa . . 

N. B. Giacchi il Signoi- Cosuntinq Morrì dimorante in 
Bologna non m' M vo/m« i/uendtre qtùaio ffi ho parlato in 
gogò ndH.XI.ft tatto uno Je' tot» falti Nomi , cioè sotto 
qudlo Si Filiberto Tacconi, sono eostraio a dirgU apertamtn- 
u , ^ dirà uatfre contro U nro quando dirà die ntUa Fru- 
tta vi sia un wo wA> vtrso, non ctttado i suoi versi Ì^id i 
m tanto oaor*. 
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N. VII. 



■ Roìitrtdo t. Giugno ijS^. 



P A M £ 




FANCIULLA 

COMMSVIA 

DI CARLO GOLDONI- • 

In Venula presso il Pasquali i^6i. 

£* la twsa Tomo Primo. 

\Jvìi\i\in<\\xa r Italia non sia tanto sprovvista di colie 
Donne quanto alcuni troppo spietati Misogami na 
voirebbono far credere, bisogna nulladimeno confessare ad 
onta nostra, che i! SesiO muliebre non è Ai noi generalmen- 
te educato con tiiita cjuella cura che si dovrebbe, e con cui 
si educa in altre parti d' Europa . In Francia, in Germania, 
ili Inghilterra, e sino in Danimarca e in Isveiia , è tanto 
facii cosa il trovare di molte Donne perfcitanicnte educate, 
e per conseguenza savie ed amabilissime, quanto è facil* il 
trovarne delle pjzie e delle icai avveiie nelia nostra-Peni- 
sola. Tuttavia la colpa di questa vetgognosa ditTjrenza tra 
V universale delle nostre Donne, c 1' universali; dtlle Don- 
ne di quc' l'acii Hon deve tutta essere addossata ai nostri 
Padri ed nlls Madri iiostre , ccmiccliè moho vi;u|.ero3amen- 
te irasciirino questo iuro i^rincipal dovere ; ma va addossata 
in gran parte ai nostri Scrittori, che non seppero sinora som- 
ministrnre alla Patria loro de' Libri atti a perfezionate l'edu- 
cazione rtmmÌDile. - 

Saranno due anni che una giovane-bella, e beo incit- 
nata Dama di Milano mi tiohiese di darle ima Nota di li- 
bri Italiani degni d' esser' letp da lei. » Ah Danna Marìan- 
" na C fui costretto con mio tammatico a rì9|>ouderle ) che 



mai mi chiedi? Io ti darò U Nota de' Libri che tu non 
h^i a leggere; è sarà pur troppo una lunghissima Nota, 
perchè li comprenderà poco meno che tutti! I Libri che 
dovrebbono esser letti dalle Dame, per rendersi vieppiù 
degne ddia stima e dell' amore d'ognuno, sono in primis- 
i Libri Spirituali , o Ascettici , come li vogliam chiamare . 
Ma ohimèj che di questi noi non n' abbiamo troppi eh* 
io ardisca di raccomandarli ; petchè oltre all' essere tutti ^ 
o quasi tutti , scritti con bruuiisima barbarie di Lìngua .e 
dì stile , spirano pur tutti , o quasi tutti , soverchio fa? 
Datismo ! 

A questa Classe succedono immediate ì Libri scritd 
dagli Scrittori Morali ed Etologici ; vale t dire dagli Scru- 
tatori degli AtTetti, e dai Dipintori de' Costumi . Ma ohi- 
mè uu' altrui voI[3, Marianna mia! Se ttt vuoi coli' ajuto 
di buoni Libii indagare le sorgenti, il corso, e gli effetti 
delle i'assioiii limane, e se vuoi contemplare delle pitture' 
vere di umani Cosmmij impara il fraiicese , impara 1' in- 
glese , figliuola mia; perchè l'Italia nostra ha tanta ca- 
restia di siffatti Scrittori , quanta ne ha d' Elefanti, e dì 
Giraffe ! 

>i Di Storici , a dirti il vero , Marianna , noi non sia- 
mo punto sprovvisti . Ne,abbiamo anzi tanti da riempier- 
ne tutti i Paesi circonvicini; ma le nostre Storie sono 
state scritte in modo piuttost(f dotto che piacevole;, onde 
sarà miracolo se tu avrai la paneuza di leggere i. nostri 
Tarcagnoti, i nourt Guicciardini, ì nostri Davila, i nostri 
Macchiavelli , e tant' altri che hanno trattata o la Storia 
Universale del Mondo , o la Storia privata di questo e 
di queir altro Paese . 

^1 La Mitologia , cioè la Storia delle Antiche Deità Pa- 
gane , non è neppure maneggiata bene da' nostri Scritto- 
ri , e il iijccaccio , Padre de' nostri Mitologi , ti cagione- 
rà moka noja e molta stanchezza, se tu i' accingerai a 
Iijgjere la sua Gencalogii dogli Dei. 

Di.un a' Mitologi , le giovani Dame d' altri Paesi 
leggono i Novellisti, i Ilomanzicri , ed i Poeti spezialmen- 
te. Vuoi tu, Donna Marianna, eh' io ti dica schietto 
quello che io pensò dì quesR tre gcnetaiìcni di Sciiitori. 
*■ ■ ■ ' « Ita- 
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Italiani ? De' Novell'ud, o Novellatori , coni: altri lìoren* 
inamente li chiamano , non ne leggere alcuno mai , vita 
mia , perchi nnsuno d' etsi è degno^' essere scorso da' 
tuoi begli occhi. Molti d'es», a dirti il vero, tono vez^ 
zosìsiimi rìspetto alla lingaa ed allo «ile; ma è riboccano 
tutti tenia eccettuatone di 'tante ribalderie, che la pìà 
sfacciata Femminacda , non che una illibatissinla Fanciiilla 
qual tu sei , arrossirebbe a tuo dispetto di tanto infame 
lettura . Dj:' Rdman^eti non n' abbiamo un solo , da cut 
tu possa imparare cosa buona , 'sì riguardo al parlare , che 
riguardo al pensare. I primi tempi della nostra Lingua 
non hanno quasi ^rocfotto Uomanto alcuno , se ne trai il 
Guerrino Meschino, i Ueali di Francia, e qualch* altra ta- 
li; scempLatL!;;ìma Filastrocca . 11 Secolo passato abbondà 
di Itoinanii la più pane eroici ; ma lutti jcritiì con tanti 
ineltfgania di lingua, con tanta gonfieiia di stile, coi! 
tan[a pania d' affLtEi, c con tanta falsità di cottume^cbc 
gli è impossibile trovare una più matta speiis di Libri nel 
Jilondo . Il nastro Secolo poi non ha prodotto alcun Ho- 
raaniiere eh' io sappia , traiEone 1' Abate Chiarì,- ma avver- 
ti bcnc> vita mia, a non legger mai alcuno de' Romanzi 
dell' Abate Chiari, perchè cose più bislacche , più abbiet- 
te , più fuor di natura noti é possibile trovarne in tutta 
Europa . non che in ttali^ Lascia che i no<trì Serrìdort 
di Livrea , e che ]u più plebee nostre DonniStiuole si go^- 
dano i Romanii dell' Abate Chiari , che pel Volgo più 
spregievole li ha strini; ma tu che sci una Fanciulla no- 
bile di niente coma iti schìatra , non hai a ieggtrne alcuno 
mai, come neppure alcun' altra cosa scrina dall' Abate- 
Chiari . A' Romanzieri succedano i Poeii , e questi te li 
divido in tre CI , cioè in Epici , in Urici, e in Tea- 
trali; per non inQsdJini con una erudita o pedantesca' i|jr> 
visione. De' Poeti Epici ne abbiamo circa settanta in Lin!- 
gua nostra ; ma pochissimi in tanto numero sona dal mon- 
do conoiciiui. 1 principali, e conosciutissimi sono DaniCf 
Pulci, Bojanlo, Ariosto, e Tasso . Di Dante so che no« 
avrai Hemma di leggere quattro Canti. T' annojeri per mol- 
te ragioni che non _in' occorre ora a ditti . Messer Luigi 
Pulci è pieno d' empietà. Medibcremnite laido è i)..Po«^ 
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ma id 'Rojxrio, m lo leggeid inette nel lUfsdmentol 



grande di miti i nostri Poeti , si è con alcuni suoi fetidis- 
simi Episodi reso indegno d' esser letto dalla più amabil 
pine del Genere umano , voglio dire da voi altre Donne . 
Sicché tra i Poeti Epici ti rimane il solo Torquato Tasso 
da leggere; al qiiile aggiugnerei due altri Epici di genere 
faceto , cioè il Tassoni e il Lippi, se non fossero entram- 
bi troppo più plebei del bisogno unto nella icelta dei Ioni 
argomenti, quanto mila maniera d' esprimersi, 

" Passiamo ora a' Poeti Lirici, Marianna- Di questi il 
Petrarca , se non fi il primo , fù almeno il più perfetta 
modello. Ma che può una giovane Dama imparare daL 
Petrarca ? Il Pe;rarca non credo ti riuscirà sulle prime trop- 
po dileiievole, biiogna troppo studiarlo per capirlo bene; q 

3uando 1' avrai studiato, cne imparerai tu da' suoi Sonetti e 
alle sue Canzoni , o da'suoi Madrigali e dalle sue Sestine F 
Impareni a formarti delle gemili, ed anche nobili idee dì 
moie ] ma saranno ide* £ilse ^ perchè fondatt «opra un Su* 
tema che dicono di Platone , e che non ha tioppa. die &r; 
con ta. natura . Tuttavia il Petrarca è un Poeta cosi cano , 
e frequentemente coi) leggiàdio., che se troverai diletto a 
leggerlo ^ ti concedo che tu lo legga anche due volte . Non. 
ti do però licenza di leggere alcuno de' suoi numerosi 
Imitatori del Secolo Decimosesto , o del presente , perchè 
tutti sono Cicaloni , che non hanno fitt' altro che rifrig- 
gere i pensieri e i sentimenti del l'eirarca . Leggendo tut- 
ta quella immensa Turba di Petrarchisti tu imparerai , vo-v 
lendolo . a fabbricare Sonetti e Canioni amorose a tuo 
piacere ; ma tu sai , Marianna , che io non sono grande 
ammiratore delle Darae che scrivono Sonetti e Canioni 
quasi per mestiere ; e già te l' ho detto pili volte , che 
fra !e nostre poche Giovani da me amate quando ero an- 
ch' io un Giovanotto pieno d'amore e di poesia sino ali* 
ugne 1 non volli mal avvicinarmi a coleste Poetesse ^ o. 
Pastorelle d' Arcadia . 

Il Io voglio poij Donna Maiianna, e questo lo voglio 
< assolutamente , che tu badi bene a non le^er i;^ alciina> 
> dì quo' Poeti* o piuttosto Rimuori, che tun compr^ìa^ 



no 



mo' «otta il none dì Bemiescbi ant^cM , perche U ,]^u «aV 
giiraù Canaglia non fii mai vista dal Sole , a cominciare 
da' primi Autori de' Canii Carnascialeschi giù sino al fine 
del Cinquecento . E non mi curo troppo che tu ne ii'SRa 
neppure de' più moderni, perchè se questi non sono cosi 
scostumati qtmnio lo erano gli antichi, sono però tanio 
insulsi e freddi per la maggior pane, che pudii pochi te 
ne po«ono raccomandare . 

Mi rimane ancora a dirti de' Poeti'Teatrali , Fra que. 
sii hanno occupati due de" primi posti il Tasso coli' Ami», 
ta t e il suo pedestre Imitatore , ami Copista, i[ Guarini 
col Pastor Fido. Ma tanto 1' uno quanto 1' altro, oltre 
allo spirare in ogni Scena ima tenereiia capace di (ropptj 
andare ogni anima doniellesca , hanno anche dipinto un 
ctutume immaginario , tutto fdiso ; e noti m' aggrada che 
le Persone giovani si formino d;lle idee immaginane e fai- 
se di ijualsissia cosa ; oiul^ farai il meglio a non leggere 
ni l'-'Anwnta, nè i! Pastor Fido. Non occorre eh' io ti 
dica 'dermetastasio, che_ anch'esso indebolisce 1' anime 
della' giafentn troppo più del bisogno; ma la Musica I' ha 
reso Dgf^dl' latito familiare a tutti , che tutti ](> sanno a me-' 
moria j e tu > Furbacchiuola, me ne sai recitare degli. At- 
ti intieri , cosi non me ne sapessi recitar tanti ! Dirotti 
dunque delle Tragedie e delle Commedie nostre . 

-F I.e Tragedie antiche sano tuti'.' tutte poco dilettevoli , 
onde non si usa più recitarle su Ì nostri TL'atri , qu;iiiun- 
que i nostri Pedanti si sbrachino' senpre a lodarle. Tu 
lascia the i Pedanti le lodino qinnto vogliono^ ma ricordati 
sempre j che 1; Sofonisbc , gli Oresti , ì Toiriiintiiidi, e due 
otre centinaja circa d'alrre simili fatture nostre, sono po- 
chissima cosa quando sono poste a paraggio co i Ciddi. co i 
Cinni, e colle Rodogune di Corncllio; con le AnJromache, 
con la Ifigenie , e con le Kedre di ilacinc; o con gli Othelli, 
i King Lear , e gii Hamlet dell* Inglese Shakespeare . Le no- 
stre antiche Commedie poì| sono propio hazzeccole rim- 
petto a q'.ielle di Molière, e della stesso Shakespeare ; 
onde t' infastidiranno se ne leggerai , olire alla nausea che 
ri cagioneranno con le tante stofn^hevoli sporcizie dì cui 
sono j>Ìane zeyp9 la più gran ^atte j Jasdando «ncbe andate 
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Il che qui;l po' ài co5ti;me in e?se contenuto è piuttoito 
Il lino chi iiiliaiio , pi;ichò gli Autori loro le inodclUrono 
" troppi) servilmente sù quelle dì Piamo e di Tcreniió . 

(Queste, e molte altre cose a UQ dipresso coma queste, 
io mi ricordo che le dissi due anni soiio a quella mia non 
meno ingegnosa che bella e nobili Discepola sul fatto de' 
Libri Itatiani meritevoli 6 non nieri[«;voli di formard la Bi- 
blioteca delle nostre Oamé . Pensate voi adesso , Leggitori 
della Ftusfa , quello che in più e piti volte io le posso 
aver detto della Cotinnedìe Goldoniane ! Voi già sapete 
gudio eh* io penso in generale A' ecse tutte , e del Teatro 
Comico , e della Sotttga M Caffi in particolare. Oggi mò 
vi voglio dire quello eh* io penso della sua prima l'AME- 
LA , dà es^o intitolata Pamda Fanciulla per distinguerla da 
un' altra sua PAMELA chiamata la Maritata . 

Questa sua Fanciulla da marito il Goldoni se 1' i reca- 
ta (* die' egli ) fri le braccia . e aliandola non so quanto 
da tfrra , come si farebbe d' una Bambina, 1' ha prcsenma 
con umiltà e con fiducia in una Dedicatoria ad un suo Pro- 
tettore. Che bel Fontispizio per ornare uno de' suoi To- 
mi, fregiati lutti di bizzari Frontespizi! Un Dottor Poeta 
che ha in braccio una Zitellona di vent' anni compiuti, for- 
merebbe pure il bel Quadro! Non posso ritener le risa pen- 
sando ad un' idea così pittoresca; e se quel suo Protetiute 
non rise Uggendo quelli Dedicatoria, bisogna par dite eh* 
egli è della stirpe d' Eraclito, e non di quella di Democri- 
to . 

Prima però di pormi ad esaminare la Pamtla FanciuUat 
v' avvertOj Leggitori miei, che se volete imparare da Ari- 
Uarco a giudicar dritto .delle Connnedie Goldoniane ,e.iro- 
var piacere nel leggere le tue ichictte Crìtiche d' esse^ fa 
duopo assolutamente ehe leggiater ogni Commedia prima dì 
leggerne* i& Critica; altriiDente non capirne mai twne dove' 
■ suoi vatj serali vadano a ferire. Comprale dunque ulti 1 
Tomi del Goldoni, e confrontando di ntano in mano queU 
lo che ha scritto Colui con <]uello che. Aristarco va scrì- 
vendo, vi prometto- che presto diventerete tiutì Aristarchi 
■e siete maschi ^ o tutte Arisuichcsse te sietp femmine. 
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V InteDÙone prìndpab M G(ddoid lidio scrirA*' a» 
«a Commedia, è suta laude volissiiiia, estendo .sma, coma 
egii 8t«so s' esprime , di monrare che Lt Vmd eomhatu , e 
s affanna, ma finalmenie abbatte-, e vìnce, e gloriosamente 
trionfa. E tale Intenaione appunto dovrebbe sempr' «sere, 
3c non I unica, almeno la dominante in ogni Dramma . Per- 
chè tuttavia questa non riesca vana, c senza il suo debito 
effetto, bisogna che il Poeta .)L:lÌa Persona del suo l'rotago- 
nistt ne sappia dipii;gere una Virtù che sia veramente Virtù, 
e «he la sappia in o][rc adornate dì tante attrattive da f«l» 
apparire in tutto aita a condurre gli Uomini al loro aaggìar 
iene, e monwvolt p.-r cons;gi,enia d* essere desiderata, ama- 
ti. e seguita. E^.-MÌiiiaruo dunque se il Goldoni abbia di- 
pinta nei l'rotagonisui di questa sua Commedia la Virtù co' 
suoi veri colori, e sema un tal miscuglio di difletio e. dì 
vizio atto a 4istruggere c a render vano il suo scopo prin- 

Il Ptotagonista nell Pamela PanciuUa è la stessa Pame- 
la - 'Questa si mostra nella Prima Sana dolorosamente aiBit- 
|)er la morte della sua Padrona e BenefattricCr clw all' età 
iji" dieci anni 1' aveva tratta da una somma poVertik ed afa- 
b). ntezza , e 1' aveva per Io spazio di dieci altri liini >»nata 
ed educati piuttosto come figliuola che come Cameriera. Le 
coniinue lagrime di Pamela sono dunque un virtuoso debito 
cagato dalla si.ia gratitudine; ed ella stessa è tamo per-uasa 
di tale suo debi'iO, che si sforza far vedere ad un Amica 
dì non aver aliro motivo del suo pianto. Se il Goldoni si 
fosse fermato li, non vi sarcobe che apporre alla Virili del- 
la sua Eroina, e la sua Eroina sarebbe in ta! caso un de- 
gno modello di Virtù ; ma non ha 1' incauto Uomo ancor 
conùncìato ad abbozzare il suo bel quadro , che subito- 1' 
imbiatta . Voglio dira ehi nella Seeonàa Scota ne ^nostra Pa- 
ittelai nqii una FancuiUa [nangente pese gratitudine Ja defun- 
ta Bencfatrìcé, ma jnangente per un ipaizo amore verso il 
Figliuolo di quella , che è adesso il di lei Padrona > e ch« 
i un Padrone d'una qualità, mondanamente parlando, spro- 
pDTiionatissima alla sua , poiché essa wn A che una pove- 
ra Cameriera di vii nascita) ed egli è un nobile e ricco Pa- 
tì S In{^iUtein . Ecco dunque che Pamela si scuopre da se 
stessa 
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UesM }xeiut anilìiio e d' ipocrisia , bijgiirdamente- asse- 
tando a Madama Jevre che jjiatige pei graciiudine , qu>in4o 
in effètto piange per amore . 

Nella Sana Terja viene il Mìlordo , che non ha pei 
anco Axto altro segno a Pamela che di semplice benevolvn- 
3At quantunque ne sisi come vedremo, besdalmente inn»- 
niOTaio ■ Il Milord e la sua Bella Anno insieme un Dialo- 
gnzEo assai puerile , che termina con un Regalo fatio da lui 
a lei d' un Anello , cosa che fa fuggir via la Signora Came- 
riera tutta sparsa di pianto coli' Anello in dito . 

Scena quarta . Soliloquio pazzamente spiritoso di Pa- 
mela coir Anello ìn mano, Oh Caro Andìo , dice Pamela, 
oh quanto mì saresti più caro se daio non mi t' avesse il Pa- 
tirtene! Brava Pamela! Qaesto è un sentimento di Fanciulla 
virtuosa; e tu, Goldoni, fermati, c non atidar più iiinanti 
se non vuoi ai solito correr pericolo d' uscire de' limiti dcU 
la virtù. Ma il Goldoni non m'ascolta, e vuol fare al so- 
lito, cioè guastar il buono totto che l'ha fatto; onde qui 



con quesi' altro che le fa soggiiingKre . Mj se a me non t 
avesse iato il Padrone , non mi sarebbe sì caro . Pcrdii , Gol- 
doni mio, perché questa disonesta ^e antitetica contraddizio- 
ne ? Egli acquista prezzo piiì dalla mano che me lo porse , che 
dal valor della glya. Questo & un concetto soverchio aggnz-- 
zato, onde non (a troppo bel sentire in bocca ad una' Ca- 
meriera. Sarebbe più caiatteiistico se uscisse della bocca àf 
una qualch' Arcade Pastorella ■ Oh foss' egli Sirvo , come io 
sono; a foss' io una Dama com' egli i Cavaliere'. Se qué- 
sto desiderio di Pamela non è virtuoso , è però naturale in 
qu£Sto caso, onde lo approvo; ma non approvo le puntute 
liHessioui eh' ella fa sul suo desiderio. Che C die' ella ) Ckt 
mi converrebbe meglio desiderare .' In lui la ulià , o in me la 
grarid^i^j r Se lui desidero vile , commetto un ir.^iusiiiia ai tuo 
merito: Se bramo in me h grandc{^j , cada 'nel ftceato deli' 
ambiiione . Queste sottiglieiie in Pamela sono (toppo ricer- 
cai'-- , non n;osiiai;f> caldezza di passione , c caratterizzano 
tuttavia r Eroiiia poco tic-ca di qriclla Vinù, che de\-c in 
lei torreggiare sopr' ogn' altro affetto, per meritarli la bella 
sorte che deve poi ouenere nello sviluppa della Commedia. 




di Pamela 



Nella 
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Nella Ststa Sceni poi, la Signora PàfncU mi riesce la 
più spiacevole Pedaiitessa die sia. Bisogna sentirla qui come 
scatena seBiimenii , e come vomita sentenze addosso al po- 
vero Milorde, che le accennò di volerle far forzj,c violen- 
tarla ad accettare cinquanta ghinee ? Trascrivo qui il Disco- 
so che ella fa con molta calma > quantunque non uscita an- 
cora dal terrore di perdere ipso facto la corporale pudidi(ji, 

Signore j io sono unji povera Serva ,■ voi siete il mio Pa' 
dnru . Voi Cavaliere \ io nata sono ma misera Donna . Ma 
due cose eguali abiiam nei, t sono questeì li ragione^ e f o- 
nort • Voi noti mi darete ai intendere d' aver alcuna aatorìii 
sopra r onoT mio, palchi la ragione ni insegna esser questa un 
tesoro indipendente da chi che sia. TI sangue nobile é Un acci- 
dente della fortuna: le anioni nobili càraiieri^\ano il Grande. 
Che volete, Sigttore, che dica il mondo dì voi, se vi abbassa- 
tt Catania eoa una Servai' Sosieneie voi in tal guisa il decoro 
itila nobiltà? Metiiate voi quel rispetto che esige la vostra 
nasciti r- Pallereste voi forse col linguaggio degli Uomini sca- 
pestrati Direste co i discoli , V uomo non disonora se stesso 
disonorando una povera Donna Tutte le male anioni disono- 
rano un Cavaliere , e non può darsi a^ion più nera , più in^ 
degna, oltre quella / insidiare f anore £ una Yanàulla. Che 
cosa le potete voi dare in compenso del suo decoro ? Denaro ? 
Ah vaissimo prci^o per un inestimabil tesoro ! Che massime in- 
degne di voi ; che minacele indegne di me ! Tt-mic il vostro 
denaro; denaro ìnfime, denaro indegno, che vi luùr.gava esser da 
me anteposto all' onore . Signore, il mio Discorso eccede la brt' 
vita , ma non eccede la mia ragione . Tutto i poco quel eh' io di' 
co, e quel che dir posso In confronto della delicaic\ia dell' onof 
mio; che però preparatevi a vedermi morire prima che io ceda ad 
una minima ombra di disonore . Ma oh Dio ! Farmi che le mìe 
parole facciano qualche impressione sul vostro btUìssimo cuore . 
Finalmente siete un Cavaliere ben nato , gentile , ed onesto ; e 
malgrado C acciecamemo della vostra passione > avete poi et 
comprenden che io penso pià giustamente di voti e forse forse 
vi arrossinte aver sì malamente peatato H im, e goàrete 
tH io aitia fivellaw sì frauamente eoa voi . Milorit ha det- 
to , ¥i ringra!{to che mi ahtìate mantenuta la vostra parola . 
Ciò mi fà sperare che abbiate , in virtù first delle mie ragionit 



^huuo.di sent'memo . I.0 voglia U Cielo, ed io lo frego di 
more ' Queste mjssime, delU quali ho parlalo ; questi stntimtrt' 
ti co i quali ivi nggo e cito, tono frutii prìncipàlmcnte della 
dolcissima disciplina della vostra Qenitrite iefunia i. ed è forse 
opera della beli' anima che mi ascolta > U rimorso del foitro 
cuore, il riicoiìmcnro della vostra virtù, la ^esa 4*^la mui 
frciiosa onestà. 

Di gran parole ha qui poste il Goldoni in bocca di Pa- 
mela, pcichè poi non produtcssero il nìuitino efFtito, com« 
si vede nel restante della Coramedia . E' vero che il Milor- 
de ascolta tutta qn£su prolissa papolaca stima imerrompetla*' 
£' vero che rimane sbalordito da tante ciance^ 9 che puU 
losio a Madama Tevre come un lunatico. E' vero che gli 
scappatio alcune poche parole di dubbio se debba sposar 
Pamela , o violarla; ma non risolve poi altro in sottanza^ 
che di continuare a tentarla e ad assahrl^; rè l'avrebbe mai 
Iposaia mosso dalla virtù, se il Goldoni non trovava d' ini- 
provvìso il bel ripiego di faila diventar nobile quanto lui , 
Uh, è da farsi stupore se quella lunga, ciarlatanesca ^ e vol- 
.girissima Orazione di Pamela lascia il Milorde tal (juale co- 
me era prima, perchè così avrebbe laidato ogn' ahr' 
nello stesso ^so ; o diciamo piuttosto che ad un Uomo me- 
no sciocco di questo suo Milorde, Pamela avrebbe fatto 
scappar 1' amore ne' calcagni con un discorso da Petiegola 
quale è questo. Senza menarla tanto inutiimenie per la lun. 
ga, it Goldoni poteva far dire alla sua Eroiiia in pochi; pa- 
role " Signor mio, lasciatemi stare, che non v&glio a nes- 
sun pano. Pigliatevi indietro il vostro Anello, pigliatevi 
Il i vostri danari, e datemi il mio congedo immediate, eh* 
" io sono vostra Serva , e non vostra Schiava . Voglio pìut- 
tosto morir di fime, che macchiate 1' onor mio; rè pen-, 
satc a farmi violenza, che griderò, e chi^merù ajuro , e 
" mi difonderò con ogni forza " . Poche parole su questo an- 
dare , dette risolutamente, sarebbero state naturali, avreb- 
bero fienaio l'impeto bestiale del Padrone, e I' avrebbero 
mostiata alf Udienza più virtuosa che non si mostra con 
quel suo allungarsi tanto in far fare al Milorde de' riflessi 
sull' opi:)ione che il mondo avrà di lui . e sul decoro delle 
Cameri^e ■ à qu|:l suo cercate sulla fine del Discordo d'iti- 
tene- 
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tenerirlo, è cosa che puzzi molto d' artìfiiio, e di fn'udf' 
per tirare il Bjggso nella trappola, e Grsi sposare. ì. se' 
qualche spirito Ciildonìsta mi diceise qui, che le Cameriere 
non sono biasimevoli cercando di farsi sposare da Padroni 
Baggei , io gli rispondo che non glielo tiiego ; ma che 11 
dare leiìoni pubbliche d" artìfiij e di fraude, sarebbe cosa 
meritevole d' altre Fiu-tace che non souo quelle metaforiche 
distribuite a' golii Autori moderni dal Signor AtistarM^j^y^ 

&^ÌÌ3. Sana decimascsia i'amsU fa un Soliloquio^ ifiìHF 
còììfl^i che il suo piolis'io Discorso non ha fatto 'fcuito; e" 
tuicàra'lion risolve da buon sifnno d' andarsene una u-, 
sai in cai >' prqiosa onore Sta in pfcricifioj 'oi;tfajdie mal, 
s' accorda con quel suo pretesa Carattere iitì'Vi^^la che 
vunl piuttosto morire chi aiere ai una minima òwmM ditty-. 
noré ; ami ncll' ultima Scena del Primo Atto ubbidisce vo>' 
lemiarì al stio caro Padrone, che in presenza di Miledi sua^ 
Sorelli le comanda sultanescaraente d' antUrsene in camen" 
sua con Madama Jei're, * 

Non credo mi occora citare alcun' altra delle susseguen- 
ti Scene per provare; che Pamela è una sciocca Cianciera, 
lina Pettegola volgare, ima Ciariatana nojosa, anzi che una 
rai-.cÌL;l!a perfoitamente dabbene, e meritevole d' esser Da-_ 
ma . E il Goidom non ha idea della vera Virtù femminile 
fliraiiHo la fa dai* all' Udienza per un eccellente Modello^ 
t;. condole dire che /a Viriii comb^jtc, e s apatia ; ina poi ai-^ 
lane e viiwi' , c gloriosamente trionfi. ' r<^ 

D.'gli -àllri 'Caratteri di questa Commedia v' è "poco da' 
dire . Sono lutii Cariitteri faUi e ridicoli . Milordc è uu In- 
namorato mczio gonzo e inezio bestiale. Come gonzo, am-' 
mira Pamela che secondo 1' uso delle Contadine vuol piut-' 
tosto far a',BUgni che cedere. Bisogna etsst gonzo per cit'* 
dere questa vHtfMI t;on plus ultra della ^rfezioue muliebre. 
Come bestiale póK'tealtTatta i suoi Servidori, vuol amazu^ 
le uii povero Vecctiitt suo Maggiordomo, scorgendolo inn:^ 
morato della sua Dea, e tratta là sua stessa Sorella, che è 
una Dama ifome un Facchinaccio tratterebbe un' altro 
Facchitincctoj taWilAli è uno di qiie* carattfri damesdii che 
non esistono aurbve fuorché nelle Commedie Goldoniane; vo- 
glio dire che è una Dama j la quale non sobmenie vuole dar 
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degli schiarì a Pamela^ mafa vUÓIo bniuFRieitte ttréffare coé 
le lue mani , eaceìarTe uno slilettit nei c«o»,'fed fn amumi far- 
la marirt-ptr tnsegnare alh Dame il màio ihvtniìeaiii quando 
t loco nobili Fratelli 'pensano a SfoUie dells Cameriere. Che 
bella Dama ! La Fantesca Madama levre nAi- si h che caiatte^ 
re abbia . Vorrebbe vedere una Serra sua Compagna diventar 
moglie del «io Padrone, e non si «a perchè. Predica la virtù, 
dà de' consigli , fa la faceta , e si lascia scappare qualche spor- 
co equivoco di becca . Milord Artur non ha altro in capo che 
(/ sangue purissimo. Ragiona dà Uomo volgare su i casi, in 
cui è lecito a!)' Uomo nobile lo sposare una Donna ignobi- 
le /( Decoro è !a sua passione dominante, e crede che il 
sdngue d' lina Madre ignobile unita a Padre nobile, pre- 
giudichi fisicamente a' Figli; In ìomma Milord 'Artur ha 
un Carattere di Pedante insipidamente savio. Il Cavaliere 
Emuid è uno scioccone di prima Classe, che ndn ha in-Ch> 
po altro che gli Arlecchini d' Italia, e che' à dichlan S a> 
ver ritenuti in memoria i loro piò sptrìtosl' concetti e veizi , 
notando che in vece di dir Padrone dicono Polnone ; iiì v&- 
te di dir Dottore dicono Dolore ; in vece di dir CafwUo dì» 
cono Campanello; in vece dì dir Lettera dicono Lettìen. 
Gran fatica deve durare il povero Goldoni' a ìnremare de' 
Caratteri Inglesi cosi rari come è qaeitol E gran bonijl hati< 
ro le Udienze d' Italia che soflìono'Bi questa Sone dì me*- 
leasagf>ini Ma! la maggior fatica di mente -che il Goldoni-^ 
abbia mai falla, io creilo che sia quella di trasformare im- 
provvisamente il Conladino Padre di Pamela in un Pari Scoz- 
zese , pLT poter terminare la sua Commedia coli' usato matri- 
monio. Questa si che fu una trovata stupendissima, colla 
qujle ha salvalo il decoro d' una Camem-ra, e quello che 
più gì' impina, 1" onore ticlji cara Nobift*. da lui sempre 
preftriia alla Virtù più perfeiia . Poveruomo! Avrebbe cre- 
duto (li eummeircre un Sacrilegio se avesse fjtto come 1' o- 
riginale Autore (Iella Pamela, che diede un nobile e ricco 
Signore per Marito a una F.incìulla ignobile e povvera, in ri- 
compensa à' una virtù perfettissima, e coroscinta per talea 
mille prove ! iì' una cosa però vorrei avvertire il Goldoni se ' 
mai più gli vien voglia di portare sulla Scena Caratteri e Cose 
Iiielcìì : ed è. d' informarsi almeno mediocremenw dell' In- 
ghiU 
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ghilterca, e de' suoi cosmmi. Egli fa per esempio ben il 
Rack ntl Ti agi' Inglesi; misL'iiglio di bevandi che piacereb- 
be al palato d' un Inglese come al palato d' un Italiano pili 
cerebbe un miscuglio di brodo di manzo col CafiS di Levarli 
te . Egli metiK un Canale a Londra dove non vi è ombra d' 
alcun Canale . Egli descrive asprissime Montagne e Selve lonj 
tane venti miglia da Londra, e Londra non ha nè Montag 

3 ne nà Selve cosi vicine^ ani' intorno a Londra per lo spazì^ 
t sessanta miglia alinei)0, tutto il Paese è ant^^iiMimo e pi», 
cevolbsimo. Egli ciancia delle Commedie Inglesi , e. dica 
che non fanno ridere; e tutte le -Commedie Ingleii tipucqi? 
buone da quelle Udienze , fanno spesso ridere sino gli Sttì" 
nieri che non intendono quella Lingua. Egh dipinge poi i ' 
lordi Inglesi come si dice che erano i Cavalieri Bresciani 
secolo passato , cioè brutali e feroci co' loro Scrvidoii , e 
tutti, senza sapere che' i Servidori lu^krÀ piiiittrebbeto su* 
bilO ogni Padrone che li chiamasse con rjiiakh.' ingiarii.s^ 
nome, perchè quello è Paese di liiitrià somma , di giiisiiii? 
rigidissima, e di coltissima universale tlipania. Non dico rnit 
■ la al Goldoni delle Dame Inglesi, perchi: su qiiesio artico!^ 
egli è incorreggibile, nè vuole sul suo Teatro che Uang^ 
bestiali, peonie a strozzare , a stilettare, e ad ammazzar^ 
PQven Issatili I per conservarsi la sua giusta fait^ 
la iia^jinle., di,Ristaui?tore del Teatro , e ii '^'^"'"^f^^y» 
CQ«t|^f yiv<i Goldoni,., e i '"^i^^^^^^j^jj^HB 
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LETTERE. 
Scrìtto d> Donna di Sem» e <B Spiri» • 

Fer Amamstramauo del- suo Amanu . 
Edizione terza . 
In Firtnje 1758. appresso Andrea Bonducci. 
In Ottavo. 

T . Incognito Autore di queste Lettere, finte scritte da una 
Donna , o da Donna , come die' egli , è uno di que' mali 
Uomini, che vorrebbero pure contribuire il loro miccino a cor- 
rompere sempre più il mondo, se il potessero fare. Per buo- 
na sene però questo ma) Uomo accoppia ad una mente, dc- 
pnvtlk un ingegno tanto octuio, che male gU riuscirà 1' Ìdì- 
quo dìtegno . ' 

La DoiuiB che da questo Sciocco è finta Autrice di que- 
«te Lettere per quanto si può raccogliere da qualche pai- 
saggjo «ssC) è ona Moglie infedele al Merito , e iniuiBto- 
tVCt d' un Bahiido die non ha la mìnima conoscenca dì Ca- 
ratteri donneschi. Per fargli jicquisiare questa conoscenza 
Ella gli sctìve queste Lettere, non mica in uno stile rapido 
e vivo , come soglimo generaimeme scrivere le Donne in- 
namorate che satmo maneggiar la penna , e che s' intendonp 
di passioni umane e df poesia, come si suppone che faccia 
questa, ma in uno stile freddo, confuso, e ba Ritardi stima- 
mente boccaccesco, vale a dire eoli' ordine delle idee per 
lo [)iù stravolto, e co* verbi generalmante in punta de' pe- 
riodi . Ma quantunque lo stile di queste Lettere sia di quel 
peggiore che sanno scrivere oggidì i Fiorentini, i sentimen- 
ti dì questa odiosa Autrìcè sono ancora più abbooiinevoU 
del suo stile nel loro genere. Per essere Donna di senno t 
di spirito , secondo Lei , non occórre altra qualità che quel- 
la A sapersi scegliere un Drudo di modi elegaMÌ, segreto, 
fedelff, o che possa pendete . Biic^ sentlila la Sguaja» 
come 



come sa divideri tutto ;I Sesso muli^br? in quittro Glaitt 1 
Si viggono in primo /i^fgOr "^"^ • '^"l- (^:jf^r.i vivaci, m 
poco ben educate. Vi ne sono in swun.l.i .!,!:< .'piritose , t q'Je- 
stt iaviafiitaU:jgti;ifjif^\._t-£erciìf_ niella ignorami del mando ^ 
vile . Per terio si trovano ceri altre sjngu.-gni: con un 'gra0 
di malinconia , ma che s^iruggk""' • P!":he fìndlmemiT 
avendo sortita una serietà e iji';>f(j njiiirate , non mancd^' 
della fiìi fna educazione- Pari; imposìibile che vi posMntt' 
essere al Mondo degli Uomini cosi Buoi da porre in carta- 
delle buaggini- come queste; epiiure in Italia ve ne sonoj 
ami de' libri cò*i biii;Eca mente filosofici come è questo, tro- 
vano rami Leggitori, che fa duopo ristamparli sino tre vol- 
le per soddiifjre al bel genio di tanti sapie[i;;ssimi Lcggito- 
ri, nossuno de' quali sospetta pure che questa quitlripartit^ 
divisioni di:' CaraiiBiì muliebri sia si pana , e ridicola. <' 
non mtfriurc nemineiìo una confuuiione . Oh .^d^tja I 
Q^ii, godili le seguenti maravigliose sentenie c)i',-ìo^s 
di , questo libro, come cos.: molto d^iie dells tua 
ómversale ^coltura . Uiu -Poiiaa s'.iiufndp- scipja^ 'f' 
gliàta e ìnfédeiè' al marito,' j una Donna cìvUe 
la qude ami sinceramente e. segrftamenie , i un ocai^^,._^. 
py 'un Uomo che voglia fan hellt popolate Città sua crun 
tui)a. Perchè mò questa Madama Tintiminia non ci na spie- 
gato' ^ come gli Uomini nelle poptdose Città facciano fonu- 
na amando Donne sincere e segrete? Vna Donna che pubblica- 
mente non riami , ì capiiatissimj nemica degli Uomini ■ Ti lìa- 
graiio Madonna l'ocofila di questa bella Scoperta. Una bella 
/■>/;;. , !:■: nn:: t:orriiponJc a! suo Amante, è Ij fiù brutta 
Icsiid JJ Mvi:.i'> ■ Che Donna di senno e di spirito! Questo 
si elle è SL-nuo e spirito davvero! Gli Uomini in. casa, delU 
Donne debbano sempre i ii'it .hil-bi ed iiicu-dtiU i né fidarsi giam- 
mai , se non quando assisi.i Ln^ il f-J.-.' testimonio de' sensi . 
Che valente Precettrice , che insegna a giudicare co' sensi 
arni che éo! giudizio! Ma bisogr.a seiiiirb i' infame Precet- 
trìce a ■[ett'are precetti di coriduiia ad una sua Sorella mi- 
liore., die parte da lei, è va a marito! Gli è vero che il 
Wo Scfiitore di ijuestc Lettere ii studia di parlare per 
aa.A>i.ie— i — T.iia,il,coragf' " " ' 
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d« tm dire dalli Sorella tiuiggior« illa minDTe, ricùrdntcìi 
che costa troppo poco a noi il far fittele per dover provare un' 
interna pena nel privarrie un buon Amico, e molto jAii quan' 
dQ , pm non farle , lo valeiàmo perdere. GheooU però ([ae- 
ato vttDp«Toio Scritto» li ouudÌj oosta mabijHnw, « non 
troppo poco , alle Dotine 11 fiira a no bnon Amico certa tot- 
te di finegze, perchè costa per lo più dispiaoerì, ed afTinnì, 
a 6DKÌoni , e furberie , e inganni pcrpetai ; e diffidenzR, e 
scnipolì , e Timore! non mai acquetati, e non di rado pe- 
rìooli di pubblico disouoi", • delk itessa lita; KDaa conta- 
la rtntemo tleaio diipiegìo di quello iteiio Uomo, o bnon 
AnloB, a unì qaelle fioeue ai &ddo, ae h Domo di diacer- 
■imente. Ob tacete am volta , maladetti Oortnttori del Ge- 
nere Umano, e mnnìcbilatevi in tanta nalora voitra dinanzi 
a qne' pochi Galantnomini ohe cercano òì depurare la ragio- 
ne della Donne, tnoBtraodo Iota che nnn banao altra stra- 
da per prooararii bene in questo moado e Dell' altro , *a 
am qselto della Virtfa. e dalla Religione , 

DISPERATA 

OopUt« dal ManoMiitlo acoenaato nel Naip. XI. 
a nel Nam. XV. 

Madonna iuta , voi mi wleta morto 
Lo m che non volate più cK io vhio .* 
E' molto tempo me ne imo accorto. 

jlfeco Jietc j'( tlura e A ^tiua 
Perche volete al tiUto ch'io mi \>ada 
A patseggiar sulla tartarea riva. 

Ma le tener non mi volete a bada , 
3» aver volete, e tosto, un tal jnacere, 
Paofar il Citi , prendete ; ecco una spada j ■ 
Ed eccovi r Madonna , anche un lAcchieraj 
Or cavatemi il sangue d<Ule vene, 
E al vostro CagaoUn fatelo bere. 

Non so dawer, crudele, chi mi tiene, 
CK io non m' impicco a questa tua fùtettra 
Per eQntentarti, t per auAr di pana/. 

I Oarò- 
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O emima ferrigna, o meni»' alpestra f 
Pussibil che in mercè di tanto amore 
Tu mi dia sempre \l pan colla balestra? 

E tu , Cupido , Nume traditore , 
Perchè non le saetti una saetta 
Che le faccia un gran buco dentro il iuore f 

Sta la disgrazia mia pur maladetta , 
Che , « nel mondo trovati una cruda , 
Di i]uella m'innamoro: oh che disdetta f 

Oh povero Poeta , va , e suda 
T A , e le notti a celArw in ritna 
Una che di pàeth fa sempre nuda t 

Dì pur che di Mlesia ella è ta prlm» ; 
D'i eh' tlla è bella sopra quante hello 
Furon prodotte mai sotto il tuo clima ; 

Narra d' gli occhi suoi milte novelle ; 
Che lOn pieni di fiwco , e che Cupido 
Accende in ersi cgnor le sue facelle • 

Che nel suo sen tt: Grazie fanno il nido j 
Che l'erba le fiorisce sotto i pi^di 
Quando li move sul deserto lido; 

Giura che i venti innamorati vedi 
Soffermarsi a guardarla , come han detto 
Petrarca , Bembt , Cai» , Molza , e Redi! 

Non ^ma Umbicearsi l' intelletto i 
XTadonaa npn vi bada , e non ti cura; 
E non ta mai a mente un tuo Smettó'i 

S' io sapessi"^ incanto «- ài fattùrà\ ' 
O se sapessi far qualche malia ' '■ 
Come cfci fa col Diavolo Scrittura ^ ■ 

Jo non so bene quello che farla ^ ' ^ 
7% dare' farse bara una bevanda ■ ; '^'^ 
Che ffiaduceste ad esser tutta Ma^-'- 

O ta avessi ^uel Libro che comhtida. 
Ti vorrei fare qtialche ttrem giàeaV^f 
Portarti come a dire in gilo/cne hinfl&, 

in qualche solitario e fatco Locù'f 
Sopra quidche Isolftta oAtondonataV'! ' 
Vitìno a gualcì Moatogm fuoco. ^ 

Quii» 
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Quivi non VI sardhi. anima naia 
Fuorché Minloima tu. e (Ufjjer io.- 
La tema ti Jana mE'to ostinata. 

Diresti a forz a , io dotti r amor imo j 
Tornami a casa , e ti sarò tnogUera 
Buona e fedel , cori m'ajuti Dio. 

Ti calerebbe un po' la cresta altera j , 
Più non m'accorrebbe tanto dire 
O Madonna ctudel , tu vuoi cK io pera / - 

Quivi non ini faresti piit bollire 
Facendo l' accogliente a' miei Rivali , 
Che lon pUMe dare da inghiottire, 
, jihi, guaste l'i sono cose infernalif. 
Se un poveraomo diventa gelato, 
Bccotelo dannato a mille maU, 

Il suo vivere è tutto tenebra». 
E va morendo continuamente : 
A poco a poco diventa rabbioso ■■ 

ifon tura conversar più colla gfitOé't 
Quello che mangin gli sembra veleno ^ 
yelem tpuil che beve parimente . 

Neisun porno per lui è pià sereno j 
Veglia le notti co» mille pensieri j 
Di mal umore , e di sospetto è pieno , 

Spesso bestemmierebbe voltntieri .■ 
Per la via non saluta più nessuno ; 
Pensa a' sepolcri , pensa a' cimiteri : 

Non cura stare tutto un di digiuno ,* 
Sulntamente gli viene la stinta 
Toccato o contraddetta da qualcuno t 

E va farneticando , e ghirìbisam 
In guai modo il suo fuoco estinguer potia , 
E sempre più la stimola e ì'atthxa. 

Oh che mi venga il tarlo dentro atU otta 
Se tpù , Madonna , rum mi san dipinto ,■ 
Tonto la fiintaàia tu m'hai percossa I 

Deh per pi^tk , deh non volermi estinto / 
Bttm» n cmdel non ti bisogna } 
Che TammoMum chi, si dà per vinto 

Al Vincitore i troppo gran vergogna; FRAM- 
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FRAMMEWTO 



D'UNA LETTERA 

ScrìttM man a da cH 

. . i : : . : . t (}<iei(> Sotittorì di Drammi Afuiìoali. Perii 
avverti bene a fnre i ReoitatÌTÌ bievi , e «opra tatto Teni 
lunori, « ietti da virgole e da punti per comodo della Ma- 
sica , anai pei risolata necewità di quella . Fa poi che le 
Arie lieno fiu^lluìms, e piena di pause e più potere , e sien- 
ti TaGOomuidata fiims nitide, e vioine nna all'altra . Que- 
sta tono le principali meccaniche a*vertenae ohe la dnope 
aveia in questa urte di Cotnponimenti . Lascia dir chi 
Tnaie, e fatti modello dei Meiastasio , che ìt il vero e l'u- 
nico aostro Diammatico HnsÌGale . Apostolo Zeuo seppe 
inventare , ma non seppe verseggiare le inventate caie, 
L'otecohio lo aveva coni pooo masicale , ohe oltre a' Versi 
duri come tassi , ebbe anche il bel giudizio di dare o di 
conservare ceiti Nomaoci a' suoi Personaggi da guastar la 
bocca sino n' Tedeschi nel prcauiiEiarli . Ciangnir, Ocmisd», 
Eumctpo, Teuzzono, TroDUOoe , Alvilda , Svaniita , Lapi' 
dot, Barao, Nubat, Nabat, Azanet , Illel, Jet, Nabaoodono* 
sor, Orveudillo, Fengone, Ildegarde, e alcani altri Nomi 
usati da quel Signor Apastolo nello sue Poesie pel Teatro, 
saranno tutti Nomi belli e buoni in Danimarca , in Isvuiaf 
ì\ti Daghestan, o nel Tilet'; e crede anai che in Siria • 
in Etiopia alcuni d'essi facessero un tratto assai bel sentirej 
ina la nostra- Linena nbborre i suoni ohe son forse familia- 
ri ai Poeti dell' IHaoda e della Scandinavia , e non i amica 
ài quo* Vocaboli che ne mandò l'Arabia, la PdlestÌDa, eil 
nitro tali Regioni, se prima non sono un po' (osca nanient* 
rcffaaaonati almeno nelle terminiEÌKoi . Metaslaski , che lu 
l'aoimt , tutta piena d'armonia, ha avuta sino la landevole 
diiiofttflna di cambiare il Nome A'Ànna in Selene; rifletten- 
do HViamenta ofao no Noma da noi comanemente dato alle 
nostra figliuola nel StntB BatMsìmo, non avreUM fiittol>eU* 
effetto accanto a quelli di Didona, d'Enea, a dì Tarba .Gli 
Uomini di paiiàtta dlMfnUnrato turno Indafe, a badàne « 

NtaU 
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ootall C' i« , rliff ai;!' Jiiii'itonti pjjouo rninuzii! e frivolezze . 
DiiiKiu*^ Ufi' Jjiaiimii '.hi aviai a acrivero pii rai meats an- 
«h« a' Numi lie' tuoi Cavalieri e dsile tui' D^me. furiniQ- 
doli oimonioii, e sooondo l'indole dalla Lingua nostra ; ne 
ti p«Dm:s ohe .questa ooaa d'iav^ntarn, nuuvi Nomi 9i.i c.a- 
ea tanto f&oile, eh* ella è unzi fTifEoilft aisai . e fsnoe la pro- 
va 3r non mi Credi , Tra : iifìitri Fahbricatnri <ii nuovi N'i'ii', 
il più maraviglioso è Malo ii Bi)jiitdo. Oli qu.i'siioi Nimii 
soau davvero tanto belli, ch'io ttn^o tiptuioria sia impnt- 
tìbìlo in luliauo inveutarne altretUcti d'egual beJlena. 
Ua qaBiut tÌA detto di paiuggio, a no po' fuori del pio. 
•onta piopogìto, piriobi ti »• ehe i|» Poeta Dmmraatiuo 
non ha , oome un Poeta epinomentA ttomaneiero , a limbiC' 
carsi la mente per trovare dr' liei Nomi, p>>teDdo tht uso 
ài <i ne' olle già sono trovali, jcdhii far torto a «e, o ad 
altri. Sul fatto poi (!elin bc=tiiin alla fetrnicliesca, o come ta 
dici alla Ptovensale, ti dii6 sohìcttamente, cbe 



IL (MLLEGIO DELLE MARIONETrE 

I A BBRIPIEIO DELKC CIIICORBaK FBHISB 

Lutgurta 1764. /'^r gli Agnelli e Camp, in dodici, 

PEt compiacele a certa Persona , piuttosto che per voglio, 
dirò in pooho parole cbe c[iieatu Libcriioto i co^a aff.it- 
to misera 0 sptegevolisBiaii . Chi l'ha scritto 6 qualcuno di 
qne' Faceti insulsi , atti solo a far ridere quattro Lombardi 
plebei raccolti io no' Osteria . Certi Soiocclii , permetterlo 
in credito, atttibuiscono questa goffa Satira all' Autore del 
Mattino; ma l'Autore dei mattino i un tJoniii, e 1' Anco- 
xe di questo Collegio è una Bertncoia . Chi trova piacere a 
leggere il Zoroaitro, il MiU di Milza, ed altre tali Scempiag- 
gini ultimamente pultblicaca in Milano, sarà anche dilettato 
da questo Collegio: Ma. ciii jia il senso cornane ai rida meco 
di questi Scioperati , clie vogliono icnvete ad onta dell» Na- 
Um, da coi foionp fortn&ti peiohi ooBnvniao pane, ejton 
I S per 
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ppn hè Arrivano. A chi non è Milaocsfl s! dà notizia , che 
CHICCHERA è un Vocabolo di quella storpiata Lingua 
Toscana che 6i palla in Milauo; e significa Petit Maitre, 
e Fot , coma dicono ■ Francesi , a Milordino , e Panano, 
come dicono ì Fioiéntìni . 



SAGGIO 

DI STORIA LETTEHJtBIA IIOBESTinA 

DEL SECOLO XVU. 
So'ttta. in varie Lettere 
Da Giovambtttiitft Gremente Nelli Fatiizla Ftoientioo 
in Lucca iyS^i Appretta Vincmmo Ciuntìni in Quarto. 

TpRa l'altre aaiee Massime che il mio veneta n do Maestro 

Diccene MaBrigofcto avva , una era rjn*;«ta , che non 
ìi devi: scardassare con soverrhia furia un Autore, quando twm 
attacchi alcuni! di qui-ltc VfrUù. chr. imjmtano ali» felicità ge- 
nerale di quella Società in cui si vive . e quando non abbia 
commesso altro delitto che di palesare l'igaoramM o Im 
dezfa sua. Non v egli una crudeltà {Aiovw quel boonPapes' 
se) Io stìacciaré per istisza un povero Insetto cke non t' ha 
fatto più male che di ronzur/ì nugìi orecchi? Non h però {tog- 
ginitgpva egli) c/ie V usar cuntà cogli Autori baggei sia cosa 
assohitamente necessaria, perchi- chhinfjue vuol ire a Stampa in 
qualità d'Autore, iJehh' esstrc riputato come une Sfidatore ge- 
nerale jc con gli S/ìdatori gcntruU ognuno ha dritto d'appic~ 
cor battaglia pf^rcli'e costoro , uscendo dal grotto dalla folla , a 
facendosi ìimtinzi a hraiip^giar<: ne.llo steccato, offrono, per co- 
sì drre , il Imo in'r'\L'-> ni gitiii'zin pubblico, e coli' atto loro 
baldanzo'O d-fi-.ia d'csur iwilnnii d' onore ; ni- alcun Ux>' 
Vto può gi'tsii,,,!^nli-. pnltiiJire d'esser onorntii sopra gli ni- 
tri d-il pubblico giudivo , se non a rischio d' incontrar ver go- 
Bna quando il tuo valore non Sta proponàonato ^alla • tua 
'd^-"— Con- 



j3. 

L.uatideiaDdo questa Maisìma del MListjgoforo in in ts 
le sue paiti , io sodo mille miglia lontaao dal tiiasjmùre il 
ìtignor Nelli pec In battaglia eh' egli ha in questo eoo Sig- 
gio appiccala col Signor FtaDODico IUU(ob«ttìF Iglìa di gnell' 
AlMSandro Marchetti, il di coi noto» lanhìx ogf[Ì poco mo- 
no che ignoto, ge DOD l'ossK stampato in fronte aii'antioiì- 
Btiann TrarluBione d..ì Poema lii Tito Lmui.kìo Caro. Oltre al 
dritto naiuralf c li« U Si^i oi ?\r-ll» .iicva ùi dire nome Lot- 
terà to il suo Ecrilinifuto iIj ij ua 1 u miuf Oji la stompita , nvB- 
Ta poi anche il diritto cuuii; GijaiKuumu di difenderai dallA 
taooia dì mevaognero datogli da quel Signot FranooMoMir- 
ohetti , che lodando tioppo pili del doveis il ano i^o Pd' 
pà, aociui il Signor Nelli d'tiver detto in un uno OpoBcuio 
delle cose non ve.ie . Di qi!03i:i mal fondata accusa tu' imma- 
gino ohe quel Signore i.uii saiii, cnme dipe quei detto , mi- 
dato a Roma a pentiripm;, perchè il Signor Nelli in queste 
sDe Lettere prova e ripiova in .mod«('abe mi pure iDDegabi- 
la , che le ocae da Ini dette looo tntte vere dalla prima fino 
atr nltimB. La cote dette dal Signor Nelli , « taooiate dì 
fitlte dal MIO Avversario, erano, ohe il «addetto Aleisaodr* 
Marchetti non fu gran Geometra, nò gran Matematico, 
nò gran Fisico, e chn in i|ii<'ll<: Si 'n-.njp la come il dove m 
essere ripatsto Uomo aa^ai m^ iliocre . M.i il Signor suo Ki- 
giìo, laioiandosi portar via dalla vanità di voler essere Fi- 
glio d'un Uomo non mediocre in qoelle Saienie, tacciò di 
£kIm l'aiieizions del Signor Nelli . Sao danno oia se il Si- 
gaot Nelli ha tratta dalle tenebre una multiplioità dì pro- 
va ohe non fanno troppo onore né ad Alessandro il Padre 
nh a Francesco.il Figlio. 

Quelle prove addotte dal Signor Nelli sono riuscita De- 
cessa riamente abbondanti di molti Aneddoti non solo sionti^ 
ma cnriosissimì ; e cliinnqne si diletta di Stotia Letteraria 
trarrà molta soddisfasione dalla Lettura di questo SAGGIO, 
Quegli Aneddoti riguardano il gran Galileo, il Sorelli, il 
Malpigbi, il Viviani, i Fratelli Aggiunti,] Fratelli del Buo- 
no, il Totiicelli, e alcuni altri grand' Uomini di Toscana. 
Ma le gli amatori degli studi Fisici , Ceometrioi , e Matema- 
tici aaianno dilettati dalla Lettura di queste Lettere del Signor 
Nelli , io ondo oho ì Monliatì non potranno % meno di non 

Mn- 
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/ «omavdl iéttti Rellgfone i Sappdfiendo tnttm'fl coatto ìì 
TViO , bha il Hatobetti afa «tato^m parféttisimo Veraisoìol' 
tajo in qnalJa sua Tiadaaione , à egli una ooia da feiieoa 
]e milie otocil Ed è fuise queeia uoBira Contrada così tran- 
laudata, che ubbi.i a legistrsre fra gli Uomini budì più iì> 
maioheToli e pìii illusi-i anche nn perfetto VersìieioUojof 
Sorera Italia, le questo é il tuo caso, a «e lei già ridotto. 
B taato aniversale depravatezea di gusto e dì gjudÌKio. 

TroDchiano qneita rifleMioai troppo ignominiose a qae' 
miei Paesani, ch« ti ibiacana a lodare gli sfiancati Vnrei 
Sciolti, e oonchimliamo il nostro Discorso non esortare it 
Signor Nelli a procurar dì acrivere con un po' più di la- 
pidila , con un po' più d'energia, con no po' più di faoco 
quelle Opere cbe ne promette in Torj Lui^ghi dì queste sue 
Lettere , perchè a dir il vero in qu:~ita il suo stile mi rlescfi 
un po' troppo tardo e pesante . X^aacì anzi fuori lutti quo' 
■noi oomplimenti , o linaerl o ironiol ohfi ai aleno , a' inoi 
Avvemrj , patohè il ootupli menta n gli Uomini nell^aito 
che sereiamente ai oritÌMBO , k oftM ohe poto alqiimtodi 
disingeuBità 



CAIACCHERE BOMESTÌOUB 
Tra Doa Hotioa» Zamberluoco o Aiistareo Soauabne. 
DIALOGO SECONDO 

D- Petr. SaretAe una cosa vranvinu degna di te. 

Aiist, O degna tU me, o non degna di me, io ti dito ohe 
se quel gaglioffo di Retindo Misotolma mi vuole far sor- 
pere il suo vero nome, in Stampo nella Frusta jtM' verJt-'>- 
culi Imtìnl che ha tcritti in mio vituperio. 

D, Pett. Jn somma tu sei ruoluto in questo , ohe non vuoi 
far caso se non delle appromsioni « delle leiK cAe vm* 
gono date alla tua Frusta ; e delle diJajaprowoieni e de* 
ìiiasinù non te ne vuoi' dure il memmùsiifM fiuti4io, 

Ailit. Ora l'Ani indovinata. 

D. Fatr. Cur vìdmì «ut ^exco. 
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Ariit. JJ> non ho altro a fiirfì in tal proposito , Zamberlucfo, 
se non che mi darebbe l'animo ili menargli quattro Frustate 
così sode da fargli passar tofto la votiììa d'nbbajarmi intor- 
nojma cotesliCani che hanno c-ru nomi sui collare chepor- 
tano al collo, conno lispettn'.i per nmnre de' lor Padroni, , 
di saprei- ben io mostrare che ha lAù bisogno assm di mo 
degli Avvisi oaiitatevuii degli Aiinni rfi B ilngnn , Ma . . . 

D, pBtr, E a quelli che ti riprendorio di qualche Vocabolo dn 
te usato 'ptanlunijue non si trovi nella, Crusca, die rispondi? 

At'itt. Rispondo che se ho inveritato qualche Vocabolo, V ha 
fdtto per bisogno f non trovando l'eguimlfnta neUa liagu» 
luut'a. Supando che ì mìA nuovi FocaioR Mao tratti o 
dal Greco, o dal Latino, o dal Toscano.. e non da lAngaa 
vìventi . Bitpondo clfe i miei nuovi Vocaboli sano tali che 
s' intendono immediate , che sono sonori , e che sano espren- 
nvi ; e che perciò gli Accademici della Crusca mi hanno ad 
aoer obbligo dell' afuto che ho dato loruperchè arricchiscano 
la prossima Ediiìona del Vocabolario loro, 

J), Petr. Afa ta hai ripreso il Signor VtmdelU , perchè ha 
adoperato Vawerbio LUNGHESSO in vece 'delP awer- 
tìo LUNGO: tppure egli ha dalla sua la Crusca che 

Arilt. L'awerbio LUNGHESSO è composto dell' avverbio 
lungo e del relativo esio ; onde LUNGHESSO non t'ha 
a usare te non ia senso relativo, attrìmente A pecca con- 
tro gli eiemanti della Lingua, straoolgendo semsa tieces- 
sità l'infrinipco significato de' Voa^Ù : Fallo commesso 
in questo caso dal Boccaccio , che forse adoperò quelV ow- 
verbiO a imitazione dei parlare delia Plebaglia, la qua- 
le troppe volte paila scomttainente . E pli Accademici 
della Crusca , inaece di darci il ISoccaccio per uno Scrii' 
toro ittfatlìiùlissimo in fatto di lingua,avrehbono fatto molta 
meglio a notare ipsel tuo brutto laDf^heaso , coA adoperato, 
come un errare massiccio di Ungila, anei che proporlo per 
vocabolo buono ancìie quando none adoiierntn reintivammte. 

D. PeCt. O/i di questo pm io non me ne vo dar fu nsiero . A me 
basta d'avir la Ilng'om dal canto mio. Se dietro la Ra- 
gione posso avere i Fioieu'ini , bene : se no, non m'im- 
porta ua fico secco, 

AVVI- 



AVVISO AI4 PUBBLICO 

Ed a' Signori MtduÀ specialmenta . 

L'InvetDo pasiato in Udina, Città Capitsile del Friuli, 
un Idrofobo gueii avventarotamente del suo niale per esser- 
gli stato dato a bere dell' Aceto in vece d'acqua per iaba- 
glio. Un GioTaoe .dell' Università di Padova, Teatimonio 
ooolare di tal guerigione, raocootò il caso a ua valente Me- 
dico di quella Città . Foco dopo d'aver udito coli strano 
lacconto quel Medico ebbe da oarare nn Idiofobo Beilo 
Spedale. Volle provar l'Aceto, « glieas faoa burenna libbta 
la mattina, una a roesBodì, e um la aen. Aoidta qneito 
Idrofolio di Padova gaeri tolto. 

Queste Notiaie mi sono «tate pnV ora date pei Tcri»!- 
inB, onde le comunico al pubblico, e a'Uedici speoialineD- 
te , sperando che io casi d'Idrofobia vogliano Bperiroentar 
l'Aceto , poiché (ili è troppo inntile il valersi d'alcnaa di 
que' tQDti Riiiiedj proposti e dagli Antichi e da' Modarui 
contro questo sopra tutti terribilissimo male . Chi i«a che 
il Caso, Padre dì tante belle ed utilissime Scoperte ìn ^si- 
ca , Bou ce n'offra ora una, dolla di coi estrema ìmportan- 
sa non occorre oeppnr dire F Aristarco poi sarà somnui 
mente obbligato a tutti ì Medici d'Italia e fooiì. «e in 
conseguenza di questa notizia vorranno per mezto ano ìa- 
foimare Ìl Pubblico delle Qualità ohe osserveianno nell' 
Aceto ne' casi d'Idrofobìa, ÌDdiriazandu la loro Lettere 
branche <U pona al Sig. Aotooio SaTÌpli Libtajo ìd Mei> 
Btì\a « Venuia . 



N. XVJII. 
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lìoveredo iS. Ciufno ^764. 

Ih buI mìo piinio pubblicate collo stampe questi folte trop* 
po seveii , ma «riiipie veiJdici Fogli , non ai pob dite qaan* 
te anoDÌme Lettere Tennero icritte da molte parti d' Ita* 
]ìa , Bienne pieoe cJÌ rimbrotti , di contumelie , e di minaocet 
«d alt» d'appianai , di panegirioi , e d'incoraggimento. 

Non gindìco oppottnDo il dar adesso un diiiinto conta 
•'miei Leggitori dell'effetto, che «jurlle tante Lettere an* 
darono di mano in roano pioducendo stili' animo mio. Più 
4' ODO d'Essi però ti sarà oggimii avvialo, ohe io ho ba- 
dato assai poco a que' tanti Nemici del Veto ohe mi Fa- 
'voriiono dì lami impropei) e di tante tmargiassate, poicbè 
laioiandoli abbajate come Cani scottati , continnai con ri- 
soluta feraeua cam« jmw cominciato , cicè contlanii • 
lodare qne* Libri s qae((H Autori che trovai degni di lode, 
e ■ tambniure lensa ntiBeTÌoordià qnegli altri ohe n coli* 
ignoranza o colla malisia loro fanno troppo disonore alla 
Letteratura d'Italia. 

Non contenti di sciiveraii delle anonime Lettere, aicnni 
M tono anche atrisohiatì a dirmi il latto loro in isiampa. 
Hingiaaiatl ainno qnelli che hanno in istampa approvata 
l'ImpieM mia ; ma a quelli ohe hanno latto il contrario , si» 
detto lina volta pei aempte, che Aristarco non si cura pun- 
to d'essi « delle loio pappolate , poiohi pappolate sono sìci^ 
Tamente le Quattro principali Scrittore pnbblicate sinora con* 
tio la Frnsta . La Fiima d'esae , atampata colla Data di CasiH 
le in Monferrato f e col nome dell' Autor suo anagiammati- 
OUMOtB itravoltO} fq ana ladn oosa lotitta da no Uomo 
«OBOMÌnto |ter qncl mal bigatto eh' egli i da cbinnqne lo 
«ODOWe. Io mb non volfi avvilifmi a rispondete a quella 
oosa ladra. Non ho nrppnt volato rispondere alla Seconda 
scritta ^a nn certo Sofìfilo Nonacrio Pistoi Arcade, eaien- 
domi actwrto leggendola . che vano sarrhbe il disputare con 
nn balordo, a cui uè la Nntnia ni i Libri diedero tanta cai 
j^fiìtà ds distÌDfiu» tn il Jwbb ad il mala . Mi inno ooiw 



tentato il lendergU un nepe«9ario lervHÌo con avTOitìn il 
Pubblico , ch'egli vende quella sua insulsa TiiiteM dae te^ 
si di bapcoo, (quantunque uoa vaglia lealmente cfaa Qn 
quarto di bajocoa ) onde tatti possano ourrere a cotnpiarla 
pel baco meicato 9e non per altro. Della Terza £aiò Sorse 
parola un altro tratto: Ho qualche ragione di nou diffon> 
dermi adesao a moitrare, cbe i'Aotor sito è non meno sce- 
mo di aetvelto del mio glorioso SoBHlo Nonaorio. Voglio 
però apatie oggi alquanto sulla Quarta Cosa , che m'i sta- 
t*/ so ritta GODtra, itampata in qualche parte di Toscana (sa 
non m'ingannano certe mie congetture) con la Jaba Data 
di CmuWo re. Aprile, intitolata LETTERA del C. F. 
M. G. G. P. A. A. A. B. Filohgo Etrusco ad Arlttarco 
Scannabue , e mandatami duplicata per la ^ita di Firentf. 
A. questa Lette» dnnqne riapoodo (k»ì: 

SIGNOR FILOLOGO ETRUSCO. 

Ho ritirato dalla posta il Plico , ohe mi ha portate dus 
Copie del vostro Libretto. Avreste forse operato più one- 
■tameate a mandarmele Francò, e a non i sfogare la raàli- 
' gnità vostra anche pei queste renoj poioh& il oagìonaimi 
una spesa ìnntile) e malto nuggioce 'del loro valore ìnttiti- 
seco, non pah avvaataggiatà la vostri causa. Tattàvia se- 
guite pare a usacmi di queste iovverehlerìe che in ogni ma* 
do noD siete solo a Tendioarvi in tsoi\ vituperosa maniera 
dì qualche mia Frustata. 

Voi peto. Signor Filologo mio, mi rimciCe molto ridi- 
colo a diohianrvi un Ragazzo che conta ancor pochi peli ia 
mi mento, e a voler poi farmi temere una vostra ,<4nti/n»* 
ita: Come diavolo potete voi essere tanto scìoaoo da p»c 
suadervi che un Vecchione settnagenario, oom' io sono, 
possa temere nu Ragaszo, e un Ragazzo, per quel di* io 
vedo, assai discolo, e uimioo dell'andar a scuola, qunla 
voi vi fate scorgere con questa vostra non meno insolente 
cbe fanciullesca Lettera f Vi vuol altro. Sbarbatello mio , vi 
vuol altro col vecchio Aristarco che mostrarsi improntale 
temeiaiio pei largii mutar maaieia di pensate e di scrivere 1 
.Nttlladiweno, péiohi £ta gli alfaci finì oh' io aii sono piapo- 
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sto Dello iotraprendere qn«8ta min periudica Opera, nnoi 
Btiito quello d'illnminare le meuti di que' GioTaDetti che vo- 
gliono o per gloria o per bisogDO accìngersi a fare il me- 
stieie diffi 'Sitissimo di Surittiri , viglio ora accondiscenderà 
con ogni Lenignità a confnlirr aIi;aiio de' vo3tri puerili so- 
fismi , e così jtrocuraTe dì mettervi Balla buona strada pri- 
ma che siate ito tanto avauii da non poter poi più tornare 
Indietro senza soverchia fiitica , o per dir meglio senza 
soverchia vergogna. 

Voi mi dite , ohe la mia Frusta c oggimai una mìscea di 
poch". buone cose . e di molte cattive : un fascio di cose lette' 
raric, cornicile e romannesclte: un ammasso d'impropcrj , d'ingiu- 
rie, di scherni per lo più ingiustnmente, pazzamente, e bestiai- 
mente scaricati sopra gli Scrittori d'ogni fatta. Ah Filolognc- 

010 bugiardelEo , e come potete voi in così tenera età aver 
la coBoìcnEa già tanto indurata da parlare in qnesto modo 
dell'opera d'Aristarco J Vi pare che ì giudia] da me dati 
degli Autori meritino d'essere coiatteriaMt! a queiM fog- 
na f & qnal ^ <]uel Lihro cattivo , a cui lo non abbia dato 

11 titolo di cattivo, o qual è (juci Libro buono a oal io ab- 
bia negato il titolo di buono^ rigidamente conformandomi 
alle sacre leggi del ginsto e del vero? Ma voi siete forse 
un Gnatico Partigiano del discorso del Matrimonio, della 
<!kimmedie Goldoniane, de'RomaDsi Ghiaresohì, e d'altra 
tali Opero pìené di bratta morale, e vi daolo ah'io scopra 
le loro niB^gne o la perversità loro. Se qoeato caso 
TOitio , e* m' A fijroa dirvi ohe voi mi riascitè tio tristanzuo- 
lo troppo per tempo. O voi siete forse nn Ammiratore delle 
Memorie Istoriche de) Moiei, o delle Viziose Maniere di di- 
fender le Cause nel Foro del di Gennaro, o delle Antiche 
Isorisiosi interpretata dal Vallarsi , o delle Poesie del Sao' 
denti e del Cerreteii , o di gDaloh'altra tale oian&nsa^Ua 
'me trattata con iaoornooDon Leffa.'Se questo Ìli oaaoTt^ 
atro, Sbarbatello, e* m'i fiirn dlrri ohe 11 vostro gnito in 
fatto di letteratura è molto corrotto. O vi dnole forse cita 
io abhia lodnto ii Mattino del Farini, o il Cicerone del Pas- 
seroni, o i Dtnmmi di Metastasie , o le MeditniiooS del Ge- 
novesi , o il Trattato sulla Lingua Ebraica del Padre Finet- 
ti^ o le Lettere del Zanon, o alcune altre simili cose, buone 
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aitai no* Iot9 liapettlTt generi. Ka, RaganaQoio, qvmli Ii>, 
bri lodeiMta voi (a arat» da lodar Libri ? Di quali atnij, 
di qui lattaia vi dilettate voi ? E quelle Lettere di Lovan-^,- 
flìa, e qaelle Ole, e q ne* Capitoli da me sparsi qnà e lìi-r 
"per ia Frutta, vi par* olie l'abbisno a ohiamare una rniMe» ! 
•0 hd £aacìo, o un omtiMtto di cote per Io pià tritte t Kìkff 
parlate più secondo i dettami della vostra ooaoieaaa , Fao^ 
oìnllo temerario, e dite come dicoDÒ molti ile' migliori Gap 
laatoomiiii d'Italia, ohe nelle mie Luoubrazioni io sono aaalO>"> 
CO tlt ma spassionato e giqsto con tatti gli Scrittori di coi ' 
&Tello, e che ogni mia riga mostra Arisraroo amioo dell«^ 
^ligione, della Mutale, e delta Buona Giesnaa, egnaliaoi^ 
te «he Dìmioo della disiolatcEta , dell' asinità , e della 
■uasioiie. Netsttno, eooetto an Ragainocìo come vai iiet«^ 
s ìaginsto, • paw, • bestiai*, pnK avera 1' iiuolea{|a jdìs 
Degara ,q_aeati merita a' iiiiel F«gli .. .V-^dtfÉv 

Voi dite ohe il mìo Stile non è aUtivo , ma cAé variwr, 
neppure totalmente buono, c/te più di dugento scrìvono bena' 
COaC io in itulia , e più di cento meglio di me , I>ove peiik 
aoiiQ, Signor Filolognsso mio, qnesti tteoento Sorittori in 
Italìa7 Vvdete te voi parlate a caso ,« da qaell' ignoiantis^ 
limo SoaDlaiettO ohe aietef Voi aveto qui detta naa di qoel^^ 
le Bagie che ì Ragaaaì seglioa dire a^ Babbi ed alIeMamAi' 
me, paerilmente oredando di Tarle ad etti soambiare per ve- 
lità. L'Italia d'oggi tappiate che noti si puè vantare dì 
trenta roedioori Scritloil , non ohe di trecento; tappiate anai 
che ia tntta l'odierna Earopa da Gibilterra sioa in Tartaria, ' 
.« dalla, Lapponia tino alla Motea, non si poitono oontar^ 
tnmato Scrittori , quando voi non swttiatv oal numaro degjf i 
Soiituni gli Sorìupti del.yoatio ealibfOjClie in Uloaap OBK 
UiBente se ne odnteiebboDO trecento mila non ohe tfeoentoV 
Avrei però avato caro ohe mi aoniioaite solo trenta di qoo^r' 
gli Scrittori ohe nella opiaione vostra sorivono meglio ^ 
me in. Italia , perchè potesti imparare^ da eiii a mdvcM^ 
.ijD. po' meglio ohe, nofi facoio. ''''''.ff^^, 

..Tutte quella oiaiwo.poi, «he voi fata intorno alleTr»i 
■POSìbIodì ammasso tlall* indole della Liogna nostra sono tat- 
to Sofisticheria da Moamieeobì ^ tatto aoioeohei^i e pnerili> 
tà, qba ben vi mottiano nao Sonoluetto.prÌBcipiante^ aej^- 



Il che ni*!- diceste nelle prime righe doHk Vi}»tra Lèttéft' ; 
In vaij luoghi de' mìei Fogli io ho additati i iteiti, che' 
possono condurre gli Scriitorì a formarsi Isdimeiite iino Sti- 
le ^nonOi doè uno Stile tchinto e naturale^ awcnendoU 
MÌil^liiltnfl.nte a fuggire quel- fraseggiare alla latina tanto"' 
Iféquétits nel Boccaccio e nella maggior parte di que' Gin- 
quecendsd lempre balordamente celesti da' uottrì moderni : 
P0dnitji,. 'Qual 'è qoell' ItaUanO' ragionevoie tilt voglui op- 
pam i an contìglio cosi gimto ^ cosi- moderato , e-oosl^^ 
viìo 2w non voHi lare il ijaccenti, e puntellan la mta sen-' 
t^^^>U\aittorìil'ci.r questo e dì qulfaluc» dotto Defuato,' 
jAninvA ctié che som puntelhte 'nttìone^, m^'^re^ 
pedanterìa U'patitellAtrlé 'ancon' coU' AtnórKà de' Morti 
voi mi vtnite via con Marco 'TnHia che^ non IdKndete pun- 
to qtiaauio traducete' il suo vocabolo Elojamria co) nouro 
vocabblo StHe . Altro è 1' Eloquenza ; ed ahro è lo Stìlef ir- 
casa nostra; ma 1' età vi scusa se non sapete ancora '({ueste' 
cose tanto difficili a sapersi. Meschino Filologùzzo I ^ ' 
Voi entrate quindi in una collera granda-contro un Fo- 
renicro che sotto il nome d' ARISTOFILO mi chiede per- 
chè io non l'accia uso ne' miei Fogli di qne' tanti Riboboli 
e Modi di dire adoperati nelle loro Cicalate e tn altre lor 
opere da* Fiorentini : Riboboli e Modi di dire - che a lui 
pajoHD Enitnmi e Logogrifi ,. Ma vi pare-i, impronto liagauo , 
che una domanda cosi ragtonehole e cosi, modesta , fatta ^ 
all' onorato e grave Aristarco da un PMestieio 'che vi i a^ 
fatto igncito meliti strapano , 'e villania ì Aiuccatev) alia-' 
Riiposta -da me fatta alla n» raajooevole e modesta Domas-^ 
da^ se voletfe atiac^vi a qualoie cosa ^ e mostrate le potè-' 
te eh' io r ho ìtwxBiiBto con qtieUa^ ma lasciate star Ini^ 
e non gli date de calci , eh* «di ^ pcnsnH', te no) vedt^'^ 
dal suo scrivere , metàtavots'"^ ^RtadciuBn**^ noi ' per Itfi 
siiidio eh' egli è venuto a fare nu Paese nostro delta nostvfc: 
Lingua e della Letteratura notMi ^ che menta in olire o- 
Eni rispetto per la qualità sua j cose che vi si farebbono' 
toccar eoa mano , se alla vostra tanta insolenza nello scri- 
vere aveste congiunto il coraggio di far sapere chi siae , e 
■e , noi) vi fo^timidamente Biposto sotto dieci lettele dell' 
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. ìeta majatcolo, quui^inquc sappiate molto bene chi si 
tusconda s«[o il nome d' Arìstarco, 

ìiou è poi veto quello che. voi sudscemeate dite , chà 
ogni sorta di Pecione in Toscana, parlando ramiliatmentCf» 
zdopri quelle brutte Frasi notate da Arìsiofìlo nella sua L<^^ 
tcra Franzese da me stampati nel Numero Decimoterzo. T 
gemili 0am«., e i Cavaìifri colti , e generalmente ogni Pf 
sona ben nata si vergopnriisbb; in Toscana di tiraenarsi 'p^^ 
bocja quelle brune Fia'ii , ne v" i -Alù che il l'opolaca^^ 
o chi vuole asiomigiijrsi al i'opolaccio^ chs ardisca dire ^ 
aver phciato su più d' un muricciuoh , d' aver cotto il C^^^ 
ne ced rossi, ed altre tali stomachevoli cosacce . Questi.k| 
vel torno a dire, sono modi plebei , sono viveiie canaglie^ 
schc; e chiunque, sia Uomo o sia Donna , Is adopera 
domestico Discorso, 0 in iscritto, ha del plebeo e del can^ 
gliesco. Gli è veia, pome yoì dite , che; ogni lingua 
delle espressinjii di <]uesto cotiio , nia ne' Paesi colti riess^ 
na civii I>eisqna fa uso d' .csse in voce o in iscritto né p^ 
UÈ . fiBiw . ^he iii T^acana* o. se pe fa, uso deve essere ta^ 
ci■^ di plebea e di ^tam^inca . come io ho tacciato ne{l^ 
nua onorau e smecitssuna Hisposca ad Anstofilo , gli Auion. 
delie vostre Cicalate. Contentatevi dunque . Signor FilologOi 
t£{fusco 1 che dal vosiio affermare con tanta audaoa UM^ 
^osa cosi falsa e cosi disonorevole a vostri Ccmciiudiaii 
'«peeitun , anzi attenni . che voi non baznate ««^Ms^ 
'Eost^aa epa altri che colla Plebe e colla Canaglig^X^sc^ 
KOi 4ì^m replicare con vostra pace , che quc^e|Ci^la^ 
•!K%tVC9mbiaie per lavori estremamente arguti e nc^^ 
non sono per lo pm altro che lavori canaglieschi e pleb^^ 
insipidi afìfatto. e ridicoli . e vergognosi, e stucchevoli m 
sommo grado . ad onta di tutu gh ammiratori loro . Tao^. 
peggio per voi se la vostra fassoa ragione non giunge a ca^ 
pire .questa verità, che sarebbe gu stata caiiica da tutu 
alfutio avesse avuto il corraggio > o il discernimento di 
^nma di me. 

1 mi lacciaie poi anche bugiardamente là dove 
||to che il Balluii. il Salvini 



glieschi nelle loro Scritture gravi e dignitose. Leggete i miei 
Fogli un po'mcglio, e vedrete che io non ho mai detto tal cosa 
Mi fate poi nausea piuttosto che idegno dove parlate 
degli Accademici della Crusca, e dell' universale rispetto 
che pretendete si debba avere da ogni Scrittore al Corpo 
loro, o a tinello dd\' Arcadia, o a qjalanrjue altra tale 
Confraternita. Ma non sapete voi, ignorante Kagaiio , che 
tutti questi Corpi da vni tanto rispettati e venerali , non sa- 
no poi altro in sostanza che un ammasso di moki superfi- 
ciali Sipnielli , sparso d' un tanto picciol numero d' Uumini 
veramfnie doiti , che, contaii«o molto esattamente, appena sì 
anderebbe più là del tre , o dt;l quattro ? Non sapete voi 
che più giova a una Città un Corpo di Ciabattini e di Vota. 
ces!t, che nen la più numerosa Accademia di Filologi, o la 
più popolata Colonia d' iramaginatj Pastorelli? Non sapete 
voi anzi , che queste Accademie c quc.te Arcadie sono per- 
niciose alia Società, poiché i loro Membri non satino per hi 
più far altro, che adularsi reciprocamente, e quindi cingiieL- 
tare d' Elementi Grammaticali, o tabbricare Sonettuizi e Ma- 
drigaletii da ventuno al quattrino? Ve la voglio menar isuO' 
na. Signor Filoingo, che quelle due Congreghe fecero qual- 
che po' di bene alle Lettere quando furono istituite [ ma qual 
benc, jÌLnno ora? Di qual utile sono al Mondo ? E se ora non 
fanno più bene alcuno , e non sono più d' alcun utile , e se 
non s'impara in esse più altro che adu'aiione,e ftasclictie , 
che ftcnetica superstliione c la vostra di voler costringere me', 
ed altri a rispettare ed a venerare questi Corpi, come se fos- 
furo Corpi d' Armata , o Corpi Santi? C pere;.?, trattandosi dì 
<;cnte che professa', o che dovrebbe professar lettere, non 
ne sarà permesso di dird';essi e delle lettere loro quello che 
ne pare giusto e ragionevole? £ perchè volete voi dare ad 
essi un caratti-re di Sovranità su tutti gli Uomini di lettere 
non aggregati ad essi ? Sarebbe bella aITS j che un Arcicon- 
sole , o un Custode Generale dovessero essere considerati 
eri(pettati coma i Sultani della Letteratura d' Italia perchè 
sono Capi di que" diis Corpi! Ma lasciando stare per ora gli 
Arcaili , i' istituiione de' quali ho già detto in cjualch' altro 
mio Fcfllio essere una cosa puerile affatto, e ridicola, co- 
in2 farce;; voi a diu-udere gli Antichi Accidemisi della Cru- 
sca. 
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fca , che (juando'compihiono il loro VocaboUiio non ri 
vergognarono di bruciailo col regimo puntuale de' più 
l'ami Vocaboli che la canaglia possa usare? // Vocabolari 
Toscano ( dice un ceno Autore da voi odialo , ma Galan- 
tuomo a diipctio delj vano odio vostro ) n II Voeabolaria 
■' Toscano è iiasimtvoliisi'no ptr le tante paroljcce , e frasaae, 
" e proverhiacci plebei , e iporchi, e osceni, e profani, regiim- 
" lì in ijuello Ja qatgli scostumati Accaiemiei; i quali ere- 
"- dettero aro e gemme tutto lo sterco fiorentino. E giacchi' 
•• sono a dire ( contìnua quiil Galantuomo ) che bene si a*- 
" dettero mb que' Signori di fjt.al mondo, assistendo le Sgual- 
•' drine, e i Bertoni, e la Canaglia tutta a cprimersij e in- 
•• formando la gente civile , morigerata, e onesta de modi Ji 
•■ parlare usati dal loro popolarlo più vile , da' loro Scrittori 
" fiù Jispregic^ oli , e forse da essi medesimi ì Oh io m' arra*- 
•• fisco in pensare, che un corpo £ Italiani riputali doiiÌ,ua . 
'• numero di Cristiani Centìlaomìni , che avrebbero dovuta eise' 
•• re specchi e modelli agli altri £ ogni bel patiate eguaimenit 
'• che iC ogni buon Costume, abbiano cosi sconciai amenie ini' 
" brattala un Opera così grande e cosi imponanie quale è il 
" loro Vocabolario con tanti stomachevoli Vocaboli e Modi di 
<• dire, pane tratti da molti de' loro ribaldi Prosatori e Poe- 
■• ti , e parte raccolti ne' Chiassi e ne' Lapanar/ di Firenie ! 
" Quel Vocabolario doveva essere un Libro da poterlo ^Ofre in 
" mano a' nostri Figliuoli alla sicura , perché da essa imparat- 
'< sera a parlare e a scrivere puramente ; ma guai è quel iab- 
■• ben Padie che possa in coscienia lasciar in balìa ì un cu- 
<• risso Fanciullo , o £ una Raga{ia innocente un libro , dal ' 
Il quale si possono con poca fatica imparare tutte le poreherìt 
dicibili tirila nostra Linp.ua Da viventi AccaJimici però li 
" Sfera ( notate le seguenti parole , Signor Filologo Ecniica^V. 
" si spera che venendo il caso d' una nuova Edizione , qad 
'I Vocabolario sarà ripurgato e reso , come si può fatUmeruf 
•• fare, il più iruigne di qu.irui- nt sono siati scrini in Europa 
'• finora , avvenendo di aggiungervi le Etimologie , 4 di nniert . 
.1 le Definizioni un po' piti precise , e un po' pià filosofiche. ' 
Jtispondfce mò adesso. Signor Filologo, a questo discorse 
di «luel Cslaniuomo, e tornatemi un po' a replicare impci- . 
tinciiremcntc non mino che goflamcnie , che ogni Vocaboloi- 

Tl9 



tJIgiilzsd Q/Guogl 



rio di qualut^ue Lb^aa dee eontentre tutu le voci t nate U 
frati che si parUno o ti tcrìvono ; i che quanto pìà ampUfe^ 
é - e doviiioso , tanto ì fià pregiato e tenuto caro da^ lateit- 
d<nti. Andate adagio un' alci» trano sei fabbricale Auio* 
mi, che non siete ancora da unto sicuramente. Per fabbii- 
cirn; vi vuol altro che una vista lunga una spanna , quii 
è la vostra ! Vi vuole un occhio aquilino che veda d' ogni 
banda, e che esamini tutto il prò e tutto il contro di quella 
quistione che si vuole filosoficamente ridurre in assioma . 

Tornando un passo indietro, cioè tornando al punto 
delle TrasposÌEÌQui e dello Stile, vi voglio aggiungere che 
.il vostro ^ran Padre della Lingua Messei Giovanni Boccac* 
do ìs&sDdirebbe tatti come infàttiditce me colle sue Tras- 
posiEÌotii alU latina , e col tuo Stile in tanti luoghi studia- 
tamente abblhdolatistìmo ( se voi altri Fiorentini > ostinati 
adoratori di tutte le cose vostre , non aveste avvezzi voi 
medeiiimi ed altrui a stimile il Boccaccio troppo pià che non 
vale. Voi altri Fiorenùiù siete venuti giù di secolo in seco< 
lo esakamiolo , e trovandolo una miniera inesausta d' ogiù 
bellezza, d' ogni bontà, e d' ogni perfètta, più perfètu , e 
perfèttisùma perièàone , appunto come i Peripatetici vennero 
gid di secolo in secolo sempre parlando con un pazzo entu- 
siasmo d' ammirazione di certe parti della Filosofìa Aristote- 
lica . V Universale degl' Italiani sì stette a delta , e gli unì 
ripetettero quello che dagli altri e» già .'tato ripetuto die- 
tro la ripetizione d' altri Ripetitori, perchè costa meno fatica 
lo stare a detta , che non il giudicare d' ogni cosa col pro- 
prio giudizio . Bico che 1' Uuiversale degl' Italiani sì stette % 
detti de' vostri successivi Fiorentini sul fatto del Boccaccio, 
come tutta Europa si stette per molto maggior tempo a detta 
de' Peripatetici sul fatto d' Aristotele . Cartesio però non vol- 
le star a detta , si rise dell' Autorità peripatetica di molti Se- 
coli, e fu per conseguenza una nuova sorgente di vero sapere. 
Ma perchè non ha mai a venire un Cittesio in Filologia 
come n' è Tenuto uno in Filosofia ? 

Degli ' Autori poi , che voi mi nomiute con ridicolo os- 
sequio , ^t'ò quello che penso quando mi verri in accondo 
dì parlare dell Opere loro . Non è tempo adesso di fai loro 
1' Anatonùa ; ina venà un giomo che U vedrete conmitiie 
K j nella 
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aelù Frutta uno dietro F alifo> e a tatd tiptò &n It d*-- 
ìàOi gìnitìù»! coma V ho Eittx dnon a tutti quelli ds* quii^ 

m* è occoDo giudìnre. ^ ' ^ 

Una sola cosa mi limane ancora a dirvi in rìspotta del 
vostro Ecmeiario UbretiOj Signor Filologo Etrusco senza 
barba ; cioè mi limane a dirvi , che voi , egualmente che 
quel Tamburaccio di Sojìfìlo Nonacrio operate con vilìssima 
soveichietia , volendo sforzarmi a usdre del Carattere da me 
assunto in queiti Fogli , nominandomi TorinOi e il Piemonte) 
e r Abate Tagliazucchi ^ e (acenilo altre allusioni , che non 
hanno coia in comune nè con Aristarco, ni colla Frusta . 
Se la volete con Aristarco , venite contr' esso ; Se la volete 
con queir ahro , andate contro quell' altro. Parlate col pri- 
mo in maschera a vostra posta , poiché anch' egli ppna ma- 
schera ,- ma parlale senza maschera col secondo , poiché egli 
le ne va senza maschera; o allora dite i vostri bestiali de- 
tiderj , e come vorreste eh' egli fosse iiattato da una Patria 
che lo ha più caro e 1' onora più che non farà mai voi la 
vonra. .Ella è cosa da vigliacca. Signor mio, e degna solo 
di tin itnoceronteico SofiUo Nonaciio , il lare il buvaoda^ 
* tSdaic a nome àn ha obbUgo di non mpouìen alla ifr 
da per non uacire dell' assunto Carattere. A voi che siete 
un Ragazzo, perverso à, ma animoso per quanto veggio, 
e da ridurre a qualcosa di buono a furia di sialHIaie. gli i 
probabile che quell'. aluo. a cui avete fatta allusione, si de- 
gnerà rispondere come, vi rispondo io quando gli parlerete 
alla scoperta. A Sofilìlo Konacrio però nè (jueU'Ainico , ni 
io, non risponderemo mai direttamente, e senza baja, per- 
chè Sofifilo Nonacrio non i persona che ne dia la minima 
speranza di riuscire cosa buona in vita sua. Ma quantun- 
que io prometta a voi di questa sona d' onori, non voglio 
però, Ragazzaccio, che montiate in superbia , e che pensìa- 
le a scrivere Antifruste prima che 1' ingegno vi s' aguziì , c 
il giudizio vi maturi un poco pili . L' impresa di scrivere 
un' Aniifru«a non è da voi ancori ; e non sarebbe da ?oÌt 
se vi uniste anche in lega con Sofifilo Nonacrio, e cogli 
altri due che già sì sono arrischiati a stamparmi* quelle lof^ 
■D pappolate contro. Vi voglio anzi avvertire, che se Vi 
;ongiungest« con esN pei una ule inuapresai mi fiuette pn^ 
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«io ▼edeis una Qusdnga di AnnelU aggiogau 4 un Cura 
di letame • State nno Ragazzacdo; gaeiitevi della pcosun- 
zione; e studiare ancon un buon quatto di Secolo ptìma 
di penaare a acrìven delle Anti&uite. 



SÀGGIO DI LETTERE 
Piacevoli, Crìtiche^ Motali, Scientìiìchc , Istruttive 
In Veni ManeUiani 
A vai} Soggetti di Qualità 
DI ADELASTO ANASCALiO 
P. A. 

In Venqia 1759. per MarceUino Fiotto in ottavo. 

No» solamente sono pochi i moderni Scrittori Italiani 
che sappiano Tare un buon Libro, ma sono anche pochi quel- 
li che dopo d' aver fatto uu Libro o buono o cattivo , sip- 
piano fargli un buon Titolo. 

ADF.LASTO MASCAUO Pastor ArcaJe è appunto uno 
di que' gonzi che non tanno fare ni 1' una ni 1' altra di 
queste due cose. E^Ii ha qui fatto un cattivo Libro, e poi 
gli ha fatu> uti cattivo Titolo. 

Suppoughìamo per poco, che le sue Lettert sieno ve>' 
ramente piaavilì, erìiichej morali , e jdauifiche, a che ser- 
viva r aggiungere a tali quattro Addletiivl quel quinto d' 
istruttive, o come dice Adelasto iaituttivei Basta dirci che 
una lettera è piacevole, crìtica, morale, e scientifica, per- 
chi noi conchiudiamo che ella è istruttiva, senza che V 
Autore sì dii V incomuilo d' informarcene . E non serviva 
nÈ anco il dite che tali Lettere sono istruttive a varj Sog- 
getti di qualìià ( Krasaccia Francese, che in Italiano sigm- 
li.a a varie persone Notili ) perchi quello che i istruidva 
pi!r r Eccellenza del Sgnor. Tizio , tosto che i stampato c 
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venduto diventa anche istruttivo per U Votiìgnoria del Si- 
gnor Sempronio . E se ADELASTO rispondesse che quell' 
iitruttivt non si riferisce a' vari Sitati di Qualità , ma eh' 
egli ha semplicemente inteso tUre die tali Lettere istruttive 
sono dirette a Soggetti di Qualità, ^li dico che doveva fare 
il suo Titolo non suscettibile d' eqtuvoco, e laad.ar anche 
fuora quattro o cinque di quelle Lettere che smentiscono U 
Titolo , non essendo dirette a' Soggetti di (Qualità • Ni mon- 
tava poi ti predio di dite in geneiate a chi te ha frette, li 
percm il Leggitore l'avrebbe visto leggendo , 4 perdiè que- 
sta è una di quelle panicolariti, che non possono rende» 
un Libro ìntnnsecamcnte migliore lU qudio die l' Autme 1* 
la fatto , Checchi sapiuno ulroha dire in contrailo ì magri 
Dedicanti • Ma queste sono inezie , dni qttaldi* Sciocco, che 
non sa come ogni Scrittore à in debito di pMare ogni sua 
sìllaba quando si presenta al Tribunale rìspetttbilìssino del 
Pubblico , c pesarle con quella tomma dicoipeaione, con 
cui Aristarco pesa tutte le suo . 

Neppur una poi di queste Lettere merita alcono de* 
quattro pomposi titoli, o Addjectivi, di cui Adelasto le-ba- 
onorate . Vediamolo co^ di volo , che qtìeno non h Hbro 
da psriìergli intorno troppo tempo . 

Queste Lettere non sono Piacevoli, ma sono anai assai 
dispiaccvoli per le tante inezie e freddure che contengono , 
ed io disgrado 1' Autore e tutti i Parziali de' suoi versi, se 
ne ha , a trovarmi solo quattro di questi Martriliani che 
sieno lepidi e faceti, che tanto vale il vocabolo Piacevoli 
quando è posto nel Titolo d' un Libro . 

Queste Lettere non sono Critiche , perchè non criticano 
nulla . V i bene qui e quà una qualche debol botta alle 
Donne , secondo il comun vizio di tutti i nostri asineschi 
moderni I che sempre s' affaccendano a fare i bravi contro 
quel disarmato Sesso, e v' è qualche leggier tocco a' Co- 
stumi generali,' e v' è qualche Declama zioncffUa contro ì 
Poeti da Raccolte che adolaiw sempre : Ma ot^ie che il bia- 
simaie le Dotuie, e l' inveite contro i costumi e contro V 
adulazione ù dee dire puttosw far da Satirico che non da 
Critico, se si vuol partire secondo il vero significato delle 
parole, it nostro Pastor Arcade conosce xitl poco S Setto 
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muliebre; sa cou poco egli itesfo, come farò vedere nel fe> 
guetite Paragrifo , in che contista il buon Coicume ; e pos- 
siede in così eminente grado il Difetto d' adulatore rinfaccia* 
to a' suoi Confratelli , ciie tutto il Critico contenuto in que- 
ste sue Lettere non gii dà certamente diritto alcuno di porri 
sono la bandiera nostra. 

Queste Lttim a dir vera contengono alcuni Ksdd che 
huioo qualche cosa di:l Morale ; ma tutta la Morde d'Ade- 
lasto consiste nel rifriggere sema atcuiu vìveua, e mdu 
punto d' «neigia , alcune dì quelle Verità , che lino te Don- 
niciuolc più dozzinali hanno quotidianameniB in bocca. Egli 
non la fa però da Moralista quando esorta un Giovanetto 
Nobile alla DUdmuU\ione ^ a dir U Bu^tt * a acn curan 
gli Amici e i Pannti che non giovano, come fa con questi 
prosaici e mcKiiinissiint verri . 

Dissimular a tempo oh quanto giova! allatto 

Lo voglio in quest» , E IL FACCIA, aimr tkt é grtnit 

rilento, 

E più fotto . 

Se a Lti parlar occorre, prU 4i forms^ faroU_ 

Pensi che usata , indietro non più rornaaio , vats « 

£ se mal Proteo itesi spesso cangiar figura V ^ 

Vi vuoi art* ed ingegno, t oprar sempre a mìsu'rmi 

V Economia s' approvi alt ifom tenace e avaro t 

Si esalti Chi si vanta £ esser illustre e chiaro : 

Il Prodigo pub dirsi splendido e generoso; 

Anche au Ardita il nome può darti t animoso ; , 

Né in guisa eht disdica all' Vom daihtne e onesto , 

Poithì S infami Vi{to ddT adular dtittio. 

Xjnù sotto 

Ma qaii Partati e Amici, che si dUhiaran tali 
Sol quando n ban bisogno, li faccia agli altri eguali, 
Cha a. Lei nutta t' omettano se non quaod dia vide '. 
Che pari alT ofirato n$ pui iptutr atrttii: 

Que-" 



Questi Versi, Adehsto mio, malgrado il Tosiro dew- 
lUre T infame Vitig dell' adulazione, insegnano Mauime 
d!>meir»lmei)ic contrarie alla Morale ed al Vangelo , e fots* 
anche contrarie alla vera virile Prudenza mondana, che n« 
comanda di non acquisurà farai dì IMs»mulatori ; che ci 
f>bbUga ■ non chiamar Economo un Avaro, o Nobile un 
Ignobile, o Splendido un Prodigo, o Coraggio» un Teme- 
tario , sotto pena d" etiere contìdwiti come Gente dì basso 
cuore e ^ebea. Ni la. ntondana Pruduiza- ridiiede che tio» 
assistiamo al bisbjfnb i nostH find AWid^ « i nostri ^gjgg^ 
ParentT, arili richiede '1 -•*Ì'^^^^''*')^^^^^9 
Amico finto è un Parente ingrato d; ai^qWRCf^WtfnR^'W 
tro riputaiione d' uomini magnanimi e-cnbU^U die i tem*^ 
pre giovevole anche alle nostre mire ttoMane. E c wi^^ 
è neppure uoppo morale quctt' aìao Ter»- •^•^•*l|p 

^11 netaraì taìma 'i hi àa jigirfr ìa ttaio t 

Ma siccome io vi vedo sfibbiare di questi iniqui e pai- 
ù Documenti per ignorania e non per malizia , e perchè 
tpftare da molt' altri passi delle vostre lettere , che voi «eie 
lin Donzellacelo pieno di buona volontà , e che avreste det- 
to meglio se la sorte vi avesse mandati de' meglio pensieii 
nella zucca , non vi farò qui troppo la Predica , che la Pre- 
dica va fatta a i Goldoni e a Ì Chiari, i quali sbagliano 
sovente ìl Vizio per Virtii dove non v* ha aisolatamente 
luogo a sbaglio; e Voi avvertirò soltanto ad essere piti cau- 
to in questa parie quando vi venisse mai di lluovo nel et* 
priccio di esparvi con qualch' altro SAGGIO dì LETFEaE 
kUa inesorabile FYusu d* Aiistaico Scannabu*. 

Q^ieste Letttn poi non sono ponto Sdattificht , nè v* ha 
la ndmma brid% di %tenza da imparare da esse . Tutta la 
Sdenza che contengono conriste in rifrìggere alcune cose su- 
perlìzialmente trattate nel Neuionìanismo per U Dame, t in 
qualch' altro Libro di tal fatta , e anche da AdelaMo male 
intese per mancanza delle più comuni Cognizioni Fisiche , 
che sono pur necessarie per ben intendere quegli stessi Li- 
bri . Tre Eoìi' Ai^omenti Sdeiitìfìcì ha questo semplice Pa- 
stai pt«c«ito i£ trottirt ex professo in alncuante 



ì querie tue ^Letteie , cioè quello della tua ; 
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Oriàne di i Monti, t quello dell' Anima itile Bestù • Pu- 
landò della Luce dice (ra 1* altre belle cose , che fn PÌm 
VOTÒ U CircoUzione dei Sangue , 

£ i INTENTAR. U Tidt Me Fabppit U mera t 

Foise sbagliando le Tufa chiaiwMa in Anatomia FaUf 
funt per que' Tubi con ciù ai Imno i Camocchiali fi i T*- 
(etcopj , o pei quatch' ahn tolte dì Tubi che non hanno che 
fin col &iaoio Medico Fal^via > nè con quelle Tube di cut 
FaIoptaa4ii lo Scopritore* Oh che Ciìsuanaccio ! Il suo San- 
to I^ratettoie lo conf«FTÌ sempre in quesu puerile Innocenti. 

Pariando de' JHonrì ha fra gli altri questi quattro scien* 
ià£ù veni. 

' PojeU oolite fui^d tanii Sistemi il Mondo , 

Che importa a noi (ke sia quadrato , oppur rotondo ? 

Che saper iella Terra la verace Figura 

Sol può chi un dì la fece , e d' essa n ha la cura . 

E parlando dell' Anima delle Bestie, ecco T ^opinìoiif. 
che garba più ad Adelasio , e che veramente è un' Eitratto ' 
del suo più profondo Sciemìfico . 

Alcun dirà che sia UNO SPIRITO , e qut$u 
SENSIBILE e VITALE, If ABJA t DI SANGUE IN- 
NESTO i 

E farmi più degli altri ti ^ieg^ , e naia tonto 
Dell' operar die faiiao. 

Di questi niDpotitì « dicono da qu^ Pastorelli «. che 
vogliono fare ì Sacduii senza il tnìninio micdno di sapere. 
Si cinguetta di Tube, di Siiteaii < di Figure quadre e tonde, 
di Spiriti vitali innestati à' aria e dì sangue ; ti fa il CoiiiÌ- 
gii<;re a' Giovanetti Nobili ,* sì dice in una pagina che n stu- 
dia sempre , e che si fa sempre Ìl Poeta a benefizio del Ge- 
nere Uinano , e in un' altea Pagina sì «sucota che noi sit- 
ino polttonij che nsn amiamo u &tÌFi,<^e voaeinino aver 
delta 



éelU roba ma mt p<d x ftr mllt • Thmt in un oiio 
CURptRte , « poi d Cfldkmt seìemìfieamemt 

Cht non vtdiamo un giorno crepar di rabbia e sdegno 
Chi lacerar i pani tenta del nostro ingegno ! 

Eh Signor Uomo d' ingegno , vi tuoI altro che di que- 
•te etclamazioni quando li dicono tante corbellerie] E tua 
kiiogna dire 

Gtnti del Settentrione in questo almtn beate 

&* non vi iferja e coet co' raggi il Sol S Ettaft ^ 

Se non volete scoprirvi affatto inorante in Geografia c 
in CoKiu^rafia , No , non bisogna dirle coil m^uscole M 
volete venmcnte tenere 

Di Rime ampi lavori ' 
Senia temer la sferra di rigidi Censori. 

Chi ne dice delle tanto grosse troverà che i tuoi Leg- 
giioii sono tutti Ariitirchi dal primo all' ultimo . Contenta- 
tevi duni^iie, Signor Psstor Arcade, <!' cnere un Buonnomo 
senza mai più aspirare ad essere istma/po a' Soggsnt di Qa^ 
lità, altrimente sarà duopo che sendaie U tfèrza de* ligidi 
Censori . M' avete capito } 



SAGGIO DI COMMEDIE FILOSOFICHE 
Con am^ Annotaiii»! 

IH A. AGATOPUTO CUWAUAHO. 
In FMif« 17541 

f X8 ì moltissimi Maestri di SavicEU che adomaipiio l'an- 
tica Grecia t nemino forse ne inugnò tann con lin intiero 
Trat- 



Tiaitato, quanu ne insegnà Chìlone il Lacedemone cop 
queste due sole parole TFaiS-/ «"i auro'» che niou&o in no- 
stra Lingua Canosd le staso . 

Se il Signor AGATOPISTO CROMAZIANO avesse 
saputo valersi del consiglio di Chilonc , cioè se avesse siu- 
diato se stesso in maniera 4a ^ter ben conoscere la porta- 
ta del pR^rìo ingegno» non si sarebbe certametue mai ac- 
cintò a scrivent 3cuna Commedia, o altra cosa faccia , e 
relativa insieme al costume ed alle passioni umane , perchè 
il suo Ingegno , quantunque non mediocre, non è punto di 
quella spede di cui doveva essere per rendergli probabile 
una buona riuscita in Comiche Composizioni. 

Che il Signor Agatopisio.Cromaziano non ablna pun> 
to scandagliato i! proprio ingegno me lo fa assai palese que- 
sta SUI bislacca Fattura in versi sdruccioli da esso impropi»- 
niente chiamata Commedia Filoso^ca , il qual addiettivo im- 
porta che r uditore , o ÌI leggitore imparerà da essa delle 
cose filosofiche, quando in sosunia questa sua commedia 
non è altro che un meschino tentativo di mettere in ridico- 
lo Coloro, che ( malgrado molti loro sbagli ed ertoli ) fu- 
rono , sono , e saranno sembra considerati da tutte le colte 
Nazioni come i primi e più sicuri Precettori di Filosofia , 
vale a dire di tutte quelle Arti e dì iiute quelle Scienze, cfie 
hanno tanto contribuito a distìnguere gli Uomini da' Pappa- 
galli , per non dite dagli Orsi e dai Cani . 

Non si maravigU dunque 1' eruditissimo Signor Agato- 
pasto, se io io trovo degno di scherno quando To Vedo co- 
municale' in quésto suo strano modo il sua non poco sape- 
re al Mondo* e degno ^ sommo biadino quando lo. vedo 
fare degli sfòrzi per rendtre drspt*wfivolÌ quegli andcld Uo- 
mini I agli S^tn dt' quali conveumbe ncuramente tornare 
per cavar il Mondo dalP Ignoranza e dalla Barbarle , se il 
Mondo ricadesse un altro tratto nella Barbarie e nell' Ignt^ 
lania - 

ÌKi riuscire iii questo SUO non meno Stolto che pernicioso 
Disigno di screditare gli antichi Filosofi, il Signor Agatopisto 
Tii tira alcuni come Personaggi principali in quesa lua Commt^ 
dia ; e in ^aso che il Pubblico la stadina taiuo qaan» effi 
«pe. 
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■pera , promette dì tcrìverae in seguito de]]' altre , nelle quali 
non Mlntao si .proverà a farne perdere ogù ttima fg.' 
Fiks^ ir oga aria , t d' ogni suolo , 
E S o^nì terra o Grtca ' siasi o Barbara t 

e pei gli 

Egi'li 1 e Babilonici , 
Traci, MiUsJt Claxomtni , ci Airici; 
mi fufà ancora comparire sul suo stravagantissimo Teatro 
Comico 

An^'i , Germani , Franchi , Ispani , ti Itati , 

e moiircra che gli Ammiratori irgli antichi Secoli sono Dot- 
ti ir.'.ni , e rancidi, e ut ùrh veiisre die ne abbisogna ricor- 
rere u lui ed alle sue Conunedìe Filosofiche, se vogliamo 
pasctiTci 

Cn hocesni ii gusto incomparabile ; 
s in somma ne farà toccar con mano con .questi, e con gli 
altri suoi successivi Drammi , che coloro ì quali pensano lut- 
la la Sapicnia si ricoveri negli antichi Filosofi j non si devo> 
no chiamate con altro nome che con quello dt Pleicenla , e 
4Ì Popolo gregario . , 

Ma non bisogna egli aver amato indarno cento Regine 
del Catajo, e aver avuti Rivali cento Medoiì per isbalestra- 
re tanta pazzia in così ^póche parole ? ' ' 

Lasciando tuttavia il suo Prologo^ d'onde hoiranì que^ 
li suoi maraviglicsi detti, e d' onde pottei trarne degli altri 
ancora peggiori , viigiiiamo alla Commedia , di cui voglio so- 
lo spremere la Prima Scena per mostrare al Mondo qiial su- 
go si possa sperar di cavare da tntio il Teatro Agatopistica 
CromaziancEco quando sarà riuo stampato e pubblicato. 

In questa Prima Scena dunque vien fuora TALETE 
con ANASSAGOIIA. suo Scivolare, e con PITIA sua Serva. 
Tale» dico allo Scuoiare ed alla Servaj che aspetta due ospi- 
ti Filosofi ; e va in collera con quello e con questa pfl|ch S 
non hanno ancora scopate U Camere e le Anticamere, tì^ir- 
ti i Leiii^ nè messo intavola, nè preparate {teppe j alessi, 
arrosti , e intingoli ^ e in somma non ancora acceso'il fuoco> 
Alle quali filosofiche paqde di Talete, Anassagora risponde 
che Jal nulla non può muctr altn che U nuUa^ e la Sm-a 
wg. 



soggiunge , che quella Caii i un Tugarh , in cut essi tts 
dormono per terra , e mangiano per terra , sprovvisti dì tutto 
cose , eccetto che d' acqua di cui in quel Tugurio ve n' hi 
un Ùiluvio , perchè 1' acqua è il loro tUminto ed idolo . 

Non è questo, leÈgituri, un buon principio per riuscire 
felicemente nel nobilissimo Disegno di screditare tutti gli an- 
tichi Filosofi? Sì fa parlare Taleie comi una Bestia, e poi 
s' inferisce che Talcte era una Bestia , e non un Filosofo , 
Lo IO anch' io che facendolo parlare con le parole che Aga- 
topisio gli mette in bocca, non sì può dir altro se non che 
Talcte era una Be^a, e che Agaioptsto fa bene. a farne vi- 
lifcndere questi suoi Taleii I Ma la Prima Scena non è anco- 
ra terminata, percbi Anassagora non ha ancora snocciolati 
i su(H spio^ositi come Talete. Ecco però che anche Anam- 
gora s' amaca anch' «sso per far ìsganaaciaie dalle risa gli Spet- 
tatori della Comutedix , infonmndoU che il suo Sistema è 

Silto nugliorq che non quello del ano acquario Maestro , poi- 
i secondo lui T oisa hanno un urne che prodaee otta ; il san- 
gue ha un seme che produce langueì e toro, e la terra, e il 
fuoco, e i liquidi producono altr oro-, altra terra , altra fitocOt 
td altri Hquiii, e cosi oltre. La Fantesca quindi, pei far an- 
ch' essa la sua parte in commedia , mette ìn canzone con 
ironia sottilissima si la Filosofìa di Talete, che (jucila d'Anas- 
sagora; e nel calore del Di'aiog') sempre sdruccioli) siamo in- 
formati d' alcune altre doti de' Filosofi Antichij come a dire, 
che Uamocrìto era un ricchissimo Bufibne, che Orfeo età un 
Musico incivile , e che Socrate era uno Schiavo di Fanciulli 
di Femmine , onde non occorre al povero Talete sperare la 
minima assiiitenza da essi per poter dare da pranzo a quei 
due Ospiti che da lui s'aspettano di momento in motnento> 
Il timanenie della Commedia è tutto del colore di que- 
sta prima Scena. Si fanno dire di Socrate, da Zoroasiror 
da Orfeo I daDimocrito, c dagli altri Interiozutori tante 
iiiezie e tante fanotullaggiiù quante parole • Si mettono in 
lina vista sempre pueruìs « e ridicola ■ e matta le Dottrine 
degli antichi Sapienti ; e in questo TeramentQ lìlosofito mo- 
do si prova ^d evidenza^ che Coloro erano uns Torma ' di 
Fanciulli ridicoli, a mìittlt e drgni per diritta conseguenu 
d' cfgere (la noi dcii» e vituperati anzi che tùmà e studia- 



ri. La Commedia ftA ftm«ce èol Katrimoab V Earific* 
eoa Orfeo suo Insamonto , iofft perà ch« Orfeo d>be tof- 

ferto . 

.... fi furor ^ffe DonxtlU Tracie . 

cioè dopo che fu tagliato a peiù dalle Baccanti, tempo , 
come ognun vede, propriissirao pet menar moglie. Nè vo- 
glio lasciar di dire che Agaiopisto mette ìn bacca de' suoi 
Filosofi e sdegnati della preferenza data da Euridice ad Or- 
feo sopr' essi ) molte grossoUtie ingiurie contro il bel Ses- 
so, che è'qiiìvi chiamato co' soliti bestiali epiteti £ iniennt' 
tò t occulto^ insidioso, srmprc pendente al ino peggiore, ecce- 
tera, eccetera . Quando mai cesseranno questi nostri anìmalei- 
chi Scrìttoti d' ingiuriare qusl bel Sesso? 

Ho detto pili sopra che strano è ii modo adoperato da 
questo Agaco'pisio per comunicare al mondo il suo non po- 
co sapsre . Che diavolo di caprìccio à nato quello di arvi^ 
luppare tanca eruditione com' egli ha fatto in versi sdroccion 
sciolti , vale a dire nel piti cattivo -mnro che sta mai stato 
inventato? l Versi icioUi sono fastidiosi, all' orecdiiu , e 
quando oltrepassano un ceno numero non si possono solln- 
re da chi ha 1' anima un pochino armoniosa ; ma ma : Ver' 
ti Sdruccioli sciolti lieicono tormentosi tanto, che non si ii- 
nno più a' di nostri , se non da un qualche arcadico Baggeo 
in qualche grama Eglogiuia. ; nt 1' autorità d' ud Ariosto e 
d' un Sannaizaro ci possono più far digerire de' versi sdruc- 
cioli , vuoi sciolti o vuoi rimali , perchè gli Uomini final- 
mente danno più fede alle loro sensazioni , che non alle au- 
torità degli Ariosti e de' SannazzaM . 

Ma se fu cosa poco giudiziosa lo scrivere a' di nostri 
una Commedia in Versi Sdruccioli sciolti , fii cosi poi nioì* 
to ridicola lo scriverla tale , che abbisognasse à' un Commen- 
to tre o quattro volte più lungo del testo. Poco ci voL-va 
ptrchè Agatopisto s' accorgesse che la sua Commedia sareb- 
be riuscita una Cosa oscura alla più pane degli Saettatori , 
caso^ una qiulclie Compagnia| di Commedianti $i fosse 
accinta a recitarla in Teatro.' Per ovviar dunque a quella 
oscurità 1 e per renderla intelligibile agli Spettatori egli ap- 
picò un lungo Conmeato ad ogni Scena. AIuhdo avesse in 
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d! far poi anche di Kena in acetift terìtore quel suo Com. 
mento dal Suggeritore , dallo Smoocolatore ^ o da quaich' al- 
tro Personaggio! Ma ^o, lispouderi qui Agatopìsto , ma io 
non ho scrìtu la ima Composiuone Teatrale perchè si reci- 
tasse in Teatro : L' ho scrìtta solo perchè si leggesse al Ta- 
volino . Ad quid , rispondo io , ad quid questa perdizione ? 
£ perchè almeno non intitolare la tua Commedia Commedia 
da Tavolino ? Ma le Commedie hanno a essere da Teatro , 
e non da Tavolino , e quello che è da Tavolino , e non da 
Teatro , non debb* essete Commedia , nè Tragedia . Cosa 
da Sacciutaccio stazt discorso è il cercar di mutare la Na- 
tura delle Cose . 

Non si defraudi però il nostro Agatopitto Cromaziano 
del suo dovuto . Egli ha in primis molto possesso della Lin- 
gtia , e faciliti ti grande di scrivere , che ben mostra d' aver 
admerita la penna assai . La forza degli Sdruccioli lo ha fat- 
to làitinizzàre e storpiare qtudche parola. Gli ha fatto dir 
volumim in vece ài relume , tòlto in vece d' esigUo , vran- 
dìo in vece prArup, vtmiat in vece di vèrme , arunéne in 
vece dì cantid, fimiceh in vece di- funicella , pàlpebre in ve- 
ce dì palpébre , pulìct in vece di pulce , ialbetha in vece di 
balbetta . cnanfia in vem di trean\it , facéamo in vece di 
&avdmOì e simili improprietà B propositi; tuttavia ^li 
ha copia di vocaboli e di frasi assai grande, e trova 
sovente il modo dì esprimere con molta agevolezza co- 
se assai difficili ad esprimersi. Il suo ingegno poi, come 
^ià dissi , non è mediocre , poiché non si richiede mediocre 
ingegno a porre insieme una Favola come questa , e tirare 
in ballo i Filosofi antichi con le loro principali opinioni, 
bishccimente stravolte sì, ma pur espresse m ogni versa 
che pronunciano . E il suo sapere ho pur anche dette che 
non è poco, quantunque mi i»ija per lo più acquistato da 
Esso leggendo Dmonarj Istorici i ed altri moderni Libri, 
anzi che pKcaio a dirittura ne' Libri antichi. 

Diciamo ancora qualche cosa ddia capricciosa Dedica- 
toria da esso faua di questa sua Commedia all' Ombra di 
Molière .- Questa è- uni franceiena assai goSà , e una Sa* 
lira ^ pro^as de rlett a quel fìmoiìirimo POiu. Non ertdv 
L die» 
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dice questa Dedicaioiìì , Non crtio che i vapori ii Lete v' 
a}iran j'iico .limcmuarc U sicrìlità c la Sfref{0 delle voiire fé-, 
tidie . E clii ha loai acculato presso il Signor Agatopisio il 
£cconda Molière di sterilità.' c chi gli ha mai detto che 1^ 
faiiclie di Miiliere sieno dispre»a£ .- U pungnlo di tante fg^ 
tire , continua Agatopisco a direi U vzv«f;j di tante immaj^ 
ni , la varietà di lanii tchtrii , li sceUq\i di tanti attori^at^ 
mutò un pela sulla fucia del Mondo Voi solcaste nelC tutina 
seminisic ili' mare, e siiitette in aria , st non quanto la 4eaì 
sioti^ , l' infama, il pericolo, e faranno furon la vostra racg 
colta ^ Tutto questo. Aga[opisto mio. è detto con bruuif 
irragiunevoie^za .. Molière contribuì forse più d' ogn' alt!^ 
Autor Frances» alla coltura della siìì Nazimie: Molière 
strusse con una Commedia sola ( Ics Pricieuses Ridicfjles j 
un br itto femmiaeo costume , che si era fatto cguasi uuivec^ 
sz\i : Molière dalle Scene insegnò a iiinumeiabili Iniividtn. 
della sua Nazione a parlare con el^gaiua , ed i quasi tutta 
s.io il merito d' aver introdotta U corretta lingua e veRL- 
pronuncii sua in tutte le colte Società di tutto quel 
vasto Rigiio . Le Opere di Molière poi, contribuirono , 
CQinc quell; d' Omero , . al ma me ni memo di molle mi^ 
gliùfj ili Libra), di Stampatori, di Carta;, di Ligaiori.^ 
c à' altra Colite . e molli Esemplari di (luelle sue Ofcn^ 
venduti a' Forestieri produssero una riguardevol .somi^. 
di d^mari alU sua Patria, oltre a tanta gloria, ciie p^ ' 
chi Nomi hi la trancia da quali ella si creda , più anoraC|^ 
chd, Aìì suo. Come duijque. Agatopisio ardisce dire chj|, 
Mojiére non mti» un pelo sulla /j.cm dd Monlo coU^ 
sifp Commedie ? Agatopisto non ninteri un pi:lo colie sue,^' 
ss ne scrivesse anuhe quattro mila, come dicesi che ao- 
I)iia fatto un Lopes de \ega Carpio, perchè le Commedie 
d' Agatopisio non hanno la prima qualità che le Commedia 
cjcvono avcru , ciue non hanno il sunto comune; mi Muliet^ 
fi'i altro Uomo che nnii e Agatupisto . e quaaclusi vuol par-i ' 
lare ri' un iruit Uomo, bisoirna farlo con riverenza , e noi_ 
trincarla da rilologuiio Luirusco. e ctedtie the 1' audacia' 
1 lomijiia. abbiano ad eqLUvaleie alla ra^c^w^ ^1. 



eccetera, mm'pàtirem iopfWfnfoìietì Ja Ì ceci di molli Avver- 
sari ; vale a dire che H merito di Molière gli sasdiò degli Av- 
Teisarj assai ; questo è fErisnmO; ma se questo ridonda in di- 
sonore di MolieK , il Si^or Agatopìsco t iìearo che non 
sarà mai soggetto .a slmili disobori quando non gU dia 1' a- 
nimo di scnVere delle Cornmi^e migliori dì mojto che non 
i questa sua Commedia' Filosofica' . ' 



AL seguente Capitolo lio recisi i primr Terzetti j che mi 
parvero individuar troppo U Persona contro cui fu 
■crino . Spero ctie il taglio lion dispiacerà all' Autore . Gli 
stampo il restante nella Frusta |iercn'i contiene la pittura d' 
un Carattere ttoppò abbomìnevole non metto cHe troppo co- 
mune fra di noi , e petdH degno di esser esposto allo scher- 
tio del Pubblicò.' ~ ■ 



Amico mio, sono una Criaaird ' 
Chi non mi dò ddt avvenir fasiìHo , 
£ lascio sempre fare alla natura . ' 

Ilo molli e motti guai che soii di nidio , 
Che mi van' bistrattando tuttavia 
( Direbbe uri Ficreniin ) sfi^a mftìdio . 

Ma i sari come un Fandul che avvedo i'té 
Atte ij(r\.!ic , che porge le mani 
Al crudd Mjstro, e s' e' vuol dare, dia. 

Di mie' beni che chiamatisi mondani 
Sì pochi ti ebbi dacchi sono al biondo , 
Che iLti fili' avventurati in Chiesa i Collii 

Eppur ioli sempre placido e giocondo V 
£ non mi curo st là mia barcheitlt 
P itmgri in rischio di tfaccarà il fondai ' 
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Ln Fortuna ne dà spaio utit aratd , 
Nt scaglia come palle ineomro al muro 
A mo di Gitiocatór colla racchtua. 

Ma le tu stai coait la palli duro 
Il muro stesso ti ribalte indietro, 
NI andar più in là ti lascia di sicuro . 

Avere non Usogna ua cor di vetro 
Il qual si tpex{i al primo colpo ; e il core 
Io C ho da Orlando, al corpo di sampietro. 

Questa fflauìen di giuran al nome de* Santi i biasimevole . 

Som juinjid pomi die un runvn 
JV' un piede nm m lasàa uscir di ItttOt 
E dammi in quella parte assai dolere ■* 

£ non avvi un Amico per difpetto 
Che venga stare una me^ ora meco , 
E questo per parentesi sia detto. 

Eppur in santa pace io me l' arreco , 
E Uggendo o scrivendo il tempo passo, , 
O fiichianJo o cantando come un cieco. 

Ma guesto è un tornagusto ed uno spassa 
In paragon di più d' un altro sconcio 
Che un altro si darebbe a Satanasso. 

Tu sai di quel Messer Raccoglìconcio 
Che colpi al bujo mi segna e mi mena ! 
Vorreblie pure eh' io pigliassi il brotuiot 

il tristo uso a ferir dietro Us sdiiena « 
Quando t' £ a fronte sorriJt e ftfi^ia 
Con una faccia limpida e teraia\ 

E con molta utmltà le sfalle aréliig^a, 
E ti fa rivennxe, e ti fa tnehinì 
Come fareSbe a un Re nella tua Re^a; 

E dice che t tuoi versi son divini , 
£ ammira ogni tua sillaba di prosa , 
E i tuoi concetti tatuo pellegrini . 

Se ti cade per terra qualche cosa 
In fretta la raccoglie , e te la raide 
Come si fa U yeniaglio ad unà sposa • 



DigU qud At tu vuol . e' non emtmiet 

Tu bai rapane; tgli l iti tuo ptnHen, 
£ <hi pensa altnmemt non t iaienie . 

Or ehi dina tht un goffo , ua fiArwùtfQf 
Vn vif^acM , un ghiocion di qaeita tOft* 
Ha eredito di dotto e di linctroì 

Eppur un de' Signori della Cont 



E lia e Rat, t Ovati, il SuJJeT' U Sont, 

Lo vuol teeo tre 0» ogni mattiaa * 
£ praiJt tutto qiuOo ftr wiinfe 
Cftc mma là^atao gli tdoma . 

Àuora ^ i du OM firvan t lelo 
V ahito Bit ricuce e mi tieanuit 
E mi rivede t conti a pelo a pelo. 

Ai ogni molto egli protesta , e ikiama 
In tfsitmonio il Ciel, vedi ribaldai 
Ch' teli mi stima veramente ^ e m' ama: 

Solo i peccato eh' io son troppo colio , 
Troppo presuntuoso, troppo brusco 
Troppo nelT odio pertinace e saldo : 

Tanto mi rende C ignoranza lasco, 
Ch' io baitelo gentaglia pa\ia e scioceg 
I gran sostegni del Snguag^o Etrusco % 
Sono un po' troppo ruvido di bocca 
Parlando , e scrivo poi un eerto stile 
Che arde come il fuoco ciò die tocca. 

Non potso mai resistere alla bile, 
£ meno già magnate da beccaio 
A dti noa ì con ma- pià che gemile . 

Iff allaccio in pttóa iropp' alto il ta)o , 
Non bado td oprtìoit del Signor Conte, 
Pretendo etser il Gallo del polla/o 1 

£ son pronto a coprir £ incurie e Unu 
Chiunque i arrabatta colle muu 
Se a me rifiuta di piegar la fronte* 

Queste del Mascaljon heniffte aeatH 
Da quel Signore'! da ehi tta^ attori» 
Spn per tutta Ut diti dyiiteì 
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' ' Coàechì ■ftr' U. vie vtio opii ipotm ' 

Molti fu^K iu etìme^ti fuggt 

Dal bue che. porta il fitn Itgato. al. tomo 

Mi credili molti un fulgore che sirugge 
Alberi e case ; un Uomo più crudtle 
Della migri Jiu che lo sangue sugge. 

Mj s' io fossi un gagliojfo mito miele; 
Se ad ogni aitar volessi ad ogni santa 
Appender voti ^ accndere aniclc ; 

Se dell' ipocrisia neW ampio manto 
M'avviluppassi, e se tra il falso e il vero 
Noli mi stuiiassi di distinguer tanto; 

Se imparassi a chiamare il bianco nero, 
A dar iella Lucrezia alia Sgualdrina, 
A spalleggiar un poto L' adultero; 

Oh aliar sari una metile pellegrina',- 
Mi ptoveritn addossa i Protettori ; 
E rieeo diverrà come la Cina . 

Aìt se a m^Ufi mercdip i lor favorii 
Le grafie loro, le lor cmaie , ■ , 
Gli affitti lor non vendono i Sigmirii 

Se praendon viltà , ctlit , e bugie , 
lo sqn fallito, e non posso comprare 
A questo prei{0 queste mcrcjn^ie . 

Son nato nudo, e nudo voglio andare 
Tutta la vita, c voglio morir nuda, 
Mj i piedi loro non li vd leccare.,- 

Se in vai dietro a Mercurio anela t tudOf 
Per sua bontà mi porterà dinanzi 
FUoicfij r adamjriiino Scudo; 

Ed in atti> di Vtrgint che dan^ 
Vcrrammi pure a fancg Poesia, 
E insiemi cantcrem veni e romanci 

Senxa punto curar di Signoria. 



Sono obbligato al Signor Don Andrea G. dì Sdlò ; ma non 
è potiibiU fare U lichtesta Disiertazione per inolivi che 
- ■ . _ web- 
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(arebbe troppo lungo 11 dirli in iscrfw> ■ Vedrò con piacere 
quelle contraddiEioiii che il Signor' Don Andrea crede di 
scorgere ne' miei fogli , « se mi parrà che sieno tali , non 
avrò diflìcolti di fVunar me nesso come te fossi un Don- 
zellone eguale a Sofifilo Nonurìo . 



UN Anonimo mi scrive ctie in un caso d' Idrofobia è 
Staio anche provaio il sugo di limone con sommo van- 
taggio. Non so quel che questo Anonimo voglia dire con 
^uel suo soniB» vantM^o- ■£ 1' Idrofobo guerito o no col 
■Ugo di limone ? Questo t quello che vorrei precisamente 
tapere per comnnicnio al PubUieD -col mezzo di questo mio 
Foglio. 



AVIRGfNIA PRONUBA rispondo . che avrei troppo 
che fare m volessi pormi « criticare ogn Sonato cat- 
tivo fatto per sozie . ' ' . 



N- B. IL CURIOSO di Belluno dà m^lio vicino al se, 
gno lidia sua Lettera . Ma ho U mie rigìoni ytr nm coitifia- 
ccrìo nella lua domanda. Avrei qualche Aniddotio su tjutl fto- 
posilo da comunicare al Pubblico intomo al Lihro nominato 
nella sua Lettera , ma se il Curioso è così sagace , o coti in- 
formato delle usante S un ceno Paese > come i, vivace nel suo 
taivere , indovinerà faàlmtntt i motivi chi mi toiftingono «I 
iilen^io nuanio si tratta di certi Autori-, ancorali ettthi ar- 
sala t meHtevcliuimi £ ttna buona frustatura . A paco a pot» 
ferh li farà lutto quello che s' ha a fare. 



Ni XIX. 



Aevtrtdo t. Zt^gOo 1764. 
LA VITA DI PIETRO ABETINO 
Sctitts 

DAL CONTE GIAMMARIA MAZZUCHEIXI 

BKBSCIAHO 

Acoukmko 'delU Cnuct 



In Brada 176]. frtsto Pian Piama in ottavo. 



J?Acnido rìftesnone alle tante Opere tcittte dal Signor Con» 
te Munidieilij e come akone a ewe, voluminose molto ^ 
debbono avergli costato fatica assai, e cure e sollecitudini 
con mediocri, e danari non pochi per procurarsi di inlìnite 
bande informazioni e notìiie abbondevob , onde renderle per- 
fette quanto più per lui si poteva, c' mi viene quasi gnirì- 
biuo di spogliarmi per un qiuno d' ora di queir innocuo 
Carattere di Critico da me assunto in questi Fogli, e but- 
tandomi alla Satira j sputare fuoco e fiamme come Drago t 
contro que' tanti Magnati del nostro e d'alui Paesi, che in- 
vece d'- imitare quel Conte con impiegare i loro quattrini in 
Libri t c il loro tempo in incessante studio, i' immergono 
ami nell' infingardia c nel vizio . Un bel trovato sarei>bs 
quo» per trindaria ék aaà bubueo • venerando vecchio 
«io BODol Introdaccndond bel beli» nel mio argomento 
col lodevtde pretesto dì fare un DUrìutìtsimo Elo^o a quel 
Conte, ognun vede come natuialmeiae pomi .venir a oiie 
ddla robaccù tanta « «tuo Cond , die sono il rovescio di 
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questo Mazzuchellì , e che ìnrece d' adoperaisì virmosamcn- 
te coni' esso tu»' orj s' adopera , nOn pensano mai jad al- 
tro che a farsi ben incipTÌaie le parrucche, ad abbigliarsi 
ogni dì dell' anno come il di delle Nozze , a matiicarsi 
piami e cene sardanapalesche , a mischiare le cinquancadue, 
e a far all' amore con le Donne d' altri . Che vasto t;ampo 
da esercitare la malignità mia sotto colore di fare il Mora- 
lista! E nello stesso tempo che bella congiuntura di render- 
mi amico in eterno quel Signor Qonte unio stimato da chi- 
unque ha inteso il suo Nome, e unto amito da tutti quel- 
li che personalmente lo conoscono! Pure né l'una, nè 1' al- 
tra di queste due Cose voglio io fare. Noti voglio fargli 
alcun l'anegiiico , avvegnadioche il Dottissimo > il Chiariisi- 
nio , t' £ruditij$imo , ed altri somiglievoU principali Ingre- 
dienti de' Panegiiici agli Uomini Letterati . sono stati in 
questo Secolo prostituiti a tanti Pedanti , eh' io mi vergo- 
gnerei di ficcarne uno solo nell' iìlogio del Conte Maziu- 
chi^ili, come mi vei^ognerei di ornare il seno d* una qual- 
che beila Dama con un mazzo di svenute Rose , o d' ap- 
passiti Garofani . Nè ìo voglio tampoco pormi a tartassare 
que' Magnali e que' Conti , che non st vogliono mai asso> 
mighare al nostro Mazzuchelli , perchò ^ oltre al non poter 
trovare nel mio cuote un grano di malignità , so poi anco 
per luiiga sperienza che se la Satira giova qualche volta a 
tenere sulla dritta via i Buoni, non la però altro che ren- 
dere, i Tristi vieppiù perversi e bestiali ; appunto come Ìl 
pungolo dell' Aratore , che ajtua il Bue a titai innanzi il 
Cairo e il Vomero , ma fa ddr indìeiio imAiiiotainenie il 
Toro , quando Colui glielo faccia entrate alcun pochino 
nella pelle. 

Sundomi adunque fermo sul mìo proposito di dire sem- 
plicemente quello che mi pare de' Libri e degli Autori; co* 
sa che non può tagiunevolmente dispiacere ad alcuno, e che 
deve anzi somministrare divertimento e spasso a tutti, io 
mi farò ad assicurare con l'usala mia franchezza, che la 
Viia dell' Aitiiiio scritta dal Come Mazzuchelli è uno dt^ 
mi;glio fezzi di Biografia che s' abbia la Lingua nostra. Di- 
lettevoli ss imo a leggersi ò quell'esatto e giudttioso raggua- 
glio ch'egli na-dà'di:' varj meni adoperati da .quello scila 

tro 



r7o 

ir.i Uomo per salice in grido e in fjjiuna, chi tiitiì gli riu- 
scirono a pennL-llo, malgrado ijueìla tama igrioraiiia e quel- 
la tania sceller^ggine che andò sempre accoppiata alla su2 
sualuitczza. L' ìgnoianza di Pietro Aretino fu tale , che la 
Stampa siessa , mulciplicatrìce e conserva tri ce maravìglicss 
digli Sciitci cattivi egualmente che' de' buoni , ha appena 
avuta forza suiRciente per tramandare sino a noi le tante 
Filastrocche da colui scarabocchiate j e pubblicate più Volte; 
nè alcuno si è cuiaio ne' due Secali all' Aretino stisseguen- 
li di laccfiglicre l'Opere sue, se non alcuno di (juesti muf- 
fati Filùbibli, che tanto più volentieri procacciano un anti- 
co Ijbro , quanto più è dall' universale negletto e disprez- 
lato. La sceUeiaggine poi dell'Aretino fu si grande per rooU 
ti capì , che il lolo meritarsi d' essergli assomigliato in qual-< 
ciie conto basta per coprir un Uomo di somma infamia ■ 
Nuiladimeno 1' Aretino al maggior segno ignorante, cai mag- 
BÌor segiìo scellerato, seppe pur trovar la via di farst dare 
■de' buoni regali da più grandi Principi e S gnori de' suoi 
tempi . E come ciò? Con dire un subbisso di male della gen- 
ie in generale, e massimamente de' Principi e Signori gran- 
di, e adulando poi con una viltà da schiavo non solo tut- 
ti que' Principi e Signori de' tempi suoi a uno a niw, ma 
anche quasi tutti i Letterati de! suo tempo, ammucchiando 
sopr' essi i più superlativi titoli, e hatattando con ci-; ad 
ogni tratto quello di Divino. Questo Art'lìzio , che a' ài 
nostri non caverebbe un grillo del suo buco, operò itioIio 
erficacemente a favor dell' Aretino in quei Secolo , in ciii le 
lodi esagerale erano una cosa graditissima perchè pur allori 
inuentaia, e in cui lo scarabocchiare delle sfuncate prose e 
delle stncchevoh rime si chiamava Vinù, per mancanza di 
quella. Critica che poco dopo fissò il vero signi^aio delie 
parole, e determinò con giustezza le ìdce'chc alle parole si 
debbono accoppiare: tanto i vero quello che sr>]eva ri tre- 
queniemenie ripetere la buon anima del mio Oingene Maiti^ 
gofcro, che « Nulla ghm tanto a fard far< uiis gran jSgMM 
" nrl Mnndo guanto il nascere a prefissilo. AUsfanJn 
" C soggiungeva quel buon Papasso Antiocheno ) " Se Atts- 
" Sandro fitst ittita a' dì nostri , itnn avrtbbt j-robaiUmentt 
» (aaq^uistait dot li^t 4Ì Patit; c Oliviero Cromitcllo si sarti- 



M h rimano un piecoh Ceniiluam» eampesm in vìt* sua te 
H vtniya al rnoaJù un secolo prima < o un secolo dopa , ad ow> 
» ta dilla sua tanta astutt\j{a , della sua tanta tpocrìsU ,edel 
H tuo tanto corag^o. Le circostanie furono quelle cke conius- 
» tao il Macedone a trionfare t ignote Naiioni miU* aUglta 
i> di là dal Cranico, e che trasformarono un piccolo campestre 
M Gentiluomo in Protettore ■£ uno de' più nobili Regni del 
H Mondo . Oh Mut^ofoio I oh mio venerato Mienio « «e tu 
potnn levare per poco il capo da quella Tomba in cui n 
lei <^gimai giaciuto un mezzo secolo , e aprire verso di me 
^ue' tuoi belliisimi occhioni turchini, non mi riuscirebbe ini- 

flessibile r additarti un Uomo • che per ignoranza e per scel- 
siaggine non !a cede un jota all' Aretino ; un Uomo che 
come 1' Anìtino si crede dotato d' ogni Virtù perchè sa sca- 
rabocchiare delle cattive prose e de' cattivi versi ; un Uo- 
mo che è scaltro , petulante , e sfacciato ai più né meno 
deir Aretino; un Uomo in somma, come 1' Aretino, mal- 
dicente e adulatore insieme, e bravaccio e vigliacco, e 
dissoluto e matto, quanto quell' iniquo Eroe del Secolo 
deciraosesto I Ivh che credi lu , Mastìgofuro mio, che quest' 
Uomo si faccia in questo Mondo con tutti questi aretines- 
chi ornamenti intomo ? Forse che ì Principi e i Grandi 
della terra gli mettano di lor mano le collane d' oro al 
collo ? Forse che gli mandino de' buoni sacchetti di ducati 
■ casa ? Forse che gli as'iegnino delle grasse pensioni ? For- 
se che ognuno gli dia del Divino ^ e gli faccia stampare le 
Medaglie , o lo celebri sopra tutti gli altri in Sonetti e Can- 
taà ? Nò , no j MaKigoforo mio . Il ghiottone non seppe 
naieere a proposito ; onde invece d' invidiargli le Collane , i 
DncBti T 1< Pensioni , c le Lodi , ognuno lo bcfTd , lo vili- 
pOide, lo detesta , e lo fugge ; cosicchì per campare la tri- 
■U vita non ti vo' dire che ladri mestieri egli sia costretto 
ad eserdiaTe . Questa questa , Mastigoforo , è la gran tìgu- 
w che fanno nel Mondo quegli Aretini che vennero sveniu- 
rataniente a nascere nel nostro Secolo : Secolo poco ammira- 
tore delle loro Virtù scarabocchiatone, e poco curante del- 
le furibonde invettive loto , come poco attento alte loro vi- 
^istìine adulaiioni. 

Ecco, ■ 
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Ecco , Leggitori miei ( a dirvda come per parentHi ) 
ecco t' UIC principale che ncU' apinione mia bisogna hn 
de' Bìografìci Libri , che dipingono i costumi al minuto 
gli Uomini e de' Tempi , come i Libri Siorici li dipingono 
all' ingrosso . Bisogna confrontare i Cusiumi degli Uomini 
e de' Tempi d' allora con quelli degli Uomini c de' TemiÀ 
088> ; e H la savieiia , e la furudenia conrìstono nelT 
operare a nonna d' un retto ^udiao formato <iietra 1' e»> 
jne o come vo^iam dire dietro il confron» deUe <^)mzu>> 
ai altrui , gU ò certo che un Pezzo di birona Biogrìfis ajti> 
tetà que' nostri esami e confronti, e connibnirà ione piàa 
renderne tavj e prudenti nelle operazioni noitre, che non 
cento de' più stimati Pezzi di Storia. '.. . 

Nessuno però si desse mai ad intendere che il Divino 
Aretino, pieno d' ignoranza, e di scelieraggine , e scaltro, 
e petulante, e succiato, e maldicente, e adulatole, e bra- 
vaccio , e vigliacco, c dissoluto , e matto , e fregiato in som- 
ma d' ogni più abbominevole dote , si sia sguazzata tutta 
quanta U sua vita nella gloria, nell' abbondanza, nella leti- 
zia, e nella pace. Leggete illustrissimi Signori, leggeteli 
Vita 3ua scritta dal Conte Mazzuchelli , e redreie che in 
fondo alla coppa delle mondane dolcezze v* è sempre qual- 
che pochetlo d' assenzio; ond' è, che se all' Aretino diluvia- 
rono addosso le Collane ^ e i Ducati , le Pensioni , e le Lo- ■ 
di , egli venne anche onorato pili d' una volta d'alcutia buo- 
na coltellata, che lo tenne a tuo bell'agio in letto le Sera- 
mane e i Mesi - E qui osserviamo un vantaggio che ha il 
nostro Secolo sul Secolo dell' Aretino. Gli è vero che qu^ 
■to Secolo non abbonda di Signori prodighi di Collane ^ e 
di Ducati , di Pensioni , e di Lodi a tutti coloro chs taiuio 
Karabocdiiara delle cattive nose e de' versi cattivi ; rea di 
è aluttsi vero , che <pietta Secolo sorseggia di qae^ Uà- 
mini tiìzzosi, che meiutno coltellate a furia per ogni frivola 
cosa detn o scritta contro d' essi ; cosicché gli Aretini mo- 
derni se dall' un canto sono condannati a vivere nella penu- 
ria e nel dispregio, sono eziandio moralmente certi che li, 
loro pelle è fuora d' ogni pericolo d' essoie bucata come lo 
fu quella' del loro celebre Prototipo, marci il poco cliismuo^ 
caso che la gente fk d'essi , e de' loro scarabocchi ^gÉKBR 
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■ Olt» ad nm mmIu vìva e chìut idu de' Costumi che 
correvano nel Secolo dccimotesco in Italia ed anche fuor d' 
lulia , il curioso Leggitore ricaverà da questa Vita dtlt Are- 
tino mille pellegrine noiizie intomo a' più famosi Letterati, 
Guerrieri, e Principi di qui:' tempi , essendo poche le pagine 
di questo Libro che non contengano i^n quakho Aneddoto 
«Sfai- (ingoiare , o in cui iion si riferisca . qui^lche detto o 
aentenu d' alcuno di que' tanti Uontinì, c^e fecvto e fan- 
no tuttavìa tanto paria» di se itessi,..da tut(ì quelli eh» ù 
dìleoano di kaentura toscana, lanna-. e greca ■ 



UIME 'AMOROSE. 




DEL SIC. ABiTK 6IO: BATTISTA TiaNI . 

Parigi apprttso Montalant 1759- in dodici. 

NEssuno t' aspettasse mai nell' aprire questo Libercolo 
di trovarvi per entro altro che di que' comuni pen- 
sieri o insulsi o falsi , che si trovano nella maggior parte 
de' Versi arramaccìati da' nostri sciocchi Pastori Aicadi.Per 
essere subito convinto di qussta verità basu leggere il primo 
Quadernario del suo primo Sonetto, in lode d' una delle 
più pregievoli Dame che adornino la nostra Italia, e a cui 
sarebbe stato facilissimo il dite qualche pellegrina cosa, a 
qualche cosa almeno non aflàuo volgare. Eccovi il Quad^r* 
turio. , 
Se quante sulle il Cielo, e C Onda arene 
Tante lingue avtis io ; forse porrei 
O viva Gemma degli Adriati Def_ 
Mandar tuoi pregi ave il dì natte e tvieni. 

Che dlascatie 1 Non poteva mò questo Poeu troyat fuOr 
ri un comincianiento di Sonetto meno ampoUow e' meno 
uiviaie di quetto 1 Gì^ U abbiamò MOÙd milioni ,di volte* 



Digilizefl Dy Google 



174 

questi pensieri ; già milioni di RImilori hanno disiderait» 
d' aveie tante lingue e tante penne quante sieiie lìi il tieloj' 
quante arene o gocce d' acqua hanno i fiumi e i! mare / 
quante ibglie 'hanno gli alberi . quanti fiori ed eibeiie han-' 
no i prati , quante spiche i campi , e simili ciance . E mi' 
licordO'Sinò d* un Contadino intrd^otto in uni Farsa Fiani'. 
cese.j il quìile dic&'-con un enm^ailno unto poetico quan^ 
9urflo ^fl* Abiito Vicini;, - .Si £r Mer fto/r' iT tatie'sf'ì^m 
Ariret Jìuàóns dtt fbìhtef , fi- li Ttrfe M fàpiir i'tà^^m 
nt su^roic pél pouf feriti- In hìauiti ifc ' ma ^ie -- E^SS^m 
piace neppure .quel chiamar la Dama una viva Gemma 
Dei - Miiad:j!^!^t0r h anzi un Indovinello che una'LdlS^ 
Che mai ^nó lè ;G«,nune degli Adrìaci Dei ? Molti anni so*, 
no trascorsi da&Hè 'Àrfiiarco h< lasciato dt Iftdare le bella 
J'ame in versi, perchè sono niolt' anni che la vecchiaja lo 
ijj reto poco grato alle b:;lle Dame. Quando ,però bolliva 
anch: a lui il 5uo bello e buono esiio poetico, e quando 
Lsse 5i (lc|^iiavano d' ascoltare qujlchs suo Sonetto , cospet- 
to di Bacco e' si sarebbe vergognato di dire ad alcuti.i d' es- 
»e di quelle cose, che po«ono venir in testa ad ogni goffo 
che abbia pur UtEo un solo tomo della Raccolia di-l Gobbi , 
o 'delle Rime degli Arcadi ( A lui- non piaceva stare stil gei 
nfifale, e dire i fuoi fregi, le tue doti, e le tue vìnti sinii- 
ftidividuài^ - qualcuno di que' pregi .qualcuna di quelle do* 
^'j. o guafcuM di quelle virtù, particolare a quella tal Da- 
ma ; ài maniera che non vi sarebbe staio modo d' adattare 
un suo solo Sonetto a due dìffèrentl Dame ; cosa che non 
ha saputo qui fate questo Poem Primario, il tli cui Soitet^ 
io stà^tant'ei sul!' universale , the,' miitatidogli 1' ibdiriito^ 
tSèió può ftre per' una D.ima ' quanto per ti n' altra f ani? 
tanto per una Dama qiir.iuo pi^r tmn liuitt'gaja . Non s' è 
poi accorto il Stgiior ADaic , the auj.uidnttosi tante Lingue 
quante stelle ha il Cielo, e quante arene ha [' Onda C tr^'- 
do voglia dire il Mare_J egli s' è per consegueiiia aiiguia- 
to d' avere una boccaccia larga quanto 1' imm3gin:i;!oi.e 
può format larga una fornace,- la qualu immagine invece d' 



il dì ntisa o dove il dì sviene , cioè dove il di casca in de- 
liquio ? Non sa, egli che il dì nasce e sviene lontano molte 
miglia dal nostro Globo , e che colà non vi sona Abiiatorì 
chi! possano ammirare ì pregi della Dama , e che per con- 
leguenia que' prtgi non si aovrebbono da lui mandare co- 
là , se foss' anco in suo pdtere il mandarli, e privarne cosi 
la Persona che da que' pregi è adornata ? Ma questi bene- 
detti Arcadi , o per dir meglio questi Snbarcadi ( che tali 
■' hanno a chiamare gli Arcadi delle Colonie ) gli ;i un 
pofczo che sov> »yveui a sbalestrate dellv cOMcoe stme^e 
purché i vieui vea giuwt > e ie 'imA qsaitg , abUs cura it 
&àa de'. pii)Wm.c de'-c9neeiti' indiana ÒRitaoii. òri So-- 
awo.: . ■ -u 

. Ma u H mhil tao v^a, i k ìereoe 
. Volgmi film pupilla a i vmi miàt' 
Scorto da il gran lume , aUor saprei . 
■ Al^ar mio canta a gloriosa ipiitt- • 

Ecco il . prÌRiO pensiero abbandonato , ed ecco che senza 
avere quelle- innumerabili lingue e quella boccaccia detta di 
sojxa, batterebbe al nostro t'oeta, che la Dama desse un' 
occhiata a' suoi versi, perthì egli suftsse aliare il suo can- 
to a gloriosa speranza. Capperi, direbbe il mio Don Petro- 
nio; qtidsti Poeti spiccano talora de', salii moriaù! Povero 
il mio Abate Vicini, che sai cavare dal più profondo cent w 
dei tuo cervello de' pensieracci cosi vasti come questi, e che 
poi ti abbassi a dare .alle pupille d' una Dama i volg^irìssi- 
mi epiteti d' ahie e di serene ! Eh ya , e impara a epituiarc 
un pp' pili p^^regrinameme quando ti vuoi- fare. a lodar dellei 
Dame! £ qual è quella, ma Spene che m >uh> in: alto, « ar 
«ut EU voncoi ttl^e il mo eamoìi.Satnam:ìk pànu Ter* 
zio* del SUB Sonesq, che iww ce 1q dùi» 

■ '.11- i' .Sl.dù JAtui 'Xayor £ aarnìtoavc . 

il ■ ; I . CattdUT potteBieiad>ìmmarùii'£aataiao.- > - : ^ 

■ . ' Quàlun^ a^tta » eamtaftimiSiaiìi. . ,i 

Che h» mò quiichd'-faie ^Ufsia. improvvisa Nane affiit ' 
ta e cctnbattata eoa quelle ilMgae, con qRelIa Boccaccia-, « 
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«OD U gtotUta sptne detta dì sopra ? Non bitogn' egli estere 
fià Atirologo mille voltt «teli' Astrologo PadovaneUo 
milomnara' quest' altro Indovinello? Terminiamo il SonetEO . 

Allora invaso da furor divino 
Insulftrci i acerbo Faro e grave 
Prtparaio a goder miglior distino . 

Legatemeli tutti qiieiti Arcadi , che davvero tono mid mn- 
ti quando danno in coi! grandi soMiiie senza la mitum» 
cagione. U '^gnor Abaie dunque , se avesse inmimerabtK 
Lingue invece d' una sola nella bocca, 0 ie i suoi versi fbs- 
saro soliamo leni da una Dama atra a condurre urta Nave 
ad immortai cammino coli' aura soave del suo favore, vorrebbe 
insuhare il grave Faro ! E che vorrebbe egli fare a quel gra- 
ve Personaggio per insuiiirlo ? Dargli de' pugni ? De' calci ? 
Scrivergli de' So net ri contro? Oh Abate mio; come male sa- 
pete loiUre le noscre belle Dame! Eppure voi stampando Al- 
me Amorose vi dichiarate innamorato. Ma tome mai i pos- 
sìbile cl)é itn Innamorate mt faccia di ' questi Pasticci quan- 
do 5Ì traila d' una Dama, che colla bellma e colta virtù sua 
rapisce il cuore d'i ogn' Uomo che se le avvicina? Andate 
via , andate via , che voi non foste mai innamorato . Entra- 
re in quella vostra afftìna e combattuta Nave, e spiegando 
al verno tutte le vele, fuggite. lonuao dalie belle e vinuo- 
se Dame., onde non vi venga mai pii la tentazione di lo» 
darne alcuna con uni Boccàccia piena di tkntc Kngae c[uaii- 
ic h% Stdte il Cidov'« Arene VOnda.' 
- resto poì^di-queiR JUflK amorou la un dlprasfotut- 
tD ■ubanaflìcamentc lurìtto come questo Sonerto. Dappariut 
U^ «' ioCantcano le Dee Jt Pindo , V Eliconio Dio, gli Auitìi 
i'Mff , 8 aitre simili rarissime cose; sen7.a coniare il suono ora 
dolente ora giocondo delle sospirose Rime; sema contare le ri- 
datti rose de' dolci labri ; e gili eburnei visi: e itrini ira il nero e 
il biondo; sema contare i dardi e gli siraU usciti dalla faretra 
di Citpidoì e lina Donna che non ha simìU ; e un diluvij d' 
altre tali fàncioiliggini ripetute milioni e milionissinn di vol- 
te da milioni e milionìssimi de' nostri meschini fuetami ; co- 
se da staffilare un ftagazzo te' le diceste in versi passato il 
decim' aiuiD dell' ma'. Nè men iadre de^ Sonetti di que- 
sto 



sto Abate sono le lue Ctnxoiù . Sentite u npotHoo »crive- 
vere de' versi jÀi TUoU , più duri , e miteri de' te- 
guentì ■ 

Bilia , n il roseo labro 

Tacito c fermo sià ; 

Beildt le il bel cinabro 

Te ^xhiudenio và ; 
Bd labro tumidtno 

hd me{{a , t quat convita , 

Chi sopn ha un Àmomn , 

Dut itt ì confili nt lUn. 

Che i U ebutro cfif va Jisduudeado le Donne ? Com' è 
poetico il qaat tonvUn 1 Sentite queiti altri . 

Già la tua alunna ( doè gli occhi ) 

Lodai £ Egeria, td ora 

La mano alaiaarina 

Mi vuiA tuo lodatoT . 
Se i bei temiti rei ( cìoi gli occiù ) 

Ti far ài tt eontsi , 

Sai pur mi diet, il saij ( è U raano che parla 
Se mirto egual-onor. 

E che direte Voi, Leggiteli, d* mia Vena fiebilt che 
Eioverecc nella Strofe seguente? 

Guidano i dì guerrieri 
La faiciairice morte 
Cht pone in VESTA FLEBILE 
La Figlia e la Consone . 

Chi ha mai seniito in livgua nostra dar 1' epiteto di 
fiibilc alla t este ? Flebile ij dice della voce , del suono , de* 
lamenti, e simili cose, e non delle vestì, o delle calze, O 
delle beyeite. Ma che sa egli di lingua questo buon Lom- 
■ bardo , che sempie scrive avrà , avrt, ùvreo , avree , lavro , 
tesavra , ed altre simili voci eoa 1' v consonante quando si 
devono scrivere con I' u vocale te non li vofliono ftlsifìca- 

M K 



re colli {trODUDcia , o &àe uamMan per voci del Perù an- 
zi che p«i voci toscano ■ Gli i .pexò tempo eh' io mi vergo- 
gni d' aver buttato tanto inchiostro dietro ad un Fascio di 
Rimacce tutte dozzinali e tutte cattive dalia prima sino all' 
ultima ; e fia bene ora eh' io cavi rispeiiosamemc ìl mio 
Turbante a questo beli' Innamorato, e che ine binando megli 
con un proruiido salamelecche , auguri una buona notte a 
lui , e al tuo Collega degnittimo il Signor Dortore Agari- 
manto Baronio^ rjicconiandando ad entrambi di leggere at< 
lentamente questo mio Numero Diciannovesimo. 



V^Uantunque nell' opinione mia gì' Italiani d* oggi tieDo 

tanto al di sotto de' Francesi in fatto di Lettere, 
quanto i MarrOL-chini lo sono agi' Italiani, con tutto ciò 
voglio compiacete la Dama the m' ha mandato da Napoli il 
seguente Capitolo , e dargli luogo nella Frusta ; recidendogli 
però i cinque primi Terzetti ^ e i due ultimi per una ngic^ 
ne che non occorre dire. Ecedo. 



Egli mi viene una HÌi^a tesiiaU 
Allor ch'io itggo puniche Autor Fr-inccs: 
Che sputa tondo , e in ^uccj non ha s.i'.e. 

Con tutta Europa eg'.i licnc alle frese , 
E sempre disapprova ^ c danni , e biasmit 
Tutto quel che non e del suo Paese, 

Di lodar Franai sua lanio sì spaswa, 
Che chi Francia non cede non sa fire 
Neppur di pan Bollito un Cataplasma . 

Chiunque vuol co' piedi camminare 
Chiunque vuol toccare colte miù 
Biiogna vada in Fronda ad imparare < 



Ma 
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Ma che iìrb di qut cene' hal\ani 
Fautori , Ammiratori , e lodatori 
Di quisti sfuiatondi Oltramontani? 

Lt dotte Dame , ( sapienti Signori 
Non solo si vergognan se non iiai\no 
francesi i Paimcchicri ed i Sartori / 

Mei non leggon mai altro in tutto l' anno 
Se non Romartxi , e Frottole , e Novelle 
Vatiat et Oltramonti col malanno , 

Che hann9 legature molto belle , 
E non conttngon nulla , o la dottrina 
. Te la sbucciano solo In pelle in ptlUé 

O grama Italia j o Italia meschina t 
Perchi produci ancor poponi e fitM 
Per chi ti disonora e t' asMttinaf 

Perchi questi moderni U itutrìekit 
Questi moderni Seri infandonitl 
Che somiglian sì poco a' loro Antichi f . 

Saper non denno questi Scioperali 
Che non soltanto gli Scritior Romani 
Tulli dì ijiid dall' Alpe son nati'. 

Ma che amhe i loro Imitator soyratd 
Dame, Petrarca, l'Ariosto, il Tasta 
Furono tutti quanti Italiani . 

Italiani far lami eh' io lasso 
Indietro per non far la litania , 
eh' ogni Francioso tengono giù Basso : 

Tanti che insegnerehboii Poesia 
A Francesi non sol, ma quasi a Otneroi 
Scusa , Lettor , s io dico un eresia \ 

E Istorici eccellenti che mestiero 
Saria d'una leggenda lunga un mt^o 
- Chi ne volesse il Catalogo {ntierot 

Critici, che di ferro avean t ani^iax 
Filosofi che avean la barba bianca j 
£ Teolo^ puri come il giglio t 

E tanti e tanti che con ala franca 
Volar -per tutte le sciente t f ani. 
Che, a Mmt di ttnit uno il fitto manta. 



Qumi prima , e pai judli d' altre parti 
ì-tfgano i Vigli della r.obil Terra 
Cht lu , PaJrt Appelliti, per mrffo pani, 

E allora , st il giuiiiio mio non erta , 
Cioè st qualche po' £ ingegno avranno , 
Alla Ragion più non faranno guerra. 

Da st mede f tu i li convinceranno 
Chi per aver diletto o docutnenti 
Di gire in Francia ancor duopo non hanno • 

In caia ahhiam da illuminar le menti , 
E da Jar gusta al cuor quel che aibiiogrta i 
St in Fraitàa i un liiro buon , ful ti »' ha rioH. 

Braixe, AoflUt JVi^poS, BUoffia ^ 
Milano, Pha , Padova, Forata 
A Onda antica mn faritn verfsog^. 

Gatte hott prodotta fUMMUOM j gara 
Che penna usato ha in ptfct , t in giutra spada ; 
Cht fu in ogni tosa illustri e rara. 

Ni v i di quttia noma, alma Contrada 
Un angolo, un cantticào il deserto 
Cht di qualche grand' uom lieto non vaia . 

Un ampio campo io jui mi sono aperto , 
£ potrti dire mille buone cose , 
Ed il nostro pesar colf altrui meno ; 

E a voi. Donne d' Italia permalose , 
Che fioraeà ed ortiche ite cogliendo 
!\'cU' orto d' altri , e in casa avete rose , 

A voi potrei con un tagliar treiitenJo 
Cader addosso , e mostrarvi che il clima 
In cui naasre , i un dima reverendo ; 

Ma il ruvido Aristarco ha troppa stima 
De' be' vosti' occhi, e eoi muso m' accenna 
Che gujt »' io volgo corura voi la rima { 

Però mi fermo , e tempero la penna t 
£ voi , Signori , non vogliate eh' io 
eh' io vi bastoni un dì con un' antenna . 

io £ onorarvi ognor cerco t disiai 
Ma quando poi alcun di vai ritrovo 
Alla raffon retrogrado , o restio * 

S^9: 



■Il 

Signori miti, ad ira alhr m! mimai 
Allora mino già ione da cita» ' . 
Sìa non guarirsi eolia chiara d' U0¥0 , 

Studiate adunque ben Latino e ùrico « : 
£ poi badate alt Idioma vouro . 
Ni fate a GalU uioccamme l' eco ; 

£ allora un calamajo pim Ì inchiotm. 
la vmnt lauda io vocerà v <Ac ^pini 
Onor fimnfwi fii da-t to a t atmtt 

.Ma je eoa vottro «om» viiupm 
Kiì Hstnté àmaaiÀ ' /""i* 



LA seguente Lettera h uni delle molte mandatemi da quel 
R. M -G. nominato nel N. X. a panne 155., ed ì sta- 
ta .tcritta nel mese dì Marzo 1751. Credo che a molti de* 
mici Leggitori non tari discaro di far un giro per Londra 
coir immaginazione . E' diretta ^ come 1' altra del N. X. < 
quel MilaoeM, e dice con.' 

AiMeo Jolebtimot die valete Ae io n dia di Londra n 
non i ancora un Mai che sono qu}, tu non intendo anatra 
un' acca di questa . Lingua quando ù paria , scartamente indo- 
vinando il senso di qualche Sentenza quando leggo , uè mi tt- 
tenda possibile ancora giudieari dd Paese che pir me^jo de' 
sensi .'' Già sapete che questa è una vastissima Città , piena di 
Popolo ■ piena d' Arti, piena di Sciale, pienissima ^^Riccftsf- 
■ Ma guarda eh' io voglia entrare tóu tatto a pasian>i £ 
alcuna di quelle cose delle quali V I^Mw ^Hdiea eM t^adcfà^ 
Kojiiu starmi ^ùfo su quelle sìntanto me non tono assoluta' 
nume Mastro della Favella Britannica . Datemi tempo eh' io ma 
la ficchi tutta nella memoria ^ allora sì che ve ne dirò alcu- 
ne, an^i m<Ate di quelle ben^ruesr, t lien discusse , e pesata 
alla bilancia del£ Orafo. Se nuUadimeno volete eh' io vi ciatt' 
ti di qiuUe ddU quaU ! occhio, 1 1 orecchio, t aatàe il nast 
può ^udkan, ttt ^tUt vi éatutiò • 
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Londra iunqar^ v 'misuitarlii ^oUa vnftr . eame ho fatta 
ialla vttta di San Paolo, luo piincipal Ttmpio, mi pan quat- 
tro , e anche àitjae volte più grande del vatn MUmo. Elia i 
diviia in due parli dal Tamigi < c queste due parti tono riuni- 
te da due gran Ponti, uno chiamato il Ponte Vecchio, /' altro 
il Ponte Nuovo. La pan* che ì alia destra del Fiume non è 
che una arircia di Cote lunga .fona dieci mif^a , e fa figura 
di Borgo ^ du Ja'3itii a «to laatoHdo ' name- la pam du 
slide Éulùt siniftM'Jel Siam i-pur eoa MiMnamM» e non di 
fatto t divita in du^.parthtMia pmt-^ démai London^ c t. 
altra Weaminaer..' Lohiòa i gaitaUiM m u mot- fiìUrkàta per 
quanto appare di fuont .■ V etteiiota di Weamnsur i moU<^ 
minore , in panicoUrt qiittU Fa^rìtAe dittate intorno a co*-'' 
te Piap[e chiamate di Gratvenor-t di Caveitdisb-v,di Berkeley ; 
di llmnover , di Soho, e di Saint-famis , che sono Piane 
fi'anli -assai . Qudla di <ìntrenor fra-f altft i -maravigli^-, 
fila delle Pia^e tra London e fVestminster ve n ha forse tren- 
ta t c. Li fili ampia è quella di Lincoln s Inn^Ficlds . che fa 
quasi tre volte quella di San Hirco in Ventai j . M>!it delle 
strale di questa Città sono tanto larghe , che sci Carro^r': yi 
pisserehbono a paro agiatamente . Una di queste strade attra- 
versa sotto vatj Nomi tutto weitmitister , e poi tutto London. 
Per questa sola strada si puh dire chi in cme ore del dì vadano 
molw'.Na^oiii pii. iatmerose. che non è verbigrìciia la Lucchese, 
e andte ù tìinovete . E iiiipassibile. dire-J^' Oenie che langh' 
ttM ti weda ; t $ carri, e ie earro^e , ttt iavaili , e^.talora 
amimi di buoi t i brandii dì fteore dtt ranno in sà e in. 
già a' 'dirotti JSaceUiì e pià ta^osàiHe ancora è il dare iti^ 
idea deli .immenso fraeastù du taattr Sttriont, e tante RaotCf 
e tanti Btstit faaao t.^lMn(p ■ questa Strida di quà e di Id t 
eaiha Modtt di ^tiÀ e •&lat'ièaioUiÙiiate altrt, k èaiitghe so*} 
n^a'H^iaja, e /iaf di.iiihte:e\jd -ib/arsa/MiiihìM nb^.^chL 
kir^stmme aolo i imai sarim mejtkro un dt6^àljww<i? jì<>rty 
votte jii -grotto éì w'cllo delia Crusca. Oh quanti ^■imont dt 
ene vi tono in qtttue botteghe ^he non m' aibisognano l Só.^ 
' itnt eka ni per cento, nH per di^nto mila Scudi io non vorrei 
impegnarmi a rifart. tolaiaaue le insegne di ' quelle intiamtrabir. 
li^mi Bane^, migtiaja delle quali insigne.^ sotto liftgke coma. 
tavoie di Osti, , con dì nulte^jStnùu figurt ^<rf..Ajj^^a^ 



mì aro' cAi /t jìiùtn luii» in- an litro .\l fì&\ n»- 

uUli Abitaiut'S'-LoitJon nno ptr-la m^^or fatte tUH 4l 
irafica e tU» nurtaiun. -Qut' si rweMmhmir tmt 'LarM^ k 
Omigittti > « ^iflorj ogni fiiìu ; ptfàti in fWtsrminntr H 
Monarchi e luna la Cmt, t i tùhÙi ,€ i GtntiLamìal gran- 
di e piccoli iti Rtgno ttattm di taia f*f C> fià graa parte, 
LmoKi ia 4a- mm CnMlwlf « titf è San Paolo pà nv 
ainatatit e wuimiiuiir Ma par ht-tué. Jttta la Balìa. Di 
San Patdo tu fìt ArdUtetto un Cavalitro^ Crìaofort> JFrtn.'-^l 
Maestri ^ areniiittttra trovano 4i- molti difetti in questa' Chk' 
sa ; ma io che non la so guardar tanto pel sonile in ctf^ -t5^ 
le , dico'cK ella è un Edif\io grande e stupendo, e ehci^'c/iì^ 
pie tulli due gli occhi di magnificenza . E' sicuro che San Pie^ 
tro dì Ruma é pìà grande, e piti stupendo che non San Paola 
di Londra , ma It cose in questo Mondo non possono esser mi- 
te ragguagliate a una misura , e Batta che San Paolo il 
suo gran merito , e che il CavaUere Wren se non era un Miche- 
lagnalo, o un Bramante, non tra neppure uii Oca neW Arte 
Vnruviana. La Badia di Weamiiuttr ha pure la tua brava 
larghej^a , e lunght^a , e aUe^a\ ms la sua Arrhiietiura è 
Cotica , e hujamente maestosa . Chi ne fosse C Arekiteit» non 
lo so. Questo è il tempio in cui sono riposte le centri di 
lami Re, di tanti Letterati , di tanti Guerrieri, e dì tanti 
Arrefiei timolari e famosi a' loro di . La più parte degC insi- 
gni Poeti utgleù hanno qaiti o f osta , o la statua , o alme- 
A» an« lepida . Ra «iri;, au»e U Matto ne' Tarrocchi , y l 
Saint Mmmoni Franeme i lU torta tuppelletiile tanto in Fi- 
losofa « quanto in Pottia . Vn sito Amico Inglese lo fece quivi 
ripone dopo mono ; ed io so di molti Filosofi e Poeti Francesi 
moderni % che staubbono meglio morti quivi, eht. -non vivi in 
quitto Mondo . t- non farebbono , a dir vero , troppo ontire a, 
i tanii onorali Cadaveri che illustrano questa Badìa , ma non 
farebbono neppure tanto danno al Prossimo co' loro incessanti 
seiagiiriititumi òfiiiii st aycs/:iro g/j il pataffio addosso. Oltre 
a q:ielle due Caiifdrali , alcune vaste Fabbriche adornano que- 
sta gran Città. La Casa de' Banchetti, fabbricata da un Inigo 
Jones , che penso sia stata il snigliitn ,tlégf logfesi Architetti, 
non i cht un picàcto Pe^o S un4 Rtggfa fta qaaU.' sé. fosti 

un 
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un dì finita sul Dittano latàatone da qué valtntitàmo Vatiyt- 
sunibe U più bella ( la più grmdt.eoia che U Mondo avestt, 
in gtatre a Arehitatura, Il Palagio.RtaU di.San iaaut ooa, 
ì altro rhi un Convento amia , U di tm^ptni fAW . brutte t 
e bruttanuaic ec<o\iatt iaàtm; Di iattn ftti n lew Jedi 
Apparttimenii astai ricchi. GuiU-Jiallt q sia il Palalo icUt 
Rapane, è di arutiura gotica, grande molto i e quàlo idi 
hard Mi^or, cioè dtl Primo Magisirato di London, quaattto^. 
qtft Palano madtroissiino , non i che imo teonào cumulo & 
fauf r Di gran danari, ti saranno tpeù jer fabbriche atà. MAt 
ami': Edificio . ,ia Londtm i\rimanhtvolitiim*M^M^^tlt|ltÈSà 
C^ìy^awv una gratta^^i alia ColonntÀtmia'for ^fi m r^ t. 
t^yftqpuUamentt la micmoiia idt InaaJiot dtt .ai ttmpi M 
Ca^-Il consumò gran parte della Città. QueUSongpn^'^léi^ 
una Iscrixione the attribuisce queW Incendio all' empitti di' 
CcuioUci Romani ; ma quelt hcrijione i smentita dal Gran 
Cancelliere Clarendon , dal Vescovo Bumet, e d^ altri Itiorici, 
e.4a molte Memorie di que' tempi , cosicché il Poeta Pope , 
parlando di quel Momimenco non ebbe difficoltà di dire. . 

Where I.oncJoji 's Column proiiiting at the Skiei ".^v. 
Like a lai; liuUy iifts thc^liead and lies. • . -. -v» . 

Ciol dove la Colonna di Lond» addiundo le stelle , alza 
la cesta come un Kodomontaccio , e mentisce. Nen.^wi dirò 
a uno a uno i Pala^^i, gli Spedali, e i molti altri solenni 
Edifici spani qua e là per questa immensa !Hetropoli , che sa- 
ria faccenda troppo lunga. Vi .voglio però dire de due già no- 
minati Ponti sul Tamigi. Il Pome Vecchio è quello di Lan' 
aon , ae na gu ^nni i^etici , ad i largo tanto, che di qua e 
4i là vi fORoC * J titUa tate atiOi grandi, aitai atiò 
,j piene 



Cd) Quelle Case , alcun! anni dopo scritta questa Lettera, 
sono state bucate giù , e de' due Archi acuti dì mez- 
zo k n' è iuta UB mIo , c toodo « osi littaurameoto 
di quel Ponte . 
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pime ài gente . Il Nuovo è il Ponte di msttUMUft fori* 

tropfo pili mastieciamentt fabbrkdto che MnitoarÌiÌi^ilo^,jHa. 
degno per la tua dismisurata[^a £ mia iama^dimÙWMf <4yif- 
tUt. Di li da i}tuiti due Pvnri , t iutga il ShiMt\\fant-'ji 
qùà, v' è quella prodipoiS SttUtòt ÌM' Cau ^'MsiAi^m.vimj 
ga dieci buone miglia , the mi fil prapiò Montin- pianifi M 
tonsidem . Coitt a pom iaaem luht le JUta^^ùsi > ^ càe. smQ 
riuaitt da qm' ( b ^ due Ponti , doì- a meitere inmmc Lor^ 
ions WeUa^htKftt fUel lunghièsino- Borgo di là dot Fiuitft 
si ha una Cifti -infiiùta chi lifitire alle Case , e d hi un S-P- 
gno dt ben popolosi thi neyiuOiera gli Abitatori . La vifta 
poi i moliiiiimo ràllegrora tt chi per le vie di ifuctii gran, 
Città dal vago emodtst» ìupett*.d' atiai Dònne e, Do/iieile^t 
fra le quali vi tono de" Capi X opera di btilejja in quantità- 
Ma siccome in quoto Mondacelo il buono .per decreto immuta- 
^hile è sempre misto a di molto cattivo, còti a chi va per que- 
ste vie viene altresì offesa móltissimo la vista da innumerabUi 
Optiti spiacevoli- Stno an^. troppe che poche .le Case brutte 
bruttissime che qui lì vedono d'ogni Banda,* la pili pane del- 
le strade sono mal selciate , piene di fingo nera come inchio- 
stro, e £ ogni più stomacosa sporcizia , onde riesconn alquanto 
dolorose a chi non v" ì ben avvedo; o per mc^io dire a chi^ 
non ha Cocchio, Gli t vero ehe-:si può andare il dì t la notte 



,t*ttti i éanii ehi v' entri dmtroi io- essi U balia poi lónto^ 
■ a \sl soffrono sì ditte scosse . the gli è tuttavia atea mak per 
thi ha buone'famlu ttoti^rt.a piede. 0 terque.quaterqiie btaù; 
^Coloro che 'hanne^ ghinee, abbaaanja da farsi: fare dt' .CarTa^_ 
fini matmatiaUteme moiH e .dondolatiti.' . £{xovi, Amico, 
uno de' tanti vani desiderj che Londra fa 'veniri aÙa Geme . 
Ma toateniiamoci un po' una volta di quel poco che ab- 
biamo, e tiriamo un po' innan\i per Londra a piede ^ tenia 
Jangairr dietro un Coronino - che— non -4Ì ha,, e eh* non 
si avrà mai ! Que^i sfateendati che eaii pagamente invidiano 

f:\,^...'>h: : .: . • • ■ ■■M(iA..tt\ ài-' \ 

.1 - ., . -, , , i j^^ ; 

(= 4 ) Un altro Ponte in. mezzo- a' dus prefiui ù iti mxaU 
jnenic fabbricando tù quel Fìiuse . 
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tkrui, .iaviee di U^uui, fiOiiitt 
emdtit il Etto: eke aoa U h^\fxt^ù^^. 
Amor pnpri»'\.the noi riaffJ^iaao^-MiiÀ .. „. 
numtm M yucfb taatf J0i^aj4.<4i Cnaiure amar^ cSè 
contrMOO ai effii paoa ptr quoti siroiU , avvilt^pau in 
ritsim stncd , t conche iT, ogni sona di putuite sudiciume^ 
Voi non potreste credere. Amico t quanti Formica/ di Penta, 
v abbia in questa Ciiià . Malgrado i. numerasi ed ampi ,Sp^ 
dali qui creili per ricovera lom t iaalgrado quaiidìaaa e soiif 
ma liberalità £ infinti i. Uoiuitti e- Doniu, che danno ^uaar^ 
ni a quasi ^nì PovereUo cht incontrano, e malgrado taol^i 
emiìMia.idi nilU lite utrline che tulio il Regno paga pel man', 
te^tàl^À lorO'i.'f opulentitsima Londra contiene tanti Povcii'J 
dW' se ^ popolerebbe Una Provincia delle. grandi- La cosa vìm 
parid aagerata , ma non V i. .Pochi di dopo il mio arrìi>à^_ 
ebbi la buona ione di far eoiu)scerix.a col Signor Enrica Pitt-^ 
éing, Aiaote di Tom Jihtti^ di. Jonathan . Wild., e dì rncW^ 
altri Libri gid a mi noti per mqj? Traduzioni Francesi . 

i Giudici inferiori della, 
di tutto quello che av~ 
i P elicmi cht vanno, 
tio e di fjme. Oh più 
1 Ciuà ■ ca-wn vudatd, 
leppure. ( ' J Le rie 



Questo Signore i uno de' pià r, 
Città ; e per conseguenia ìnfon 
vitne in essa . Gli dojnaniai se Ji lai 
fri queste vie ne muor mai alcuna di sti 
di mille ogn' ima , n:i rispos' egli; ma 
è si grand: che non ce n'accorgiamo 
cheiir inesprimibili di questa ^j\ione s 

inesprimibile povertà, perchè ciù non è qui ajuiato dalla for- 
tuna -, « :.ÌaU' indiuiria > bisogaa jia immissibilmente povero 
die U^4ahÀro -essendo a iupn . mercato , e rendendo per naiurt^^ 
eonUj^len^a opti som^iditJafiate carissima,.. ^aì,. .<t; f^' — 



( Un Nobiluomo Inglese chiamato Beauclerk della Ft- 
nigtia de' Duchi di Saint Albani ha detto poche teiti- 
D^ane sono ad Ariiitarco d* avet sa^to da un famoso 
Tìven^ Giudice di Pace chiamato webh , die in Lon- 
isa, muoiono di fauu e <B dìAg^O pìiì di due mila P<r> 
KM r anno ..... 



S^àù&i^ aBÌ vit^:*1ttà'>t''i M^-'Utìu^ 'mi sono imhraim- 
a iaBa'ìordan di'qtu^e'it'fiide^' fdilla iuiieeii^a di questi 
tanti Poveri , sventurato a 'me , éhi a nativhate m' ebbi un 
pajo di timpani agii orecchi troppo tesi ^ e troppa dilicati! Àd, 
ogni icohionanja che me li tocchi , e' mi tremolano con tanto via- 
lenti vibra\ione, che sarà pur miracolo se non torno in Italia 
sordo , perchè non vi i Angolo in questa Cicli , in cui non mi 
sia orrendamente scossa la Tromba d' Eustachio da qualche 
doloróso frastuono , Se m' abbatto a sentire in Cast private, o 
in Pubblici Teatri Uomini e Donne: Inglesi f cantare , t af 
pre\\a naturale delle loro vod > e id pockèns' diSt toro eogflr^ 
:[ioni musicali mi sfondano propìo i timpani prefitti. I loro tri^ 
li in lerja , i loro stentati passagli , U loro xppog^tuft di 
ferro , e i gorgkeg^ loro incatiratissimì ^ sono cose da ainno- 
nate . non che da sassate . I loro Beardt i loro Champness, ti 
loro Miss Young ', i le Ipra f/Rstresi Ciiber vi fatebhono spiri- 
tare se le sentiste coniare su- 1 Teatri . S lo credereste voi,'du 
fra le tante miglìaja di Dame e di Signore povani e belle , 
raccolte qui da latte le parti ~delt Isaia t 'Inverno, appena ve 
n ha una tiojj/^ij dotate di belle voà ? Jfi'on dico nulla di 
quelle de dilettanti , che Ì Lupi i i Tori vi perderebbono gli 
urli e i mugghi. Eppure gV Inglesi hanno h smaniaJi canta- 
re, e di sentir cantare e pagano i Maejtri cari; anp in In- 
ghilterra si vuole a dispetto, marcio della Natura , che la Ma- 
sica sia una parte , e talvolta la più còlllvata della donnesca 
educazione . E per colmo S assurdità egli ascoltano poi la mu- 
sica 'con tanta indifferenza ■, a giudicar £ essi cogli occhi, che 
i loro visi stanno sodi come ' maschere di marmo anche quando 
cantano i nostri Musici migliori- Nulladimeno il ferreo suono 
delle voci /le" loro Canti Ì Bna dolcezza ineffabile comparato d 
lane altri' suotii che qut ti squarciano a ' tuii' ore le fibre auiì- 
eulari. Chi rbof fStrìt uh' idea viva t vera in mtnte deif- Impero 
di Sàtanitssà; Vioti occorre ifit l^ga DàUtei nOi Bimgiia ih* 
Evenga a Londra'a'ttntiUT O^inoMatìisimo rmoti i/*CarrH 
A' TavalS,edi Cocehi';ele'grÌéa'iU' Carrettieri, di' Coiehierii 
e Passfggìeri iiU primo spuaritrielf Alba sino alla pik chiaìa 
notte ; ,e le coiainue otriMU bestemmie H questo Popolacàoieitim' 
Alitare ,^tanto poteri e-timf» HsònaHfisstnttiiafam/fitkr indU- 
f >-'"^-m % tàm ti WWftK'M Cfck .■ B ìm nòtte pei oh 
- ■ che 



file 

4*ilflfcf5bi,«'"'« i .niuntiasi WjiUfm*'hi . 'ìpi ^ *?^*«, 
GbWrjI'tj.^ft^f't^ 1 eh* vanno ■intorno con una lama^^ 
VW mapo'r e eoi^ un ò-iyoriacào ntll' altri , dando un i 
fkchio in Ogni ^on»,,_e in ogni hoiugj,t gridando e 
ora con rauchissima rabbia'- Oh sojnssir.a si^Uuikcramemo^yi 
cuore _stniire il dindonìo di moltissimi cJinpjneìU s 
^ eerti ean malfiissi , che vanno in valia cercando Lettere dam 
^nti per portarle nife yojie'! Seruìre gli strilli dìsperaiis 
ìefiaifi Spd^jQammuii., o quelli delle mattutine Venditr'id 
Ifffe , 0 qutUi delie vespertine Mercantesse £ Qstrithc ! Oh eì^ 
gaudi» ti desta ne' fiid rinyoti nascondìgli del cranio C arvatK 
J2Ì0S0 ti'iiinnare di molte ossa di buoi menate orrendamente , e. 
a due mani , sulle hro mannaje , dt Jolte Truppe di àeicaj ^ 
che frequeniemente corrono quà eia cor- — — 

^ — 



. POÉSIE TOSCANE .fe LSTJfiiS - 

■ni .ARCANGELO QtTAKTSftOKI 

In Are^o i;57. ffr. ISiehde B^itt vi otum,. 

£cco qui un aluo di que' Poeti, che se non e ascm» 
ffd gli Arcadi, menia d etscHo per la pochezza del suo in- 
gegno e per 1^ doziinahta del tuo poecaie . Coiigetiuio da- 
gh Argomenti, ohe. la più parte JeUe.Composiiioiii registra- 
[c in questp suo ■Topip.rosEero..prmi^ da lui a mano a ma- 
no fatte per KaccoltPi« c^e inpanv^nuo fi.asie le abbia po. 
scia volute qiu stampare .tutte insieme per non lasciare spar- 
ii? qua e la un co.si stupendo tesoro . ]K'ii] la mia con- 
fettura non è talsa . io gli dico che puieva ri5paiin:Jrsi e 
la fatioa . e tors anco la spesa . che qLiesia soite di roba 
piio passare in una K,tccGdia , essendo le Kaccolte come ognun 
sa destina^ a vifeif yemKjuauc a» al piu^.. Ma \e Poesia 
ia. ItACO^t^ vaanp laùpjiM m tu Volume 
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colla scolta speranza d' applauso presente o futuro dalle Giun- 
ti. Qiiesie Poesie in somma ( dico le Toscane, che di co- 
se lattM non ne voglio parlare io questi miei Fogli ) sono 
quasi tutta Lodi a Persone vive o mone; ma LoBi cosi tri* 
viali t così prive d' ogni poetico artilìiio t così mancanti d' 
ogni brio, che ti muovono propio nausea. Mi ha però fat- 
to tonirfere un Soneno poKO & cart» veticoito, in cui lo- 
dando una Dama Genovese) celebre a' di nostri pel suo 
molto sapere t il ^gnor Quanerom la paragona a Cristoforo 
Colombo Primo Scopritore del nuovo Mondo , anch' egli 
Genovese. Sentite j Leggitori , come il paragone cammina 
bene . 

Ligurt invitto già la via i aperse 
Laddove giunit appena uman pernierò , 
Clic da noi lungi nell' altro emiifero 
Quel nuovo Mondo ignoro altrui scoperse. 

Emula del gran Duce , il Cirio offerse 
Or a mostrar piti bel tuo magistero 
Questa, che dille Donne i raro altero 
Mostro 1 in cui gra\ie unì tante e diverse . 

Questo Secondo Quadernario non si può ridurre a costru- 
zione grammaticale, e appena si puA indovinare quello che 
il Poeta volle dire in esso; ma dov' t 1' emulazione della 
Dama rispettivamente al gran Dtut ? Chi è quello che ab- 
bia t -denti à buoni da tirar a segno la tomaja di questo 
paragone ì £ nessuno n pensi che ne' due Terzetti che sie- 
guono etud ^ngoue ù condmii* che an^ X AuMre ae Io 
■dimenuca a&tto , e salta in ua altro pensiero • Ecco t Teiw 
aetii. 

Angeliche oiéràtrt , alto inttlUaa , , 
Senno, t stm sovra il mortai costumt , 
Virtù yitil lotto donnesca gonna . 

Questi vsjtM non hanno certo che fiire con Cristoforo Co- 
lombo* 

Chi mira ben addentro il chiaro obbietta 
Al fo'garar di quii lelestc lame 
Vede aie fueau ì fii Jtt mnal Dom* . 



£ neppiir cpiesti hanno die fare con quel Cristoforo. Oh 
povere Dame de' leaipi nostri, se non aveste altri Lodato- 
ri che questi Abati Vicini, e questi Arcangìoli Quarceroiii , 
e altri tali inetti Arcadacci ! Quando essi v' hanno chiamate 
più che Donne, o più che moriali Donne , o Dee in mortai 
gonna, o quando v'hanno attribuite virtù virili, o quando 
v' hanno fatte risplendere come lucciole , e dati gli Epiteti 
d' almi e lereni a' vosir' occhi , si credono d' aver tocco il 
non plus ultra de' vostri meriti ! Quanto meglio fareste. Da- 
me mie care, ad assistere il vostro fedel Servo Aiistarco a 
nettare il Paese di questi Poetastri, fulmiiundoli con qual- 
ch« vostra collerica occhiata , come fa egli con la penna , 
quando s" accingono a fare quello che sono tanto aiti a fate 
quanto lo sono i Pappagalli! Che obbligo non y' avrebbe 
tutta la vostra Italia, e la beli' Aite Poetica in paiticolaTc « 
(e Voi votene toslierv! questi magri Lodatori d intorno^ e 
aon peimeneie die altri vi lodasse fuorché i veri Poeti! 
Ma m ciò , Dame mie care , sarà pur duopo che facciamo 
un di insieme parole sul serro , e che troviamo insieme un 
qualche faci! modo da distinguer tosto quali de' vostri Lo- 
datori sieno ì Pat;ti , e quaH sieno i Poetastri. Chi sa , che 
consultando questa importante faccenda con molte di Voi io 
non trovi come a dire una pietra di paragone che scopra 
tosto quale è oro poetico, e quale è ferro? Iiuanto tiriamo 
ancora un poco innanzi con queste PoeUe Quarteroniane . 
Sentite, Leggitori, come il Signor Quarteroni comincia una 
■uà Canzonetta in lode d' un Santo Martire con un hà fet- 
ta di Mitoli^a Pagana. 

Biondo Febo, e voi Sorelle, 
Che U belU 

Cime Aonit in gamlia avete , 
Chi di voi mi guiia al Monte 
A quel Fonte 
A saziar C ardente lete 

Con que' puri e chiari umori 
Che già fuori 
Satturir fece col piede 
Quel Dettrier che avea U piume , 

Or 



Or far lam 

Su tra gli Astri ir CUI H vi4e ? 

Chi diavolo ha ingegnato al Signor Quarteronì » formireun 
periodo solo ili due Strofe? E i:hj dirò della sua gramma- 
iiLa, the gli fi dire or far lumt quando dovrebbe dire t che 
or far lume .- Lascio andare il suo vtdtrc quii Dutritro fra gli 
A.iri in Cielo. Gran vuu debb'egli avere, poichò VMB co' 
Suoi occhi quello die ah. io, nè Don Petronio poiuamo ve- 
dere neppure col nostro buon Telescopio ! Tiiìamo iiuianu. 

La helt aequa fresca e pura 
Tal natura 

Ila sortito dagli Dtt , 

Che nel paio mette im fuoco 

Molto o poco 

A mitura Ae ne hit 

Ho pmn che quelT acjua sìa acquavite , poiché metti dtl 
fuoco in petto. 

Ferve il euort ferve la mente 
Di repente 

Per virtù di quàU stille i 

Così tosto a ietto ardeva 

Se scindeva 

Febo sopra le Sibille , 
Anche in questi ultimi tre versi la grammatica zopjuca un 
pochino, se 1' tutore intese dire che ;/ sena ardeva alle St- 
bilie quaudo Febo scendeva sopr esse . 

Di concetti e di pensieri 
Nuovi atteri 

J" empie allor la fantasia , 
Che daìS estro trasportata 
Vien albata 
Alt onor di Poesia. 

Or Ai, Ninfe S EUcona , 
Mi eofena 

Una 



Vaa tajia di qud ri»? 
Chi di voi. att 4*n m' ironie 
Vi queir ondt. 
Sia Melpomeae, o tia Clio ? 

Ecco Euterpe dal tuo coro 
Col ristoro 

Soipirato a. me ten viene 
Che aet petto appena setto 
Tosto aceeto 

M'ha un gran -fuoco lullt v'titt ? 

Si può sentir di paggio a proposito di Santo Ipolito , Pro- 
tettore di Bibieiia , che ottenne la palma del mantrio eijen- 
du stato fatto strascinar a morte da' Cavalli ? Che hanno che 
fare con Saiit' Ipoliio il biondo AyoUo , t Febo , t It Sortile . 
e il Fonct , t il Monte , e il Destriero con te fiume al piede, 
e le Ninfe i' EUcann , e il bere acqua o acquavite in una 
Tawa incnroniiiJ , e hidfsment , e Clio , e Euterpe , e tutte 
questi: rt!ÌM,logjcÌie 5CÌ0c.:lieiie da lasciarsi oggimai a' Ra- 
giif.i pni;cii-iarui , come ho già detto all' Abate Vicini ? E 
uhi \y.iò asicnetsi dal dar la baja a uno smemoraiaccto dì 
Poeta , chi s' introduce con eite a parlare del Santo Marti- 
re Ij^oliioP Queste novelle sarcbbono state'in qualche piccto- 
la parte scuiahili , se ia Cantonetta del Signor Quaneroai 
fu&i£ stata in lode di quali' Ipohto di Teseo Re d'Atene, 
di cui narrano i Greci Favoleggiatori che fu appunto stra- 
scinato a morte da' suoi pioprj cavalli pei opera di Nettuno, 
mo»o dtlle preghiere dì quel Re, che diede retta alle faU 
su parole dell' incestuosa Fedia sua seconda Moglie ; ma 
tiaiiardosi di Sant' Ipolito Martire i fu un errore troppo inajti* 
scolo il dar cominciamento alla Canzonetta con tutta questa 
lancida Mitologia. Pueii miei, abbiate giudizio; alttìmente 
Aiistarco ve ne darà delle buone; non ve ne liscierà passai 
una iiios5i;rvjii , e vi metterà spietata mente in ridicolo . 
Se: Apollo , 0 Febo, o le Muse v' imbtiacaiio si con l'Acque 
d' Llicona , the non po55ÌitE far a meno di non compurre 
de' vrjrsi esilivi , sijie contenti di stamp.iili al più al [■iù in 
qualche Uactolta , e non cercate che vivano gloriosi più di 
'vctitiquatii' orcj altrimente scaiete da friggere quand' io mi 

por- 
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ponò gli occhiali sul i»so ^er eiimitiiTU. Sopri tutto vi sìa 
raccomandato d' andar cauli nel lodare le Dame , perchè la 
lodi quando sono o triviali o male adattate ^ tono piuttosto 
ingiurie che -lodi ; ed io noa permetterò mal che totio prete- 
ito di, lodaile voi facciite loro ingiuria. 



CHIACCHERE DOMESTICHE 

TSA DON PETAONW ZAMBLRLUCCO 
I ARISTA/CCO SCASVNABUE 

DIALOGO TERZO. 

DOn Peir. Di gran latm tu rìeert ogni ^acào. Tu sarai 
pur obiligaio un trailo a naniare f/lacoaf intono mà- 
strdndo per danari la Seimiotto ilisotolma , onii patir pa- 

gjrt la po'ta. 

Arisi. Tu ibagli . Miiotolma i quel Cdgnacdo là . Guardagli 
al (oliare . Il miladtito non sa far altro che abbajare alt» 
scuro , onde mi part chi qui! nome gli stia a pennello . Ma 
S propoiiio di questo Cane, e delle tante Lettere che con 
asinesca facejij hanno sulla soprascritta il FRANCO, ma 
cancellato , eccoti qui un altro Plico di Versiculi latini man- 
datimi da quello stesso Retindo Misotolina che in ha icm- 
ministrtto quel bel nome pil min Cane . L-iggili . o acctndint 
la pipva le vuoi. A me basta il titolo: ARISTAliCilO 
PLAGULEJO RETINOUS IVISOTOLMA SALUTEM . 

Don Petr. Eh , leggiamoli insieme , 

A rise. Io leggere otto pagin* di VersieuU latini prutiutì da un 

bocconi di prosa .' 
Don Petr. P. ehi la ehi il galioffó non li ita pentito ì Chi M 

ehi i tuoi Fogli tuisegiunii non V abbiano finalmente eonvitf 

to\t ehi queni non sitno vini in tua lodi lomi i primi f 

rana in tuo biatimo f 
Arht. Eh ftnsa tu, se questi Poitatiri hanno mai tanta ttr- 

vtU» is eaplre la rapone , e da lasciarsi comintart da quel- 
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lai dà tata unia hgUi non avrà mai to^cs in vita «(«•' 
Don Pecf. Tu H heru ; m i poi aiuhe vtn ehi tu il taf' 
. tasti molto spUtatamaue. Or via , Ma Uggiamo i Vtniadi.- 

Dl qui U nostre Pippe, Maefof- AcaaiUiimole , t fumiamo. 

PiifF pufF, A dirtela però... puff, puff, .. è mi pare de 

pili tu vai avanti con questi fogli , pià ti si acctnie U lih 

contro i tiottri Scrittori ■ ■ ■ ■ puff, puff . 
Arist. Questo avviene , perchè più vado avanti, più ne leggo 

puir, puir... . 

Don PL'tr. lìuona ragione, afe PufF, puff. Guardati 

pero che Puff, puff .... noi ti venga un dì ai- 
dosso .... puffj puff. . . una Legione di questi Arca- 
di ..- ■ puff, pulT . . . . e che non ti dieno addosso con 
f Antifmsta .... puff , puff. 

AtisL Tu volevi dire qualch altra cosa , Don Petronio , 

Don Per. Volevo dire . . . puff, puff, puff, puff. 

AriiE. Sono perb ite itUo itesi» passo già dieci Mesi . £ cht 
ni i accaduto ? Poh credi a me , Oon Pf ironia , che tutti 
questi poetici Bravacci sono tutti compagni 4tl Cane Miso- 
tolma. Sono tutti buoni ad tbbafare alia satro , t qaaUJu 
volta dietro la siepe, ma nestmo avrà noi tMta fènda i* 
venirt a tiro di battane - Tutti Ketindi , tutti Mitotolmi ti'- 
dico . Puff , puff, puff , puff • 

D. Petronio. Dunjut Puff, puff, poft , puff; t Màcoi^ mi' 
riempia un' altra pippa. 



RIspotiHo al mio Corriipondente di Parma , che ho data 
im' occhiat.i a quella Ttaduiione in versi iciolù faiu 
dall' Abafe Aivgilo Maiza De' Piaceri deli' immaginazione, 
Parmj ,ld Donar Akensde , e da es!0 Maiia didica- 

ta all' incomparabile Fiiigoni. Si 1' ho veduia , C ho notato 
qu^l br(;ve passo, in cui si allude ad Aristarco ; e tuttavia 
non voglio pormi a tartassare ne quell' ampollosa e maiu 
Didicatoria , ut la Ttaduiione , perchè né Traduiioni uè 
Dedicatorie sono cose che interessino molto il Mondo Let- 
terario ■ £ gracchino pure questi Frugomani a lor patta, e 
dica- 



dicano pure a lor posta Sor. io Paia , o non tati io Poeta ? 
E preghino pur Euterpe 4i aprir loro il vero, lo rido e ri- 
derò sempre di queste irieiii:, e dtlla loro amica aura Ftbea . 
Quello eh' io posso dire al mÌo_ Corrispondente su questo 
proposito è, che il Poema dei Dottore Akcnside è disprez- 
zato anche in Inghilterra , quantunque 1' Autore sin Uomo 
di sette O otto mila Zecchini d' entrata ; coaa che in Italia 
basterebbe forse , almeno durante la Vita dell' Autore, a ùi 
credere buono il peggio l'oema che sia , perchè 1' Italia ab- 
bondi di Frugoni j di Mazza, di Vicini, e d" altri tali in- 
eoihparabili , e n' abbonda iniìniumente più che non 1' In- 
ghuterra. 



ARisiarco prega il suo Aako di Milano a non gli man- 
dare ^li ulteriori Fogli del Caffè , peichi quel primo è 
una delle più magre bufibnetìe che si possano ^ leggere . Se 
1' Autore di ule Opera non sa tcrminaté neppur il Primo 
suo Foglio senza ricopiare la Storia del Caffé dalle Memo- 
tie oèa Accademia Keale delle Scienze di Parigi > sta fresco 
davvero . Chi. vuole intraprendete di questa sorte d* Ope- 
ic bisogna che abbia un ampio capitale di sapere , d* inge- 
{;no t e di giudizio ; « l' Autore del Csffò non ha alcuna di 
queste tre cose neppure in grado mediacre . 



LA Dissertazione mandatami da Bologna sulla favolosa 
Bandiera Orofiamma , è assai curiosa ; ma è troppo lu» 
ga perckè io le possa dar luogo in uno de' miei Fogu. 



IL Capitolo mandatomi pur da Bologna, e che comincia 
Tacete Pottasrrl mdlaiati , non è neppur coìa che possa 
avL-r luogo nella Krunat perchi nomina troppi Cavalieri che 
Hiino versi a dispetto della natura. Co- Cavalieri bisogna 
usare qualche 4j^crezÌone se si vuole andar avanti con un* 
Òpera giovevole al PubbUco qual i la FrusU d' Aristarco. 
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N. XX 

Rovinio 15. Lugli» t?^4- 

MEMORIE IsTORICH£ 

.DI PiU" U0>HN1 ILLUSTRI DELLA TOSCANA 
RACCOLTA 
J>A UNA SOCIETÀ DI LETT£RATt 

Ed' arricchite di diligentUilim Ritratti in rame. 

PARTE PRIMA 

Livorno i?;?- p'r Anton Santini t Compagni in quaria . 

Io jono lisoidto in questo pensiero , che la Vita d' un Ua- 
mo privato, descriica con fedeltà e con gjudiiio , abbia 
a rìuicire più istruttiva ami, e pei conseguèitn più vanug- 
giosa alla Pluralità de' Leggitori , che non la ]»ù tropintantc 
Storia e la più solenne dì quelle molte <Ì> noi po«aedute delle 
Nazioni antiche e moderne,' petchi In Storia, luetua unica- 
mente a lissat Epoche memorande, 2 raccontare faccende di 
Popoli n iiitiapreiG d' Eroi , e a dipngere peripeiie di Regni e 
icoiivu!gÌiiii:nti d' [mpcri, somministra molto scarsi esempj di 
quel (^iorndlieio ìWmt di giustìzia , di quella damesrìca pruden- 
za , e di quella Cisjlir.^j Jolcezii d' animo, di cui- la msggiof 
pan* (itf^li UiiHiiiii hi bfsogno ptr poferiela passare in qiiesEo 

la iliogrjHj, rj^[^::^jIiandod a minuto di qiie' tanti piccoli 
mezzi, e rafigiw, c-spidienti, e coii'^igli da ognuno nittadi 
adoperali pcrJiii gli iruriino bene, o gli scansino mak , e 
dandoci de' Riirnui naturali e intieri di Cortigiani accorti , di 
Magistrati i;;coii oiti , di Ll iterati infaticabili , di Ct.-n ti I uomini 
cotttii , di Mcrcnjr,;! pumuali , d'Artefici industriosi , di Vi- 
aggia-.^ri sagaci , n d' Avveiiiuricii scsitti j e in somma destri- 
veudoci de' Hadii savj, delie Madri econome , de' Giovani di»- 
«oli, dullt Fanciulle impiudcnù , de' Padiodi benigiiì , e d/ 
Servi 



Servi furfanti , ne viene M bello additando le secche e gli 
«cogli sparsi quà e là pei lo Pelago della Vìtay e ne lug-^ 
gerisce come s" abbiano a piegare le vele per poter ricevere 
or di fianco ed ora in piena poppa que' venti , che He p«9- 
■ono condurre lungo i lìdi delia letizia, o jpingere ae* por- 
ti della tranquillità . Quindi è che entrando, come soventa. 
m' accade , nella ornai troppo ampia Biblioteca del mio Don 
Vmaiào, e ponendomi a rovistarne- gK mSrtii a » tnKca- 
-MR cogli ocdB ftmgb r taoi nMM.GnBloghi de! nottri Auto'- 
«i, ttmjn n' è'^teptaduto U vedere, ehi tra h intulnaU- 
Ji Oparfr'ieritte-tiella nostra Lingoa,' motA poctle urna le 
Vìflf de' nonr' Uoraini privati, e queste anche molto male 
«onceplfe''-* scritte per la maggior parte-, avvegnaché Coloro 
che ce le 'hanno regalate, sbagliando quatì sempre lo scopo 
vero della Biugralia , ai tono per lo più perduti nelle narra- 
zioni lóro dietro a qualche Azione brillante o singolari^ de' 
loro Protagonisti , anzi che diffondersi nel ragguaglio di ijue' 
quotidiani Accidenmcei e Fatterelli , che comrihiiirono con 
la multipticità loro a condurre que' lor Protagonisti sul drit- 
to Seniiern della Viitù, o a iravviarli bel bello sulla Strada 
atoria dal Viiio; a renderli ricchi o poveri, savj o pazzi, 
malati oiani , felici o miseri, e degni talora dell' aborrimento , 
«•"«lora dell' imitaiione di ciascun Lettore della loro Vita . 
« 91^' altra pecca io ho notata ne' Biografi si della nostra 
■^ke d'altre Contrade; ed è che invece' di'^ccumulare di 
wietl« minute nngolaTita che distinguono , e individulntf un 
■CT)jWlJllt*»ltW*'i'*efcnàridone esattamente il particolir Caiat- 
MMV^ ftglKlrie4lw vogliono ami informar il mondo di 
cose , che non poisbno in conto alcuno giovare ad anima 
nata. Che importa, vcrbigrazia, alle gemi il sapere che il 
dotto Peiresehio aveva un gran porro sulla man destra . e 
che Saint Evtemond n' aveva uno tra ciglio e cigtio ? Che 
ìAddison aVeva per lo più il polso irregolare ,:'b One il Piat- 
ta Malerba metteva in ridicolo la frase di nobili Gentiluomi- 
ni , perchè ciascuno di questi due vocaboli inchiude il signi- 
ficato dell'altro? Io lodo Sallustio quando ne apprende, tht 
il (amminar di Caiilina era talora liptruinament; affrettatila- 
mOj e pai repiniiiumnte lento a vicenda ^ perchè questa par- 
ticf^iiti m* indìM tiiu mante aginti da si^ta veenenj:a 
^ N 3 di 
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(ji peiiiitìri , e da frequenic vialenii d' oppoite paisioni. Io 
godo di trovare nella Vi[a dì Mchiitane, che quaiUo *^ 
era invitato a trtttart di qualche iijf,ire o in tata propU « 
fuori . ymcndfva (he chi t invitava addìiane non soltanto t 
ora . nia anche il mimilo dil loro incontro , perchè queiu pun- 
lualiù di Mclantanc m'avverte dell' ifrponania dtl tempo^ 
che non defab' essere bucato via la vano aspettare. E tutte 
le cose operate dal famoso Peiuiimario de Wit a vantaggio 
e gloria della, sua Patria, non m' intereisano a un gran pc^ 
io ieggendule, filiamo m' intcreisi quella sua Massima, eh) 
C Uomo àee curar poco la Vita, ma mohiitimo la. Saluit'a 
perchè con tal massima egli mi liepiloga in mente assai jr»- 
cetti dell'Arie medica^ c mi consiglia indirettamente a 
sciar il pensiero della mia Vita a Colui che me 1' ha dau» 
Questi piccoli tratti, questi pìccoli suggetimen*i . queiit b» 
vi precetti I queste compendiate regole di vìvere, tono qu^ 
le che possono alquanto cotittibuire a retidermi savio, e ncV 
quell'altre cusuzzc già dette, giovevoli solo a mu[EÌpÌic>i* 
k mie già troppe inutlh notizie . ( 
A questi Documenti Biografici , tratti da un bel Manq> 
scritto di Discorsi sopra vari argomenti , dettato in dichus 
illis dal Itilo Maestro Masiìgoforo ; a questi Documenti, dit 
co , non mi pare che sì sieno troppo coi)formati gli Autori 
delle Vite di più UOMINI Illustri delia Toscana regimate in 
(luesti loro due Tomi , il primo de' quali ( e di questo ««- 
!o vopho far oggi parola ) contiene dieci Vite, precedute 
ciascuna dal suo rispettivo RITRATTO molto elegintemen- 
tc disegnato e intagliato. Diciamo qualche cosa di ciascuna 
d' esse , cominciando dalla 

VITA DI DANTE ALIGUIEBI. >i 

L' Autore (li questa Vi» ha fatto benissimo a farla di sei 
sole pagine, inchiuse le Note, poiché non aveva un,' 
acca da dirci di quel Poeta , che non sì possa leggere in 
fronie a q^uasi tutte le Ediiioni dell' Opere di Dante. Ho 
osservato in uao de' miei precedeiiii Fogli, che i Toscani 
in generale j e Ì Fiorentini in particolaie sono ammitaiori 
tenacissimi del. l<jro antichi Libri , e che fanoo da più seeo- 
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U un romor p^nde intorno a (jìilsì ttffd ! fòro Autori, -fn- 
tomo at loro Dame non solo hann* fatto romor grande , 
ma schiamazzo ìnrernale. Migliaja e mìglìaja d' essi n' haif 
no parlato, e sempre con un entusi'atmo, e con un fanativ 
mo , 'e con un trasporto da Ossessi. Han trovato n«' mei 
Vetsi tutte ie Scienze, tutte fArti, tutte le Cose calesù,' 
Atte le Cose terrene, tuRc le leree, e tutte te acquatiche v 
' fenst «mtm le woneitam e le centrati ; «d lo voglio ceu^ 
cader loro , che tuttp le sdenze , e tutte t' ani , e tutte quante 
le cose o in ^tto o k àems ri trovino n^a £viru Commedia 
£ Danti AS^Urìi't se alcuna ve ne mancaije per disgrazia, 
batteri'che abbiamo h flenma di leggere cinquanta Commen- 
ti, e molte centÌDaia d' altre Scritture &tte illustrare quel> 
la Divina Commedia, che ve la troveremo senza alcun fallo . 
Ma perchè nessun florentitio volle mai concedere, che a 
quella Divina Commedia manca Ìl potete dì farsi leggere ra> 
pidamcnie e con diletto? Sari veto, che ella dilettava ì 
Contemporanei del suo Autore, poiché, at dire di Franco 
Sacciieiti, il Popolo la cantava allora per le Strade, come 
il.Popolo Greco cariava un tempo ì Poemi d' Omero; ma 
la Natura umana biirgna dire che si sia molto stranamente 
cangiata ; poiché al di d' figgi non solo non si sente più vo- 
ce che canti i versi delia Divina Commedia, ma non v' e 
Uomo che la possa più leggere senza una buona dose di 
risoluteiia e di pazienza, tanto è diveinata oscura, nojosa, 
e SEccaiìtissima . Io appello di questa verità al tribunale del- 
la coscienia d' ogni mio Leggitore. Ognuno d'essi avrà no- 
taio, che questi disperati Lodatori di quella Divina Comme- 
dia , ridotiial ptimo, è forza confessino di non saperne trop- 
squarci a memoria, comechè assicnrino d' averla letta 
[nii e più volte da capo « fondo; e qae' pochi squarà ch'- 
eglino possono ripetere, non sono altroché quelli astiar- , 
et stessi ripetuti da ogni Principiante in Poesia' che 1' abbì»- 
letti una sola volta ; vale a dire lé ParoU di lohre oscur» 
s^rit't al snmnio della Porla dell' Inferno, e la trista morte' 
del Corate l'golino , e la r.ovdU di Franctsca da Ri mi ni , col 
paragone di Colui che ti volqt all' acjua perigliosa, e guata j: 
e II ialiti de'l' Arcana de Vinijiard , e quello delle PteonUf 
che tfcono del thiusa , e pochi alirì brevi passi tratti dall' fn-" 
femo 



aoo I 
{■itno ; ma >\e\ PuTgiitorìi] e del Paradiso fiochi ne sanno a ! 
raenioiia venti leriine , perchè in Bosrania (jiiella Divini 
Commedia istruisce , ma quella Divina Commedia , «ara ii- 
Uiia . Paesani miei, seguite pur a dire quella che non pen-- ' 
sat'^, e date piii retta successivamente all'Autorità altrui che 
non a' vokiri sensi stessi , che siate tutti benedetti ; e più 
Benedetti siate ancora , se da queju ni^ova ViU di Dttné 
Kvece impwau cgsa die flou lapisu pria» di: Iqgeik ■ 

.' VITA DI còsmo DE XBDICI 

CogmraiRMa 

PADRE dcUa PÀTRIA. 

Questa \'ita ne dà qualche idea del confuso e barbato 
Governo della Heppbblica Fiorentina, in cui -la Fon» 
era la prima Legge. ■• Panando Coshao ( cosi dice 1' Auto- 
re di questa Vita d' un ifadre della Patria ) Pensando Cosi- 
■■ mo di UiciJH ONOREVOL MEMORIA di se. tentò Ji 
•• acquistar Luccd alla sua RtpubbUca , e a qucst eletto dì' 
cldurdto Ambasciadore , poriossi a Vcm-^i^ e a ¥enara per 
" i-iccressart in ifucsn sua impresa il Pjpn e i ì ciciisiù ; ma 
'• noiL ^i riuscì il pensiero . Che beli' amove jlla giustizia '. ' 
\'olcr muovere una una guerra col soio Dise'.'iKi di lasciar , 
il se una memoria onorci-olt \ tu. memoria onoievole è quel- 
li di quel [',1)11 e di qiie' Viuiiiani, che riconoscendo iti- 
3ÌIÌSI0 quel ili-pgriQ , ric'.i5arouo di dar ascolto a quel Pa- 
dre delia Patria. Si (>0!eva pur fare dall' Autore di questa 
Vita qualciie Imona Rillussiotie su quell' ingiusto Disegno/ 
« biasimarlo almeno con una buona Nota .poiché ne s;iala- 
■ quò tante di frivolissinteia piè d' ogni pnaiiia 1 E una bu* ' 
lU Nota poteva pur fare laddove dice. cl>e " dopo ,la t^i', 
•• tn^ia d' Angliiari fu aixjuisiato .dà i'iorenlirU tutta il Ca- 
•I. smino pajftduto da più Ji cinquectnt' anni prima da' Dì- 
•' Ktnienù dt Coati Guidi, e fu fnsO Monitn^i., Ttrra / 
» Eufrosina da Moatcdi'glio , stata gii Moglie di Bartolomeo 1 
>• da Pimamtda , essendo stati questi piccali Signori dalla Rt- I 
" piiÈbliea Piorcntiaa dìclAirMl riicHi. Quinte aibitrarie i:oa*, | 
» , qui- I 

I 



quiste, cht 1' Auiore di qoMa diUma Feliciti di Co- 
Simo , non è da mjTayigiiarti m aotùchilaroiio al H» Ae] con- 
to quella Repubblica , e se la giustizia ebbe pur un tratto 
il luogo che doveva avere . In somma questa Vita di Cosimo 
noti li doveva prOpiamence così chiamare , perchè di Cosimo 
ne dice solo in termini generali , che aveva danari is$ii ; 
che mercanteggiava all' ingrosso ; che spendeva larganmnie 
per opprimere i pìccoli Stati vicini ; che fi! Mectnate ilfU' 
Atglmprlo, di Marsilio Ficino , a d' altri Letleiati ; che die- 
de per Moglie la Ginevra a un- suo Figlio, e la Lucrezia a 
un altro suo Figlio ,- che maritò una Nipote in un de' Paz- 
ti , c un altra Nipote in un Kucellai ; che fu di sutura or- 
din^iria , c di colore ulivigno, e simili ciance, dalle quali 
non v' è da trarre il mìtiiino documento per la buoiu con- 
dorta della nostra Vita , e il restante i via niiaca di Fatti 
Storici, che non m' inpartaiio un Geo «ectOj perchè dvd 
ni trvùùo a imlU / «nodo 4Ì ior satura troppo piccoli, e 
aon ani t Stunu atUa nù mam « foiia 4' traponanu ■ 

ytTA ìy ÀitsaiGo vespucci. 

Ueita Vita i un mìsero eitntto d' un «ìsero Lìbercol» 



pubblicato di danno ve o veni' anni fa da un ceno Aba- 
''^^ te Bandini Fiorentino) die. volle anch' egli scriver la 
Vita d'Amerigo Vespucci tenia ana suflicieme provvisiono 
di nuteriali. Questo Estratto non ne sa dir altro del Vcspuc- 
ti, se l'.on eh' egli nacque d' un Notajo Fiorentino chiama- 
li) Nast:isio, Marito d' una cena Lisabeiia ; che andò a scuo- 
la da Higìtto ; che si dilettò di leggere Dante e Petrarca ; 
che studiò Mercatura e Nautica ; clic andò a Siviglia , dove 
■emendo il tomoie delle Scoperte fatte dal Colombo, trovò 
modo d' esser mandato anch'eglì a tare delle Scopette; che 
dieik il suo Nome alla quarta Parte del Mondo , tubando 
avventurosamente questo onore al Colombo i e che moren- 
do (inaLmrnte doipo le sue lunghe navigazioni, fu sepolto 
in una dell' Isole Terzere. Per dire queste poche cose que- 
sto Compendia tote del Bandini avviluppa un mondo di pa- 
role, secondo il moderno metodo degli Scrittori Fiorentini, 
e n' emjùe dicci payM in quarto* onde i Leggitori p^da- 




Wr^ D' ANGELO POLIZIANO. 

1>>Co Wameme può dire ci" Uteressante chi narra la Viu 
X d un Leiterato non conosciuto di persona, e che nacque 
calche Secolo inJìetro. Però quando mi vengono alle 
■«ni di questa «orte di Scritture, io non soglio buttar via 
U tempo a leggerie , qiiand'io non abbia innanii trana eran- 
mwinu opmione del Signor Biografo . Ben è da maravigliar- 
li <3ie ognuno di costoro , volonteroso di narrare la Vita d' 
un i^cttcrtto TiMuto qitalciie Secolo indietro, non d faccia 
ad esaminar. prima bane i Materiali che può avere, avanti 
d accingersi adergere, dirò così, la sua FabbdcB.Trovwi- 
ao che que Materiali sono mattonacci vecchi, t di poeo « 
f Ifi!"-"'^ ' " "^^ tlovrebbe o^ni a vtdv 
laenricarc, e meno a lusingarsi di poter ergere un Edìfiiio 
AV' "i"^ de-Pasie^iwi- M> questa funa 

(lasc andò la Metafora; questa matta furia fi aorabocdiia- 
, " della Cina, è da tre o quattro Secoli c»sl unÌTereale nel- 
« ncwtra Italia , che i nostri Autori nAn badano più punid 
agli Argomenl!, « purrfii scarabocolmio, poco icupotia loro 
* ***** A'««Kht sparai qua e là per Io 
amraie. Questi Autori non hanno per la maggior parte an- 
»ra potuto in tanto tempo scoprite questa semplice Verità . 
ctie prima di scrivere bisogna etaminare se quii tale Ai^mm - 
'0 su cu! sì vuole scrivere, sia Argomento aito a recar utile a 
diUito agli Uomini ingegnosi e sayj . Per disattenzione a que- 
sta Massima , tutta Italia ribocca di Libri pieni d' inezie fi- 
di scioccheiie ridicole e nojosc , fra le quali inezie e scioc- 
chezze si annoveri questa Viu del Poliziano , ciie, non ci 



chez ... , „ 

dice altro di quel dotto Uomo, se non ch'egli era da Mon- 
tepulciano , e della Famiglia de' Cini o steiio Ambrogìni ; 
che ehbe per Maestri i tali, e per Amici i quali; che scris- 
se le tali cose in prosa , e le tali in verso ; che fu Maestro 
di Lettere Latine e Greche nello Studio Fiorentino , dove 
insegnò anche Filosofia ; che fu £mo Precettore de' Fi- 
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(ti di Lorenzo dt' Me^d ; che fi aggregus alla Cittadi' 
nanu di Firenze ; che si fece Prete , onde divenne poi Prì* 
ore; che mulii Re e Principi gli scrìssero delie Lettere , e 
che uno di quc' He non sì vergognò di chiamaHo Amico tuo; 
che ebbe lunga guerra con un alno l.etteiato intorno alla 
parola CuU:). ; c che mori finaimcnii; nell' elà di quaram' anni. 
De suoi afTeiti e delle tue passioni , trattone il suo amóri! 
agli studj , guai che il nomo Biognib ne AcMie motto ( 
Stiracchia bene tutte le prdatc frivole Notìue tanto che U 
n' empie dodici ptgfau k qtuno, compieie le miKre inuti- 
lissime Note . 

VITA DI FILIPPO STROZZI . 

IO credo benissimo che un Uomo nato Fiorentino posta 
uovare qualche piacere nella Lettura di questa Vita, per- 
chè in e*» vengono mentovati assai Nomi , che nella «» 
Patria sono tut^via Nonij e che un tempo fecero, 6 d' al- 
legrezza o d' affanno -, palpitare il. cuore a molti de' luoi 
Paesani . Ma queito Pezzo di Storia Fìoccntiiia , ami che 
Viu di ^llo Strozzi , non può dare troppo tSUdo a chi> 
unque é nato fiuwt di Towana * perchè aè 1 Fatti permuti- 
meste relativi allo Strozzi sono di quelli che tnteietnno il 
cuore dì chiunque ha cuore ; come i Fatti relativi alla Pa- 
- tria dello Stroui non sono né (ampoco di quelli che interes- 
sino la fantasia di chiunque ha fantasia. Tanto gli uni con» 
gli alui di que' Fatti sono poco o nulla istruttivi rispetto 
alla nostra privata condotta in questo Mondo , perchè le pri- 
vate Azioni dello Strozzi qui narrate non sono del genere 
casalingo, ma del genere politico; e le sue azioni politiche 
egualiviente che 1' altre d' altri intralciate qui colle sue , ol- 
tre air essere di lor natura di troppo poca importanza par 
po[er ùia una forte impresiionc sull' animo nostro, sono 
poi anche un Racconto d' Effetti , anzi che uno scandaglio 
di Cagioni . Quindi è , che questa VITA m' ha annojato as- 
sai anzi che diveruio, quantùnque abbia il vantaggio «ull* 
altre contenute in questo Primo Tomo , d* eiMro quasi 
ùtm priva di Note. Note, che servono tanto ad interrompe- 
re il filo dulia narrazione , e che per consegueitta povatio in- 
firma ne ue a finir di seccare ogni povero LcggUmo. 
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VITA t>SL CARDlNALtUSM^NATI. 



Non trova nulls dì rìmafcherolc in qitesta ViUt se ttoa 
una molto strana eapfessione, ed è' questa. Morì Papa 
Calisto , ma la stia mone non post mjgf^iori limiti atta Prav- 
yiJeiir^n. Non occorre fir il commento a queste scioeche pa- 
role . 11 resto delle cose che questo Biografo qui dice, non 
SCI» ceno ad' airìcchiie la mente . CU non sii «ed» la 

' VlTd DI ANDREA CE&ALPÌNO. 

/'Questo Racconto metitava il Titolo di VITA meno in- 



cora che non alcun alito degli altri nove contenuti in 



questo Tomo , poiché si raggira più di due tetti in- 
lonio al sapere medico, e specialmente botanico del aifìm- 
lissìmo Cesalpino ; né l' altro ierz.o , ci dice alcuna» cota cbe 
il CJc;atpiiia non abbia avvita in comune co^mìliotù d''alai 
Uomini-, come sarebbe a , dire > che egli naìique in ima Cìt 
là aqui che in una Campagna; eh' egli ebM «ni tn«gm 
acuto ansi ebe ouuio j che «ì diede di buonoM tf/à Siadf 
aaù che sbu^ caUe nuni in mm», e ùnili freddure . 

VITA DI LEONARDO DA VINCI. 

/"\\>tsii Vita del-celebie Leonardo è un meschino Oom» 



j-eudio di quella «crìttA dai Vasari , ne questo fiiogra- 



tb miserello aggiunge al Vasari del suo , akto che C 
ar:ni> della nascita di quel Valentuomo, omuiessu dal Vasari; 
cella qii^l miracolosa aggiunti il l'amìcciauu iia uvveitt: in 
uiR Nota, perchè gli abbiamo obbligo d' un tanto ser/izio 
tffr lui reso alla Cronologia pittorica . 

VITA DI FHA ELIA DA CO&TCfSU . . 

. Primo Ceneialc dell' Ordine di Satl Fraiicetco . . 

rllsite le soverchie frìvole ed ìnuiiiìssìme Note , questa 
Vita è la più istruttiva e la più dilettevole a leggersi 
in tutto questo Volume , pei«hi oltru ai lUggitagUs dell' 
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origine di ceni Cosiiimi aaovi introdotti nel Setolo deci- 
moteiKO , e adottati da un atsai considerevole porzione d' 
Uomini in tutto il Mondo CaitoEico , il Carattere di Fra Elia 
è (]ui mediocremente ben disegnato , come appunto ]u è il 
suo viso nel Hitratto dit; precede queita sua Vita . L' Au- 
tori lo ha a dir vero delineato con timida penna, sforiate 
da necessaria paura : tuttavia ha \ arte di far vedere a' sa* 
gaci Spettatoti I che se non fosse tmpediio da quelj^ tifcev 
saiia iiaiira> sarebbe forse Pittori anch' egli. 

VITA DI PIER VETTORI 

L> Autore qi^esu Viu . come 1' Autore di quella del 
Ceppino , ciancia anch* egli assai della Famiglia, dell' 
ingegno q^rato in fanctiiltezia , dell' amore allo studio , e 
dell' Opeiéj altre icrìtte eil.altrc commentate da questo ia- 
noso Giainmatico e ^ddogg, senza mai pensare un momen- 
to al SUD personal Carattere ■ Ma t' egli ha negletto il per- 
toiial Carattere dì questo suo Eroe, ne ha però detto tanto 
del propio con pochi tratti di penna , che bista pcrchi lo 
conoschiimo un miscuglio di Misantropo c di Misofjamo- Il 
Misogamo si scorge laddove parlando della fortuna di Pier 
Vettori , clic passò cinquant" anni con sua Moglie tenia que- 
Tch 1 c strida imfeJimento riaver: da essa ut suoi siudj, sog- 
giunge che questa cosa non sarebbe sperabile JalU Dame dt 
nostri di, (1U3SÌ che le Dame de' nostri dì fossero di pasta 
diversa dalle Dame del Cinquecento, e quasi che alcuna a- 
dicrna Moglie non potesse viver bene tutto il tempo di vi- 
ta sua con mi Marito , quando un Marito foss' anche rìso- 
luto di vivere sempre bene con essa. Il Misantropo si scor- 
ge poi là , dov' egli ne informa, che invece <U pafsar le 
V.^lìe d' un Carnovale in brigata e in allegria , come £uino 
gli altri, ie ha passate lulla lettura dtlt Open Ji questo granS 
Diimo . Se la lettura dell' Opere derVettori ha insegnato a 
questo Biografo a non divertirsi quando è tempo di divertir» 
fi, ti Signor biografo ha Imparata una poco bella cosa . Pu^ 
re concediamogli che sìa bene il passare ogni sera dì cartio» 
Vale tuli' O^cre di Pier Vettori s quando egli sia d' un na- 
turale inviueibilmenu nuutnconieo 9 auttetQ. Ken gli posso 



però concedere che sia slaia beila cosa 1' informarti iti 
ijtampa, e sema U minima necessità del suo temperamento, 
'essendo questa informazione in parte clTetto della sua vanì* 
tj , e in parte de! suo carattere cìnico . * 
CONCHIUDERO' le mie Osservaiionì su questo Priittd 
Tomo delle Vite di fili Uomini illustri dilla Toscana , oìlfil' 
morie Istorìcht , come dice il primo Titolo , con esonarrf^ 
nostri Signori Biografi a non d seccar tanto pel futuro coB 
Lioppe inutili Notizie. Lascino agi' insulsi Genealogisti la ctt* 
ri di tintracciare i Patentadi sotto pretesto di far onore alla 
Patria con mostrarla piena di Famiglie Nobili , perchè le ri- 
cerche genealogiche quando sono troppo ditluse annojano 
inolio , e non servono ed altro che ad accrescere lifamaie 
r orgogUo di qualche privata Famiglia , senza il meilomil- 
simo vantaggio del Pubblico, di cui ogni Scrittore si deìW 
considerare come Precettore . Oltre di che i da ricordarsi 
sempre, che tutte quante le Patrie sì possono vantare d' al* 
sai Famiglie discese in linea retta da Adamo ed Eva-, cheo 
ihc si pajan credere certi Conti e Marchesi atti a provitS' 
la loto non interrotta e legiitimissimi Discendenza da altri 
Conti e Marchesi vissuti due , o tre , o quattro Secoli itl- 
liiciro. Scrivendo poi i verbigrazia, Vile di Letterati, (U 
(nicrrierì , à' Artefici , ed anche di Santi, non sì perdano! 
nostri Biografi a narrare ie loro fanciullesche disposizioni al- 
lo studio , all' armij agii stromenti manUaU ^ 0 a i libri di- 
voti ; pgrchè queste sono cose che si suppongono, onde ba- 
sta a mala pena accennarle , Senza quelle disposizioni si sa 
che quella Gente non sarebbe riuscita singolare nelle intra- 
prese Professioni . Procuri dunque il, Biografo , chi vuol teif- 
dersi degiib d' un così be! nome , di farci intimamente co- 
noscere ì suoi Eroi, di qualunque itpecie si sieno, cofai 
intimamente eonoschiama i noitti intimi Conoscenti ; e se 
nessuna cosa gli riesce ,di scoprire d' un Uomo , cfie ci pol- 
si servire dì modello e d' esempio nella condotta della no- 
stra Vita, iasci stare di scriverne la Vita che cosi non 
raultipliciierà il numero già troppo inuliiplicato de' Libri 
stucchevoli ed inutili. 

Del secondo Tomo di queste Vite , o Memorie Istori- 
die, non so te ne parlerò m alcuni de' miei susseguenti 
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Foeli, perchè avendogli data un' ocehiau jersetaj mi disgu- 
stò molto il trovare the comincia conia VITA dtl PIOVA- 
NO ^RLOrrO . Quel Piovano, la più parw dslfó di cui 
facezie furono o insulenie.o freddure insopportabili, o azion- 
celte e dcttucci profani , fu già arnioveraio dal Signor Do- 
menico Maria Manni nelle sue VEGLIZ fra gli Uomini gio~ 
eondi della toscana . Bastava cosi, senza ventilo anche ad 
ansoverare fra gli Uomini iUusiri iella Texana , che ha cer- 
tamente altrì Uomim da annoverare fra ì ^uoì iSuitrì lenz» 
quel Piovano Arlotto . 



L' Autore della seguente Canzone , o Frottofa ( chiamate- 
la come volete ) m'assisura che prima di'comporla ha 
letti migUaja di Sonetti Aicafci^ Sidurcadià> 

CANZONE DE- POETI- MODEHNI. 

Stiamo cheti noi Poni , 
Che davver siam tutti J><t\ii: 
S^on fttcciam tanti schiamani; 
Stiamo cheti , stiamo cheti . 

Vulgo idocco noi chiamiamo 
Que' che in frcg:o alcun nor. ci kdnno: . 
Ma-, Compagni, col malanno 
Di qual p'tgio degni siamo ? 

Cr^n bugie mai sempre dire ; 
Adulare questo, e quello; 
Di virtude col mantello 
Ogni vijio ricoprire'. 

Tanto al bene , quanto vi malt 
Esser prodighi di lodit 
Questi sono i nostri modi 
Qui ita il iUMTo capitaU. • 

Move (IR Prtntt a un altro pitrra 
Sol per furti più potenu, 
M « cara fi di gentf 
Spopolando va la Ttrrd) 
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ManJa ift utiimit rovina 
Di persont U migliaia , 
£ i imUimi spande ti itajd 
Su4^àgtin ehf assr.am::. 

^^ 'Sàbito un PocK.'- . 
Non pai li-tr più noiil Totj, 
Ni toccar più alta atta : 

Ai un (inno l' Eroe chu:na 
Sin dormendo la Vittoria, 
£ il Valor, Marie, t U Olona 
L' accompagnano , t la Fama: 

I più celebri Guerrieri, 
Scipio , ÀnnibaU , Metello , 
A quel suo Gaenier novella j-' 
Vanno dìeito pa^St^^ri. 

Oh Poeta pinchtQone , 
Se tu fossi nella , 
E sentisti come sbuffa 
Il moschetto ed il cannone ! 

Si vedessi in forma varia 
Dalla rabbia delle palle 
Teste , braccia, gamie,, e spalle 
Rotti, guaste, e sparse ali aria.' 

S» che stile mute retti 
£ chi della guerra i amante , 
F(jjo d' Arcade ignorante. 
Tuttodì non lodereni . 

Miic<re un Papa ; e gli occhi molli 
Per lo pianto ha già la Fedi: 
Anglia ride perché vede 
i lui privi i scile Colli. 

; r' 

E di gio/a /"Jtfi» ed chliro 
Lo rimira tutta Rema . 

Di Dio Greggia, di Dio jVjr* 
Che A* p/oea' ' • ■ - • ■ 



Scii fa un altro ; H C irta chinina 
Di bei fior si cinge il Tibbro 
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Che lùan pre^f 'un Ckriiitdtì ■ 
Dalla fojfdra dcé» , -i 



Lo là din ógni ttìv^:^ 

Dir biiogna eht rul Fato 
Vidi icritto dit Mvrd un giorno 
Del Triregno il capo adorno , 
Idea che godrà il Papato\ - 
Ni s accorge il nostro Bijit 
Che con questo pensìmerió' 
Egli etfrime un ieiiderio 
Che il Pontefice si maofa. 

Nasce a Praga' un Marcktiino \ '> 
E fiù f Asia aljar non osa 
Gli occhi, e Irina, /t mpirosà - 
Già bestemmia il sito iiitiho ; li 

E sì pien di tema hs il peti» 
Solimano ■ un di il audace , 
Che a'Ctdei che più gli piace 
Pid non gitia il fanoUtio . 

Con dugtnio un Capitano 
Cin^tiani' Uomini sbaraglia: 
Già tul campo di battaglia 
Nascon palme , e non più grane : 

Negli Elisi lo Seamandro 
Bieco Achille si rammenta . 
E pensosa imorno, e lenta 
Gira l' ombra J' Alessandra . 

La Marchesa Donna tale 
Deve unirsi in matrimonia 
Con il Conte Marcantonio 
L' imminente Carnovale- 

Dair Empireo ove dimori 
Scendi scendi, o Santo Imene . 
Ed appretta It catene 
Per legar questi due cori'. 

Già C Italia sta ^a^i» 
In fintando che di Fiffi 
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Più ftceaM dii P Coqì^li- 
Sarà un dì U nuova. J^ot'- 
Tulli Irei. Jfi più tquisiii 



Che ad Italia romptrjnu 
I tuoi ctfpi irrugginili ■ 

Al gndjr del fero Mmt 
Sir/gghicrartno il Palafreno, 
Né sapranno eiie li tieno 
Donne , vmo j dadi , e_ carit ; 

E U lor Pignora Madre 
Ha di gioja a lagrimart 
Nel vederli camminare 
Dietro l' orme del gran Padre . 

Una povera Rigarla 
Dall' Amanfe.abbandoitaia, 
Sconsolala;-, t KOnfigUaia, 
£ per giunta aljftf^n pa{ia , ' p 

Di rinchiuderà in un Chioura 
Follemente fa pensiero : 
Oh beata ! oh valor ver* 
Senta esempio al tempo nostro I , 

Ecco il tuo celere Sposo 
Che soave a sì i appella l 
Ecco Amor che U ^nadrelia. , 
Citta al suolo atsai rabiioio I > 
Ecco i Zefiri leggieri -. i 

Che le rubano i optili 
Sempre biondi e rieciiuelli , 
Vale a -dir distesi e iteri: 

Ecco gli Angeli «4 f Santi 
Che giù vengono M Cieloi, 
Testimoni del. t«t> - 
Esser vanno tutti guanti ■ ^ 
Oh Cantar sacro e sublime ; ,i 
Non badare a certi Buoi ; 
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P^dti tu senio fastidio - ■ ~ ' > 
&U litdr Geanafo t Luglio , 
E fai fàìt an buon miscaglio t ■' 
Dilla Bibbia c»it OvUio, ■ ■ • 

Si un Posta un abro- vuote ' 
Onorate to' tuoi- v.mi , ■< ■ ■ • - 
Come din aaaate 'ei verm - " ■ 
Fglàti, tàoedle^ir'»'^^ - 

Qua flk* a ÌÉiua'WM*tSoiim '• ^ 
&a di Otta itd batiMf » 
Ni tu ftè'ttMo^pUiM >' 
Per 1» luce ih'-mftia hmmo : 

Febo a Mi fonti seMau ' 
Tutti delta Poesia , 
Ed in casa e per la vìa . ' 

Sempre seco son le Muse . 

Se in man recasi la cetra 
D' oro e d' ebano corjiesta 
Ogni fiume il corso arresta. 
Dietro corrigli ogni pietra : 

Tutti i Borei , gli Austri , e i JVivi 
E i Libecci , e gli altri Venti 
Al suo dolce canto intenti 
Stanna taciti ed immoti . 

Nella sua bocca lor favi 
( Certo assai larga eiter, dtt ') ' 
Fabbricaro t Api lUu, 
On£ e' fa versi soavi '. ' 

Seco invidia mal non coj^ 
Che farallo iniàilmeitte ; 
iV «afri Sfitte len^a un itatt, • 
Senia toma v''* w^^hi» mo^§ : 

Co' suoi SCtofc' ÓM^i^gnf 

Mister Teitwo traditore " " 
iVon aisa^ un saie Aunrt 
Che fari'podUgaadagnlt 

Ni farebbe un gran Mooart» 
Troppo tiuUi à ftrmonarh > 



Poiché quelli può cavarlo 
DaUf mani Mìa Parta . 

Ma diciamo un foco Mcorit 
De Poeti innamorati ; 
Di l»r /"wji < modi usali 
fili parlar della Signora . 

Di suo PaÀtt non i Lei , 
Lei cAc a. ^ fola tomiglia , 
Di Mi9^-il/l4^ "ory i t'is^" i 
£ del teme degli Dei . 

Si pensiate chi sia Donna , 
E nemmeno the sia Dea: 
F: bill.1 Cireiea 
Scesa a noi in mortai gonna ■ 

In quel di che vfnne al J^bÌQ 
Questa bella CtMiuM .. a-.v i \: 
L' Aria fit,^^iii«^-it fmar\ i> 
£ il Terrtg^-fitìfiit femdo.: 

JVon UscOhiieor/tT proetflt « 
Ptf quel di-Neinin» in Marei .. 
E rifiiUen più ekiart 
Più brillanti in del le Stelle . 

S' ella volge ad arte o a caio ., 
V u/ij c r jlera viva stelli > -.^ 
Se sospira , te favella i 
Se si sojfifl appena il naso , 

Oh che cose strane e niivve 1 
Ogni cuor dmer.e amante, 
£ per lin sì lei Sembiante 
Ìiie.ler vuole in Toro Giove . 

Ur. migUajo X Amorini 
Serì^yre intorni' le faJfSlf i 
A' ha dugC(UO. sulla «tftf,,. 
£ if^enio su pe crini- ■ 

C'encinjuanta pcf lo ni<ffO ■ 



Pii» il numir» ma/gtort 

DI qui bricconcelli almi 

Sta negli occhi , t rende à^Oti 

Ai 9grU alma , ad agni core ; 

E dareimi a Satanaiso . 
Che nettun del Stuolo infido 
Ha corallo di far nido 
In quel cor di duro sasio ! 

In soicarqa è tara» fUnt 
Di quel bel che f alme tnveut , 
Che parrebie una Faniestk 
Presto lei la Greca EUm^ 

Pi totem capriceUeei 
Di naiurt ai onta t sten» 
l Poeti X og^arm' 

ly iraef loro tanttfire j 
La Raccolta t il dutfo^en 
E pur foria che )i tiami ' 

£ il cirvello in tai fàiU 
Tuttodì yogliam uillord 
Pmendmdo immortalarci • 
Ce» lì augre fanxuie * 

Deh ttiem cheti , deh tiiam (Atti , 
Ntn fiudoa tanti tekiamani , 
Cft< igmr Siam tuni 7511 1 
film il Vero, a^ fùii. 



L' OSSERVATORJ- VEU^etro 



JF.Q M I SEI ■' - . 

B M li COMTE GASPARO S O Z Z ì. 

In Veneti* 

Apffiiso P$ola Colomhn'ii i" quarto ■ 

H O detto in alcuno ie" miei antecedenti Numeri , che fr» 
gli Scrìttoli jaodeini mi piace il Conte Gatpsro Goni. Ora 
che ho letto questa sua Operai da eiS9- pubUicita pochi an- 
ni lono i, foglio a foglio, e.pcrìadicaiaepte come: io faccio 
la FnistSj vOglto dire che ««Ifunetue. U Cdtite Canaio 
Gozù mi piac« cam« Sciitto»^ ma''Vo^lia-'«nBie dire che 
io Io stimo aopra ogiV' «Im SéiQBA baltMo'inodefiio, Ni 
alcune mi nomini il Cocchti il -GtnaYeiii il Bbscovichi il 
Beccaria , il Nantionì , e altri Autori noitri modfenù che ab< 
biano iraiuii Argomenti atti a rendate sdentiGco questo c 
quell'altro Leggitore -voioiiteroso di renderai tale, perchè io 
intendo dire che il Conte Gasparo Gomì è 1' uSico tra qiie' 
moderni, i di cui Libri tendono ad ittruire tanto lo stu- 
dioso quanto r ignorante ne' loro commii c quotidiani 
doveri. E quando un Libro ha questo bene per iicopo < 
io lo tengo per molto più importante chtì non un Libra 
di Medicina . e di Chirurgia o di Metafisea o d' Astronomisi 
o d'Elettricità, o d' altre tali cose, perchè gli è vero che si 
fa un ben grand; a procurare per rapito d' un buon Libro 
di multiplicarc il numero de' buoni Melici , de' buoni Chi- 
rurghi) de' buoni Metafisici i de' buoni Astronomi , de' buo- 
ni Filosofi Naturali j eccetera , ma si fa un bene ancora 
più glande quando per mezzo, d' un buon Libro si procura 
di riempiete il mondo di graziosi Galantuomini ^ e di Doi^ 
ne amabilmente dabbene. Così Bacone, e Bayle , e Newtoiii 
e Locke , e Harvey . e altri famosi Ingleù hanno mutdplica- 
ti in Inghilterra gli Uajnini grandemente scientifici ; ma l'In- 
ghilterra ha molta maggiore obbligatone a quello, o a quel- 
0 , che furono gli Autori del Luto intitolato lo SPETTA- 



TORE, che non'iié ha a Wid que* vBlentfijsitni Jipinim ; 
perchè il Libro dello Spettatore ha mig'Korato 1' UiitVcrisal 
Gostume degli Abiutdti Ói quella beHa Istila s! maschi, che 
fìmmttie, sV^oVanl ch« vecchi > ri tiobiti che plebei, si rc- 
Hgioii che Secolari l cosa come ognun vede assai più meii- 



tunqutf nobilUiimo « preglevolissmio d' alcuni iterminati pct- 
lì di scienza. E queito Libro dell' Osurvatore , scrìtto ap^ 
punto a imitazìdn» di quello Spettatoret potrebbe parimente 

migliorar di inolto l' universale delta nostra Italia , se que- 
sto universale voleSsa assomigliarsi all'universale dtgl' In- 
glesi, e leggere e rileggere 1* Osservatore come quella brtra- 
marina Gente legge e rilegge Io Spettatore. Non è però eh' 
Io mi lusinghi di veder mai i mici cari Compatrioti a fate 
una così buona cosa, perchè i miei cari Compatrioti no» 
sono universalmente amami di leggere un Libro buono ed 
atto a migliorarli . Leggeranno bene le Commedie del Gol- 
doni , e i Romand del Chiarì , che lasciano [e persone igno- 
ranti come le trovano, ed anche non poco peggiorate nel 
giudiiio 0 nel costume se occorre; ma l'Osservatore che 
farebbe in eissi un effetto differente , non v' è dubbio che sia 
mai il loro Libro favorito. 'Mi fiermettail*. tuttavia ■ 1 nostt' 
Uoinini e_le Donne nostre che io dica lóro Ctìroi 1* Ostei^ 
ViEore otJre all'essere un libro conducente ad'actftre tìycef- 
vello, e a rettificare il cuore, è anche un LìBn)' giocondo 
molto a Icg^tiiii, tinto per Io stilfe motbidd e soavo* ^ait- 
ttf pef'eWWT I t u tfW tt tot* W^olettc galanWj Allejorìo 
Tagtti«nnle-,i gUSH^SiAetts, di Cantterì lAaWtfmif e 
fèmmiiÙDi vìvissiiill'e'natiitaUt « {netto poi di be* motti. (S 
bizzarri capricci, d" aCiMi tali, e di facelie spìrhosissime . Chi 
hi notizia di questo Osservatore saprà che non v' è modo 
di farne un Analisi, perchè non tratta d' una Materia sola, 
o di pothe. Egli i composto di taxiti^R/igionamrnti fatti da 
uno. che va incorno osservando Jt 'Móndo , e discorrendo 
di questa , e di quella, t di iquell' altra coSi,' jéettndo clic 
gli da r umore. Questi Itìgionamenti sono frammischiati, 
co^He accennai , di Lettere t di Dìsiertaiioncelie , di Carat- 
teri , di Fole , i' Allegorie , di Sogni , e é' altre cose inge< 
g-iois, e isauroUt e tutu teiideiiti « migliorale la Spezie 




.noitn ( Km^re mettendo in lidicolcr i Oifaiiì , «empre depii' 
inendo il Vaio e sempre eccitandoci alla Virtù , wazi de* 
jclamaztoni peduitekhe , senzi rìgideiza , ima superbia , « 
senza santocchieria . Par furio conoscere da quante Persona 
potrò, e per invogliarle a leggerlo, io laccio conto d' an- 
dare tratto tratto trascrivendD da esso qualche Oiscorsetto , 
O altra novella ne' miei futuri Fogli , oltre al traactive» qui 
■Otto un Hagionamemo come par primo Saggio. Eccolo j ed 
è quello posto al Numero Undccimo del primo Tomo, acnir 
to agli lu di Mario 1761- Sarà meglio: eh' io facci* con» 
anzi che cercare dt &r un Analisi che non si può Vitagaga* 
le fare . , 

•' Scendendo jeri dal Ponte di Kìalto m' abbattei a ve- 

dere un Cicco guidato a mano da una Femmina alquanto 
'< di lui più giovane , la quale volca guidarlo da quella panct 
» dove i gradini sono più bassi e spessi > ed egli volea a for- 
M za andare per la via di meno . Adducevi ella per ragione 
u che in que gradini uguali, il piede misuratosi al pi imo, 
« provava la stessa propuriionc negli altri tutti ; laddove ne" 
tn-UtatS^ ^ e che hanno quest' intervallo piano di mezzo , 
f «U» era.iòbbligau di tempo in tempo ad arvi^ainelo , ed 
K egli vi scappucciava . Non vi fù mai verso che quel Btì- 

stione volesse intenderla; e mentre ch'ella con la sua pò- 
■■ ca i'nria donnesca lo tirava da un Iato, egli con le suo 

neibonittì biaccia la fece andate dove volle, tantoché la 
j. cosa lijisci come avea detto la femmina, che egli incapilo 
X ad un passo, cxadde come una Civetta stramazzala, li- 

rando seco la poverina che non vi avea colpa , c l' uno e 

r altra ne rimasero malconci , e si levarono infine dicen- 
(, do: Tu fosti tu, anzi tu , e s' accagionavano 1' un 1" alt 
Il uro della caduta. Io feci appresso un buon pezzo di via/ 
j» ent^to in una fantasia poetica « C dissi fra me ; Vedi osii- 
i»Ji22;qne! Se quol Cieco beKÌale avesse prestato ptecehio 
» alla parole della I)onna, ch« pare avea gli ocdui.non s( 
« auébb^a rWii la fafMÌa nè 1' uno nt 1' alt» ^ M» cìneì 
» L', Uomo/jbetl.iii'» pei< BHefft più vac^o è' anni , svri 
" asdut» j i(«iM»Jf-iifl . rollio & tó . Chi peri vado io f*c- 
" aeticaodo iniorno a" t'ititi aitnii ? Kott W ftrfs* ogni UonK» 

che vive iu sa medeainto V VckMO tieco , e k Ponna che 



4i Ville ? Moti avvisa forie la buon» Donna 1' oatinato Cie» 
» CD mille Tolte , eh' egli Taccia o non faccia una cosa^ ed 
■ti egli non le ubbidisce mai , onde tocca alla poverina di 
M cadere in compagnia di quella Bestia con unta furia , che 
*• talvolta si rompono il collo 1' una e 1' aStia? Egli è pur 
t vero che ci par d' euere tutti d' un peno e intieii, e 
M liamo divisi in due poriìom. 1' una delle quali è CuorC) 
t t t altra è Mente • li primo voglioso , e infocato in ogni 
.» Mo voieie, senta occhi, vigoroso. • pieno di scicia,- 1' 

* iltta'd' acuta vìitat giudiùosa , maestra delivero, ma per 
tt 1a più ràu dalla bettialità del compagno. Vc^a chi 

» g« dovt rat co adirne a fama t pusD il moieio 1 Egli i 
» jmre xm inn con, dioaT» io, ^ d timm apefte lu^ 
w scuole npl mondo per amn»Mttare la mente , «- du con 
» infinite diligenie i CMntùOj fmddit , « nìU* indori, n 
» lieno ordinate tante cote , comlxMÌatido diU' aUàbuot per 
w insegnarle ogni Ktenia « e cbt 1' «kro s' aUie*i da k s se 

qual ne viene , seni' altra cura , tanto cIm gU par bdio e 
" buono sol quello che vuole . £ tuitavis pare a me > che 

si dovrebbe prima insegare a. lui che all' altra < daf^oì- . 
Il che ci può dire eh' egli sia il Ftglìurio primogenito , e 
•I venuto in vita avanti di lei > Non ha ancora la Mente ac- 
" costaci due pensieri insieme , eh' esse mostra le voglie 
>' suej e il suo vigoroso furore i e dove sono gli appatecchiatt 
« Maestri per indiriziarloi Intanto cosi zotico va acquist^n- 
„ do di giorno in giorno maggior Torta « e più sotti di vo- 
n kncà , e^ià avrà comincialo a farf a suo modo, clie la 
» fOtcUa appena avrà dato segno di vita. Eccoti a campa i 
u Mauui • Chi le fa entrare per gh orecchi dd capo il La> 
f tino, chi il Greco i uno la tempesta con la Geometria ; 
>. un akro con la Logica i chi la flagella con 1' Ariimeiic» t ' 
» ficchi a poco a poco giungerà a conoscere quelle poche 
u scarse verità che tono al mondo. Ma mentre eh' ella ù 
» sta in ^ual^ sottile contemplazione, il cuore avi-ìluppato 
n in cene sue pmcnltizioni grossolane -, sUona come dira un 

* «ampancUuuOi e U chiama a se. Ella che t la Padrona, 
h'v sa 1 prima M ne adegna e non vuole udire ; ma egli lì- 
» tocca , e Unto suona che 1» stordisce: per istracca la co- 
f. Riinci» a piegarsi « lai t « finalowuc (li ubtndiice^- e si 

.1 ■ ■ , 
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va oltre la co» , cV ella s' immerge lutta in lui , nè 
cordandosi pili dello studiato, 1« ne va seco; sìcctii dì 
guida che davda essere, si laKia guidare per mille lab* 
rintì e ravvolgimenji di fiaccarsi il colio. Avviene anch> 
talora un altro caso, che s' ella negli Studj suoi divelli 
troppo altaniftitc contemplativa , e qua^i uscìu di K| an- 
ta che nei) oda mai il chiamate dei Fratello , questi ri- 
mane uno sciocco , un dappoco , c come un peiio dì cai^ 
ne infradiciata ; ed ella è una cosa senza calore, e fuori 
dell' umana conversazione . Biscgnerebbe fare un beli' ac- 
ci rdo di due scuole almeco insieme, sicché Cuore e MeiM 
te Tacessero come la b(<cca e le dita col flauto, lo vorrei 
che il Cuore lolììasse a tempo, c la Mente teggeue . il 
lìato con la sua bella cognizione, e creaste una dol- 
ce armonia nei vivere mano. Perchè tuttadue garbata- 
mente si concordassero , io vorrei , che siccome li procu- 
ra col mezzo delle Scienze d' insegnare la Verità a lei, i'' 
aprissero alcune scuole atsiì per tempo da ammaestrar lui 
in un certo amoie delle cose in natura semplici , e buotie^ 
miiuraici , ordinate , e laU , che serbassero in se una cena 
garbatezza di gusto ^ la quale aveise somiglianza e pa- 
rentela con quelle verità che vergono dalle Scienze alla 
Mente insegnate , e si potessero legare facilmente insieme, 
c i'iT palla comi 1' argento vivo . Se T armonia che esc« 
dalla Mente e dal Cuore hsn concordali a suonai» ordi- 
natamente , l'osse cosa che potesse pervenire aglj (secchi, 
s empierebbe ti monda di aolceua , nè-«i s|rabl}a nuui^ 
capiti soave di questa. ■, tiv :>;qt t.~j--t ^ 
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TRATTATO CHI-RURGICO 
t> f A N a E i. O - fi A N ir O N t 

9^ U sempUcìti dal medfcire i nuli itttoeozR • 
<MU ChiniTgii. 

In Finire tjtìt.-tn ifuana.- ' " 

3."'"° Tramo contiene non i un oro- 

4otto di Teone scoiincwe e fannw'chc-. Sono verità che si 



Lo Kopo principale del Signor Nannotii in questo Trat- 
.à* provate a\ Chirurghi , che pochissimi- e semplici 
«nwoti «econono per ottener presto la guarigione di 
que m4li che sono oggetto della Chirurgia . EgÌi prova 
«bB U Naura non va molestata ed aggrava» con troppe 
cose, perche la molto bene da se stessa scrondo il bisOMia 
far iisglvcre, e far suppurare, e mondare ie ulcere e em- 
piere i su(.> vuoti , e cicairizz.re ,.nza l-ajm.> di tanti un- 
guenti e spinti, e hilsami, e altre tali cos.-, che pit, servo- 
QO a ritardare o a peggiorare, che non a gi.erire^ mali. 

Fornente d acqua tepida o di latte, o „„ impiastro di 
pane eiatte, le asciutte, 1' unguento mondjficativo, e 
qualche vulia il precipitato, o ia pietra infernale, è- le fa- 
lciature, comprendono quasi tutti i rimedi de! Signor Nati- 
noni. Fa uso volentien d' una mano valente, ma non è 
troppo amico degh Stroraenii da taglio, nè li adopera se 
non. quando scorge impossibilissimo il poter impedire senz' 
mi certi avanraraenti, e superare invincibili sinuosiià , o 
tsccolie di marce, di liquidi, t d'altre tali cose. 

I ; In proposito di ugh ne fà vedere che ogni taglio', sii 
necessario quanto si vuole, h troppe volte cagione di nuo' 
*ì"inaIi,-5^ non di rado cagiona morte: Quando tutta- 
via tm upio sia inctttpen»bilÌHÌnio, Egli insegna come, e 
dov», e quando abMsogni ricorrere adesso; e qui il Signor ' 
Nattiidni' patI»-ca&>Mt3ani ragionevolezza , e da quel va* 
lentuome langwantc-tceieitato eh' erii è . Nè si fa scrùpo- 

lo 
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Io ài cor.^igìiaie s soipendere qualche valli un tiglio* 
coichè richiesto da' Piacctti dell'Arte, pi«vedendo un COD* 
■ccutivo peggioramento che affretterebbe h mone più cho 
non il male stesso lasciato vergine - 

I peggioramenti consecutivi sono da luì attribuiti alT' 
Aria esterna j che pei taglio t' insinua ad infiammare Itptir 
ti -ficoperte ed esposte , eguilraente che le soitopposte e Is 
circonvicine , e ulora anche le lontane e ie interne . 

Con questa supposiiione egli forma in Chirurgia qa 
nuovo Sistema di Male d' Aria . Poio si combina qucfto ^ 
stema, e poco si spiega colle Ragioni di struttura e di meo» 
canica; si combina però colle oscure ed inesplicabili Rigio» 
ni della Chimica; e i tanti Fatti ceni e sicuri da esso ripoo 
tati do^o nn' attenta osservazione d' ognuno d' csii, aettu 
l'ajuto della Ragione meccanica dimottiano molto evidentt*; 
mente che i peggioramenti provengono dall' Aria esterna iat^ 
sinuata dopo il taglio. l- 

ApP"gE'*'o dunque alle evidenze Egli viene a suppoc» 
re , che ne' nosui solidi e ne' nostri fluidi vi sieno delie paitcr 
iiJammabili facilissime ad accendersi quando si dia contaoA 
d' aria esterna con quelle oggimai scopette interne SupetfiziB 
o Vinili ulcerosi. Questa azione dell' accensione viene da ess(^ 
chimicamente chiamala Fermentazione , e a questa attribuisca 
le durezze, le iniìammazioni > le suppurazioni, le cangrenct 
c la mone. Suppone che l'Olio, o sia il Grasso umano 
de! corpo vivente, sia soggetto a disunirsi dagU altri liqui- 
di che lo teneano mescolato, e ad alterarsi quando l' aria-. 
Io possa toccare.- quindi !e partì che contengono più Olì»; 
dell' altre , venendo scopette col taglio , gli riescono più sogtf 
geite a fermentazione ; e quindi la Membrana cellulare, spiir. 
sa sopra ogni fibra, fia ognr muscolo, e sotto ciascun in» 
tegumento , è da lui quasi sempre fatta soggetto e base di; 
tafe fermeuaiione, producitrice di durezze, d' InBammazìo- 
nì , di suppurazioni , di cangrene, e di motte . -, i 

Da questo Trattato risulta poi molto chiaramente che- 
non soiisnto il Signor Nannoni intende la Chirurgia come 
covrthb" essere intesa da tutti i Chirurghi , ma che 1" ha, 
aii:o maneggiata per tutti i versi e guardata da .tutti i lad' 
onde non è diventato Padrone della Natura , perchè la Nauira 

non 



non li lascia posieder« ni di Qhiiurgo , ni ii Medico , ni da 
Filosuro _akuno , ma. è diventato ,»utisiiiH9 conoscicoce degli 
andameim di quella , e. iftouisaìmt) D<ll« «U{^ 9, negli cffiiiti, 
e in tutte quelle possjt)tliU. £hB l'Atit spogliata (^i'.piegiu<ii- 
z'i e dall' impostura po|en fallii •tttrunihf:%r«(e pe^ bvnc^- 
UQ del Genere miuitiu ; «FChi fiaj.^^^ÌMli 4^ruigici scrivi 
.diki itosiri luiì^ni ìq Italiano- io ÀOQ-mi ùcordo d' alcuno < 
da CUI URO Studioto di qucll' aK»'90|ia.uaire migliori lu- 
ifll i iiiK^ Tda. qHMtO,. V«^«IIVÌ'.dÌlt.YTli<!(ìu»tci «Libro at- 
4B'«|ìckil^.a<dU«HKe4£w]*.s'-,itiida)P.alU Chitu^rgia, pei- 
dw-'AsWni» con .unr«iirti,»tìl&.a»a)*B|th sparlo, ili «ite ira- 
suocÌNulooipjVlMroia.iqtMI tkfa« |V«HO dt.'SCDtii i' Autore 
diiFÌ'.ik fatto suo atnnnd^i «tiatoBia.'al'inoiuio, e tenza 
punto cuiarsi, a sitn.^t dì contribuire alla guaiijgiURe di 
(jue' Poverelli che hanno svCniuratamente duopo di questa 
teiiibil Alte. Un' altra cosa. ancora m' ha ditettato ne] leg- 
gere questo Libro, ed éuiuel suo cominiuare la narraiiune 
d' un Caso principale, e taloia prima d' aver terminato di 
dirlo, eiitrate a narrarne un altro per appoggiailo co» un 
esempio coìlatterale , e quindi rireiirne un terzo petsusieguo 
del set;oiido> e un quarto per dar^ vigore al letio , e cosi 
oltre ; cosa che m' ha fatto ricordare di quella Scatola rega- 
lata non IO da quat periODaggio d' una Commedia a Truf- 
faldino , che apertala vi intvò dentro un altra Scatola , e 
qilindi un' altra- dentro quella seconda , e una quanta dfiniio 
la tcr^a , ecceteta , cosicché Trufialdino si tiovò avere mol- 
te Scatole, quindo ti cicdevft dapprìnu d' averne avuù uns 
sola in Kgalo . For^e il paragone parrà un poco buco» pò- 
ic lastianolo coiTeic , giaoctà p,0(a m è \enuto o» in capò 
altro mudo .da fu capin. a' Ixggitop il metodo geiteninHH- 
jlt tenuio dal S)|aor Nannoni per nadeie .gvìdcmi le jninci- 
ffiii COK eh' dice i.,iii: .i!.,ot,oi-*. .. ;.i,».l..!Ìib; -V 
s Oliie alla tQveiehi«:fimSi»ìti 'dello atile> lA^i» tro- 
verà the d re al suo aver posto nella Prefaiiont ,i£iMO St* 
(tema deli' Aria esterna , cl-,e amiai'a forse prima ^evat» 
C9ii t]ue ìuoi : uumcrosi fritti. Ed Ìo stesso av'rei dcswfiiWft 
fb'.egli 1' avifsM «erbato.per k iìne del tuo Xilno ioti ^ 
pollo iielisiPfif«tti«e seiua 1'. appoggili p(cv«MÌv«. .diflle 
prove, perchè c«à noti aviriibe sòqiTeio i4 Le^iiotet m» 
, T a- 



r avrebbe convinto a ^oco-i pOto i' C prima the potHW 

avvedersene. Qiiahdo si vien (boti' ton novicà grandi, 
sutcectibili d' «^posizioni e di coniraitOt fiai' sempre meglio 
palesarle a grado a gradò e farle dirò coiì spuntar (uon 
8 oncia a enei» , 'anzi che buttarle a un tracio negli occhi 
della genté^,' eh*; bisogni -g«iieralmente supporre sempre' igno- 
rarne I e sempre supeisiiiiosameuce attaccata a' vtcchi pregia- 
diii , ed agli errori universali - 

Dietro (juesto'' Trattato Chirurgico vengono Cin^udin 
OiirrM^jo/ii r <uiie bellissime , ben lìigionate, e cbé ù p«- 
trébbóno sétìia impf&pi^i ■thiamare anche Disenaiiatri-. 
A' ■ GhiruPgbi dorzinMi i e noh arti- ad imraprendete Cu- 
' ed Operariotìi di (n"aride iiiiponinw, quL-sto Tractato 
riusciti giòvevitliSsimo . Quelle Cin.iuahla Oiservajioni peifi 
sono Cose da Chinirghi d' altra sl"«ra- , perchè versano sopa 
casi complicati e singolari . I massiiiit Chiriiighi dunque é- 
vranno (b «se da' Euggerìmenii molto ragionevoli , e delie 
flirezióni molto giuste Quando loro accada di ' trillare quil- 
ehe male cohiplìcaKi e singolare^ > 
die t! nuovo Sistema del Signor Nannoni si possa fa- 
4'e strada nel Mondo. Chirurgici) , ò cosa molto da dcsiJe- 
rjisi, poiché egli ha provato irrefragabil mente /he bisogna 
f'ji uso di puche e semplici cose in Chirurgia se non si vuo- 
le peggiorare i mali; ma siccome per ben intendere ogià 
Malo, c lo stato suo, e le sue cause, e le sue indiìia- 
-7Ìoni , 4 b sua sede, e altre tali cose, fa duopu à' assai 
ipìù cfw tion delle semplici cognizioni di qne' jiìmedj pro- 
-pilsii' dal- Signor Nannoni , perciò sieuo ; avvertiti i Ci»- 
'Vant studiosi di' Chinirgia; a non dar^ì ad '■ intendere di 
poter riuscire Chirurghi bravi, seguendo solo -gli schisi^ 
ti insegnamenti di questo Valentuomo , porche -per iius«jl- 
re Valentuomini fa duopo studiar multn come smcliò egli^ 
e non pensare a trascurare la strada antica-e hm§i. Se 
delie Materie Mediche non occorrirà canto s»rvirn'--«ecoi»- 
"do questo nuovo Sistema , sarà però semprei neccssarioiJil 
cotlOKere il :loro v^ro valore , acKhe per non ne far umt, 
Bisogni dir(j4^e^ 'Studiarle come parte ilella Storia NaturalÀ^ 
e par sapere, sa non altro, le ragioni della ì'-;a iuettlcacia, 
c per potei far froute occorrendo alla credula' Chiiurgiat 




clip,fur troppo è in- Italia -iKim^ilmu^'fipoUrw^^ 
sporca t e puzzolcnu . >e supwba. pei^ ignoiantcì éA énf- 
^S-^ dei vero,:,-; . , , . ,. , " 

I Chirurghi vecchi ri arrabbierviiio font ,k procureran- 
no di.pcmhtns ^csto Libro , rilevando da esso chs i lo-' 
ro Cerom, t loro Empltstli, i loro Unguend, e t loro Spi- 
ritir-da, etri credutL cvtt diiiine., sono per io più cose iioil 
solo inutili , ma perniciose ^ e che non ad essi e a qae' lo- 
ro iml^rogli, ma alla Natura sii devogo ,Je - risoludonr^ le 
suppuiàzionì , il digerire,.!' incarnai ^. il cicatrizzate; e 
gli Spellali anch' essi faranno Jega co' Chirurghi vecebt • 
Ma JO voglio sperare che con un po' di tempo la fona del- 
la veliti biiiteta in. (erra i pregiudizi , ^ '^'^^ la Chirurgia sì 
ridurrà pur un tratto alla sua debita semplicità . E chi sa 
che tasto hìju djjpkji nel Mondo anche, jin. qualcht Nannoni 
Medico , clic come il Nannoni Chirurgo non riduca anche la 
Medicina ad essere moito meno^pomposta dj quello- che U 
veggiamo al presente? Chi sa che moltissimi mali medici 
non abmano più bisogno d' essere abbandonati nello - mani 
della Natura, ann che stuzzicati da pillale, da purgami, da 
polveri , da estratti , da quintessenze . e da spiriti '1 Io pei 
me sono di pensiero, che se iMediq stitdiasjwro più dì quel 
che.duiUano, trorerwtbono.eiif^e^AcUatSn^eiiiflict 1^ cokì. 
ctw ■aidfiie «IU-»lw«^]« cbf^oltf^y)dtéesl^pinmejtg»J o^ . 
nuWiOdKConiQscendendo trtippo alt' incliQii^ot^. d^l volgo;.. 
Kmpte fàcile ad essere .soj»WMt9 .da&'..iifi!o«iiR di,^ii)eha:. 
t compone fticnte . - . 



SIGNOR ARISTARCO 

Molte delle vostre Crìtiche sono troppo lunghe , perciò 
non le leggo - Leggo però quelle brevissime Lettere 
con cui solete qualche t«1u finir di riempiere 1' ultima pa> 
gina. ; 

Voitrt Sirvd 
Cccchioa Fiivoiina ■ 
IW E' 
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M' tt MMO ^(fv;"Armih»' mtoVchti un Porta' nrbù.' 
OD Fnuldtore Frustato % a alt» ute orrendi co»% POmo . 

V . Yotin te. 



A^iiKO nostro. E' iin gran pezzo che HVn^firte pftri- 
d«re la brigata cbn la Gamba & Lfgilo-. Perdli noa 
ne parlate voi più ? V aVCM fom toiu?' 

Beru del' gran piè- 



AVVISO AL 'PUBffLICO. 

LA brfla rdtiiia che diedi ir taiho alla guarigimic delf 
Idrofobia coli' aceto è diventata vana > Il Medico > che 
sul caMissimo ragguaglio altrui me 1' aveva data , ha volu- 
to andar ad esaminare il fatta in persona, ed ha novato , 
eh* il pretesa -idrofobo nOa era idrofobo, *e che ima Ema- 
tica bHikV4lenza-at- genere nmxtie accompìgiHU di fioco n> 
ziocido «ven indotto alcuno a darelì per ahuna iiw com. 



N. 



XXI. 



«5 



Rovinio I. A^ono t^€^ 
V UOMO 
LETTERE FILOSOFICHE 
In Vern MindUani 

9XLh' ABATI PIITKO CKIAKI 
SulT iiu & ^aelù dì M. Popt intitolau^ 
1%e {neper «oAy of Hankìnd ìs Maa 



Acctesciuu d' altre Rim6 divme ddi'Autoie medetimo. 



i ptincipalì Motivi che m'indussero ad abbrancare 
la penna , e a vergare questi miei Fogli con implacabile se- 
verità, uno fu certaraeine lo sdegno che mi bolli tante vol- 
se nel cuore, veggendo tutta la nostra Penisola infettata ogni 
di più da Ubri ora sguajati. ed ora ribaldi. Corpo del De- 
monio ! Non v' era pii'i modo d' entrare in una Casa , in una 
Bottega , in un' Osteria , anzi pure ( il dire degli esperti } 
in un Posiiibolo ^ che subito o sur un tavolino , o sur una 
seggiola, o sur un armadio, o sur una panca , o sur un 
Ietto , e sino sur una cassetta di pitale , ti ferìvt l' occlùo 
ora una qualche Haccolta di Rime d' un «pialche Arcade, 
ora un qualche Poemaccio in Versi Sciolti d' un qualche 
Subarcade, ora una qualche Ptoserella affèttatamemc apam 
di fiboboli fiorenóm da un Lombardo , on un.<iu4che etet- 



SSCONDd EDMONt 



In Venezia 1758. 



Per Giuseppe Bettintlli 
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no Commento ad uni Iicti»ùne t> ad un Pataffio amico « 
ora un gualche volume di golfissiins Lctteracce ; ora un 
(juakija rrmainiio bastarda io «n te tilosoiico: e <judlo ch« 
è pur peggio tti tntio questo, orn un r[iiilche Tomo ileÌ)e 
ConijiK-die del Dottor Cialdoni, ed ura un qualche Romi^ 
ij :iiiri Caccabaldola dell' Abate Chiari . Ma C diis* sa 
Cini fra me più vo'ic siiiTuwmtme ) ma questa nostra in>- 
h;li?<ima Patria c ella forse una pubblica Cloaca , che ogiU 
!.\7.ii d' l'oiniuacci s' abhb il diiiiio di deporre in essa ^ 
e!,n;meii[i dtl suo cervello? Poìiibilj che non s'abbia.» 
irjvar modo, se non di renderla netta da tanta sporcizia dt 
LiEi'vamra , alm.'iuj di guarire della Diarrea una buona par- 
ti; di ipicsii tanti sbracati MascaUoni? Possibile che non ab- 
bia inni a veiiire un Ercole a scopare qii'jsia Stalla d' 4ugeo? 
O coi-j'O del Demonio, che vergogna è questa ? Che vii*- 
perif) L- clw sventura della nostr.i brila Italia' * 

<^)ueste ed altre simili cose io le borbottai tra me e nW 
centinaia e ceiTtinaja di volte: mi borbotta quanto vuoi , 
nessuno compariva , e nessuno s' accingeva a cosi utile', ,f 
cosi necessaria , a così gloriosa . a cosi (anta Of^a , e i 'k6f 
sin cattivi Scrittori moltiplicavano ttiu^via quoddianamente . 



iiiiei ro:iip:i(rioti la Curiosità, sema di cui noti è pos- 

riril<7 (.he si dia S^iptre, e <:he per consfgui.T.?a nessuno avreb- 
hc b^idaio iilh mie t ii-uhra^-om s'io dava loro un (jualchc 
Tjtoh. co,nun.le', mi p^ns.i ài darne loro uno clic avesse al^ 
qurn^o dd Ìj:Ehciico , e di siip[ioiie al lìmo Autore di esse OB 
Carattere che pizzicasse ancb» un tantino dei bestiale. SceW 
dunque loro il roinoroSo Titolo di FRUSTA LETTERARIA, 
e l'Autore lo chiamai Aristarco Sunn^bue. Questo innocente 
Stratagemma mì riuscì a pennello, e Tee* badare indnica Geme 
aViei Fogli : cosicché dopo la pubbiicazioile de'piitnt, c]ue4( 
Friisia che pure e niut.iioriea , cominciò ad esserc-csnsidera' 
dalla sciocca turba de nostri Autori come un#^fl 
- ittfc» BRjpio di atiello «jo;eft&^' 



e in somma colla FruiU Letteraria , c con quel Nomaecin di 
Seannabue , e con quel Turbine alU turchtica, e con tjucl- 
la Sciaboltta sul Idbbro Ji socio , c con quella Gdmòa di le- 
gno , e con que' Cani , e Gutti . e ódmwtti , e Pappjgalli, 
it alire bjje stravagar.u = u.luì^, m andò pur fjtio di far 
rivolgere a me gli oc/ììl d-ilii Geme, e \' atieuiione loro; 
nà ero giunto al ietiimo foglio, che mi trovai diveu tato as- 
soluto Signore « dirò così, di moiu e molte p^j^ d' orecchi, 
che [si dirizzarono ad ascoltare quelb eh' io volm che 
ascoltassero. 

Quale voglia essere il frutto che le Genti ricaveranno 
A» quoto loro ascoltarmi t il tempo ce lo farà manifesto • 
{Quelli) intanto eh' io so i egli è che molti e moiri vanno 
dicerido > come un gran bene hs fatto questa Arìitareo 2 
monrdie que' suoi muttacchi così rabliufiàii . AnXt 1' Abate 
.Guarinooi , 1' Abate Vallarsi , il NolMle Gemteii, il -Sigitor 
Giùnniatonlo Sergio, Sabinto Fentctoi il Signor Somenico 
Mam Mannìj Don £tovaiim Cadoniei « Ìl Padre Bissi « il 
Dottor Giuseppe Bianchini t il Signor Zaccaria Betti , Don 
Felice Amedeo Franchi j Anùjiccio Prisco, Giambattista iio- 
nomo , 1' Autore ilei Collegio delle MarioneitCj e Ailtlasto 
Anascalio, insieme con diciotto mila j settecento , e sessanta 
sei Pastori Arcadi si sono U seitnnani passata risircni a con- 
sìrIìo, e dopo un lunghissimo e caldi'ivinio disputate iiiiurne 
al'la Frusta , m' hanno iliialineme tu.ti d' accordo acnita una 
molto rispt^to^a Lettera , che jf sifnpcr^ presto in ano de* 
!:jiitg:iaì!i fogii, e in' hanno 111 essa data solcano parola di 
ron"sec;^,ir più qu;::diimanii i l'opuli con alcun Libro, peiw 
tuiidosi tuttL veractnicr.te d' avtìre jcriiti quelli the hanno scrit- 
ti , e domandandone con la deiiiia umiltà perdono ad Atistar- 
cot Cd »1 Pubblico. Non ho io dunque qualche isgionojivi» 
sta di questa Uticra , di sperar beiie della mia intrapresa ì M* 
whimé , che da un altro canto s' ò ridotta insieme uUa Mastìa* 
<td' di Uomini caparb)) dopo d' avere molto altieramente Hfitt* 
tato il cortese Invilo fìitto a^ew da» quegli altri a pene i 
loro ri'sp^iiabilissirai Nomi alla suddeiw Lctteta* Questi Uo- 
mini capitbj (invece di conformarsi illa santa rinoluzìone fatH 
da su JiKiii CristiMiacci dì non iscrivore mai piii Libri in e> 
hrno, ti sono anti «i^u a modo d' un faaàào .AMta 
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in cinque Falangi . À queir Esercito eglino liiimo concot» 
demente scelto un Generale , con pstto che li cOfduu iai« 

mediale a guerreggiate coniin Aristarco , e contro Don Pa- 
(rouio. Il nome di quel Generale è Sojìfiio Nonaen», poa> 
titaineniB soptinomaio T^mbuff . Sofifilo Nonactio , rit»neii- 
riu per si il comanda ritila l'rimi Falan[;E, ha creali quat- 
tro JÌlri Generali , cht: iono i' Ai'^if ViLini , l' Abati Frug9' 
ni. li Dctia' GMcr.i . c C Abate Chiari, anch' essi sopra- 
iioiiijti stcondij 1' ;isO della podici soIJaicsca A:Ìno , Ava^ 
Ho, OiuT-.c, e Biiungìùtri . Non vi stancate , Leggitoii , di 
leggere tuiu qtiesia novella. SOFU'LLO jSONACRlO alla 
lesta di un tsertiio lanio formidabile , mena un vampo da' 
più disperati , a iiìiuaccia me , e [uiia la Uepubbiica ^tt<^ 
raria eon certe sue f icfi Ciornace in Villa , che la più st4^ 
ta cosa non si sarà mai veduta. Il VICISI nii fa quasi tre- 
mate brandeudo con la man destra un Tomo spropositatg 
di Sonetti e di Canzoni, c!ie ia peggior Possia non si sari 
sìcurametice letta dacché il biondo Apollo e U Pierie Bivt 
«valLanii a vicenda l' alato Dtsiriiro stilla Pendici Ascrta., 
o lungo d Mjigo <J' Elicona, li FJtl/GO,\T vuol»-6ilmiii»nBÌ 
con ii;suln Poi;mei(i in versi sciolti , e con tisiche Caozo- 
nctre parte in veni iroi'cbi , e pane in versi sdruccioli, 
luu'- 1.,'i.iate sono un Arbore frondosa, con una jmm Cara 
al collo , in lode di ceni Uomini cari a t iVumi, e dìi^ane 
Donne che il R/rio inchiiia , e TrMia e Taro aJoM-.^aSfcu- 
tando gii Scrittori deib sua numerosa Falange, che quando 
Euterpi, e Clio , e Melpomene a' accozzano con la volubll Dea^ 
ai sente propio i' aurea Favella tU in Citi parUn gii Oei. 
Ma i due Generali lubalteinì, che mi riescono più tormidar 
bili, perchè più resierecci Nemici odia liagii.:;^ , sono as- 
■olutamente Ottone , e Btrlinghierì , cioè il Doucr i.OLDO- 
A/, e r CHMfi/. Oh Dio quanti vilumi di Co.n- 

medie, di Ttagedic, di Drammi, di Lettere, di llo:iianii,B 
dì Filosofia questi due feroci Campioni s' apparecchiano a 
«cagliare contro me , contro iL povero Don Fettonio cwt- 
iro i miei Cani, i miei Gatti, i miei Sctmiotùj t; i miei 
Pappagalli! Queste meschine Beitiiioie non so come faisnii? 
ft.tipaiaisl da tanta lempiin, lifiettendo a»"'" 
ta' Allei' grossi C^giued/ liGftti3l|iw'<ÌÌ^j 



m èM-tadoni buoni a nulla , fìiorchi ad abbaiiTc aUo acu- 
to , con» parmi d' ayer gii detto altrove . Checchi però 
Costoro si dispongano di (are , io mi Udo a quegli altri che 
ti sono loicoscriiti a quella Lettera, e principalmente a qiie' 
diciotto mila settecento sessanta sci Pastori Arcadi , che spe- 
ro verranno in mio soccorso tasto che io significherò loro 
r estremo pericolo in cui mi trovo : Per ora , senza sbigot- 
tirmi fuor di^ proposito , pigiierò in mano L' UOMO dd Chia- 
rì e ne dirò il mio [jarL'ie ad alta voce, in questi termini. 

11 nostro siiniJtissimo Signor Abate Chiari avverte Chi 
l'gS' • '^^^ queste sue Lettere Filosotìche rtou ti prendano ftr 
una umplicc Traiuitonc di qutUe di /il. Pape sullo iteuo Ar- 
gomento , perocché a lui jVO.V PIACQUE di fare urta Tradu- 
fiane. Questo vuol dire, Signor Abaie mio, che voi inten- 
dete la Lìngua Inglese, e che sareste capace di tradurre da 
quella in Italiano. Bravo Abite Chiari : Me ne rallegro con 
voi. Ma se io vi assicurassi che voi dite qui tua «om 
bugia j che mi rispondereste ? Mi rispondereste che bisogna 
provarvi il contrario , cioè provarvi col vostro Libio in nu- 
no, che voi non intendete un'Acca d' IngUie, e che per 
contegtKnza nete }ia Impostore . Ma credete voi , Signor 
Abate Chiari , che ini voglia molto a provarvi che qui siete 
un Impostore , e che avete detta una bugia tanto fatta i Mi 
vuol pochissimo. Leggiamo solamente il Frontispizio di que- 
sto vostro Libro stampato due volte, mercè la tanta igno- 
ranza che fregia tanti nostri Paesani. In entrambe le EdiziO' 
ni voi avete posto il Frontispiiio cosi ; „ L' UO.HO , Lettere 
„ Filosofiche s:dl' idea di q:,ellc di M. Pope, iniitoldte: The 
- proper liudy of Mxnkin.l is yUr.: le quali parole Inglesi si- 
gnificano Il profiù studio degli Uomini i l' Uomo. Ma dove 
avete voi trovato. Signor Abate Chiari, che Pope abbia 
sc.-ìtte delle Lettere Filosofiche intitolate con quei titolo? 
Gli è vero , che Pope ha scritte quattro Lettere Filosofiche 
in versi sult Uomo; ma egli non le ha intitolate con un 
Verso. Le ha intitolate con un Titolo, che dice Art Etiay 
on Mari , che vuol dire Saggio sult Uomo . Vi pare ora , Si- 
gnor Abate Chiari , che io v' abbia provaio che la vosut 
impostura va di pari con l' ignoranza voura della Lingtia 
loglne? Lasditemi anche a^iingere, che quell» ^role In- 
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gleii da voi pa;.zitnente ficcate nel vostro Fronti^iizw j„ iia< 
vece d' esKre , come voi dite un Titolo d' un Libro di ^o- 
pe, lono un Verso i' una di quelle stesse Lettere ili Pope, 
che Voi falsamente dite d' aver imitate^ doi sono il mondo 
vtno diiU tua SeeonU Laura saW Uomo * puel Verso ye 
lo'tOTueiò i'tpiegart più sotto quando verrò a darvi \a.S*- 
cotuU Prova , che voi non avete imiuto Pope , ma guutato- 
lo afr^iio in queste vostre quattro Lettere Filosofiche. iU--? 

Oh vedete, Signor Dottore di Lingua Inglese, dove^ 
mena la faltiià , a vedete come è vero il provechÌ9,|TpjiI 
facili è scoprir! il bLjgijrdo chi non lo xofpo. Ma come non 
vi siete voi vergognato d' un' impmturi cosi agevole a sc»- 
pririi ? liisoL'iiu esserti un Uomo di faccia molto bromina 
per avtr i' initiiidenii di avaniirsi a tanto, e bisogna esser 
molto fallito a modeitia per dare ad intendere delle bugie 
cosi spiattellate a que' nostri Compatrioti, che non inteiiat>- 
no la LÌDjgua Inglese! 

Manco male però , Signor Abate Chiari , che voi riu- 
scite poi molto meno impudente , anzi pure ma destissime) 
in molti di que' Virti Martelliani da voi stampati in questo 
Volume vostro . Vo^o solo copiare alcune ptnrhe espreuìoi- 
si della vostra Dedicatoria , che nessuno mi negherà noi^ 
■ieno modcstÌMiiae , cooàderando massime che voi siete 
Filosofò intendéntissimo di Lingua Inglese. Eh perchè m^ 
•^irò io dell' ironia , Figuia presa quasi sempre in iscatn> 
bio dai Leggitori ig;poTanti ? Signor Abate Chiari f la prima 
ratti della vostra Dedicatoria ribocca dì Frasi soveictuo pe- 
tulanti ed oltraggiose a tutti Coloro che non sono per loro 
buona sona Fitosotì come voi . Eccone qui alquante 4i,^elr 
le vostre frasi petulanti ed oltraggiose . ^ ^ì, aì^o^^ 

Lurtge lunge Profanit che al Culo or drìno ì lami , 
E meglio d' un Piloti^ aasun favella a ì JSum • 



Ciacchi di dir sei vjgo ( parla col Volgo ,CÌOÌ co' suoi cri- 
tici e Disappruvywti ) 
Giacchi di dir sa vagj , vedrai per V apvaiin 
Ch' io iudtrb scrivendo per dar a u da dìrf 
iW. 



Dirai tu the li piace ; farò cfu voglio anch' io : 
Per quanto altri le dica , volgerli ognor pur luelt , 
La Calamita al Paio , e t Eliiropio al Sole . 



Filosofo mi vanto , e la mia Stella i questa. 
Senja risponder nulla a chicchessia rispondo, 
£ delle mie risposte voglio giudice il mondo . 

.... Per confonder gli Uomini prendo a trattar dtit ■ Vog»< 

Lung* dua^ut o Profani .... 

V altìiiima ar^omnto troppo ì maggior H mi. . 

Mal noti tt VOI meditimi 

Vomini fi vantate ma tot n' avtte Ìl noma . 

Rojtatt in MuSt sog^ts a voi non j* aprt il Tanpio', 

Sact» alU filoH0e sàaije più fàidt 

A 41U' souaiao io l' apro, cfic toa étl vero aitìà. 



£ lui ( cioè il Tempio ) di voi riempite , £om* son pitao io 
stesso . 



Scrìvendo dal Filosofa divido il Letterato . 



Se di sublimi Sciente scriver ardisco .... 



Stbben filosofando V Homo dall' Vom divido . 
..... barbara Invidia , china la ietta e taci: 

A che seive più ricopiare di queste sciocche impertinen- 
ze ? Ma vi pare , Signor Abate , che un Uomo come voi 
abbia a patlare eoa que«' enfaà di se iks» ? Voi Filosofo 
da parlar a i Numi meglio d* ogn' altro ? Voi tcriveie pei 
dar da dire ? Voi fare quel che vorrete ? Vo! una Calamita ? 
Voi un Elitropio ? Voi Filosofo , «curo d' esser nato 
«otto la Stella della Filosofia ì Voi rispondere a chicchetsìt 
eon noD ti sponder nulla ? Voi chiamar giudice il Mondo det- 
te risposte vostre . cioè de' vostri nulla ? Vm prendere A 
trattar dell' Uomo per coafonderci tutti? Voi unico Poidna- 
jo del Tempio dello' Scienze ? Voi dividere ì Filosofi da* 
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Letterati , e 1' Uomo dall' Uomo ? Voi destsre invidia ? Eh 

Sigtior Abate Chiiri, Voi siete Che ? Zitto che ce lo 

dite voi stesso senza farvi pregare nel!» seconda parte dì 
■{netta medesima Dedicatoria cominciata con una superbia dt 
Falcone , e finita con un' timilta da Gufo . Voi ne dite in que- 
sta pane seconda, che notatt i vostri errori; che non avett 
le vivide pupille ÌtlV Àquila ptrj'ottr guardare il iole ; ( av». 
ste però le pupille dell\E]itropio) tihe lieie unmtniieo Pai- 
saggitfo hel i^màà dtllH^atlèn ; &t il vostra ingegna i te- 
dittato ; che lieti un t/onto ibbUtté, tthe ridete di^vài itts- 
so; che siete un tkuu vifttré; che tàt»' tat'nìHltt\ the il 
vostro Libretto i tutta miterie i che è una viltà ì cnt liete 
'ua meichino cotitm cui i Grandi non hanno a infittire; die 
siete una paglia; e che finalmente siete un ff^, a (iweim 
quercia; un Tofa , e non un Leone. ■ ^^S?^ÌtMli 
Ma Signor Ab«te, e Filosofa, e Caiaoutit CB»^^% 
e Custode del Tem^ùb A<Stt Sdenie , e Paglia , e Giglio-s 
a Topo , e di! mai in una cosa cosi facile a first quanto lo 
>i una n:ilÌL-;;o:Uj chi maì v' ha insegnato a fare di cote- 
sti Pjsri.-i ? r,' cii^i stata l'influenza di quella filosofica Stel- 
la sorte ..il il;:.- n.uo , o l'influenia della Luna, o l'in- 
fiii;n;a dclh inizila ? Ditemelo voi , che siete un di qiic' 
Filosnfì che 5ar.ii."' ruitn, c che siete insÌLinie per vosira scn- 
Ten^a un eli qn^gii l\>:::-:: irjiiri;i chr i\t>n fanin y.uV.à . 

Se la Dedijiioili . che era la patte dsl Libro più faci- 
le a farsi, corLi:;io -r- :-.-.'ir.dri> cnsì gr^inde di sprop-.iiiiì , 
ar.:Ì se è uno rinopusito solo d.;ì primo all' ultimo verso , 
pensate , Leggitori , che debb' essere il Libro stesso ! Mise- 
ricordia che Filosofo! Ho già faiio toccar con inatio . cheil 
Signor Abate Chiari non ìiìlchiìc vu solo vocabolo d'Ingle- 
se , a dlsfKtlo di cjuel Ver=o ( esso sbagliato per un Ti- 
tolò ) ptmo noi F>ontispÌ7.io , e a. disp-jtto^ della sua Prefa- 
zione, iti cài TUÒK' ingannevolmente dai^i ad intendere che 
-a quelIa"Lii)gua tanto d» ttadurre Pope, o da imitarlo 
"^ando dispiaccia . Eppure ^nestrflUB (piattTO Lettere Bla- 
-eefdte iodate L' UOMO , non' eUttstcbbem M Pope noa 
'avesse sq^ùo '1 sùo Saggia tulT-.Uomo , da esso Pope divi- 
co pure teoODattfo L^tCTe-iT^O'^ftrtble.Mk «me può etsc- 
re questo . aiti gul qualcoc Lì^itore, « come mdu Pop^ 



Coflui aoa \vn\ icritie le tue quattro Letier« ? Quck» 
paté una Contraddiiione , Amiiico noatro . 

A beli' agio. Signori miei. AscoIuEcmi^ eh' io ve U , 
dirò tutta, e non gioverà all' Abate Chi&iì 1' «vtrci nuco- 
ito , o per dir meglio . il non aver confeiiato come • à chi 
abbia furato questo nio Disegna , eh' egli non ha certamen- 
te furato a Pope , poiché non intende un acca d' [ngleie , 
come gli ho già piovato . Sappiate dunque che 1' Abate 
Chiari s' t recata sotto agli occhi qualcuna di quelle Tra- 
duiioni in verso icìolco che abbiamo nella Lingtia nostra di 
quelle qiMttro Epìstole di Pope , e con quel suo biiltcco 
ccrveUo è andato Mamlliananio sin che gli venner Cilw 
queste ne Lenirt.h» cosa non può esser stau- altraineiv*t 
« U mii congettura non può «sier falsa. £cco quattro Vto- 
ve dì quamo aiierìKo : 

rKOVA PKtMA 

Tratta itUa Primg Litten Fdotofiea del Giitd, 

Pope comincia la sua Prima Epìstola diretti a liQlnd 
Saint John Bojingbroke con questi otto versi. 

Avvake t fy Saint John! Ltave alt mtantr thinp 

To low ambirion , dni the prìde of Kingi . 

Let US ( linct Life can little more si'fply 

Tkan jutt t» look ebout us ani to dit ') 

Expatiate frte o' tr alt ihis Scent of Mani 

A mighiy Max* . ^''^""t a pian ; 

A Wild, vhere weeds and fiowers promìscuous ifioot , 

Or Gardtn timpting wìtk forbidden fruii . 

Che in prosa io traduco oosl con un poco dì libertà. Svegliati, 
mio Saint John : Mtandoaa al Volgo amiiiioso « ti api «u 
goglioti Maruudii la amttmpla\ioiK £ Oggnti vììi . £ poìM 
U Vìtfi nostra tim ei Usàa mutisi far altro eoe dare un' oc" 
thiata intorno , t morire > conttmeliamo ita poco Uteramaite 
tutta qtttaa Sema dtW vomo. oh àit vatto Labirinto! £/• 
fari fgU ha dil npltn^ Oh ih* incotta Campaipta, ìa sui 

Ba- 



in 



Wseotto fTomhcusmtntt Fiori e Gramigne! Oh (hi Giardino 
che nt tema con Frutti vietati ! 

Questi otto versi di Pope, che sono di dicci sole jil- 
labe ciascuno, il Chiari sulla Traiu^otitia mt eoagatUTata, 
li amplifica pazzamente, e tic Anna venttmo veni, alnnw 
di quattordici sìllabe, ed alcuno di quìndici nel teguenw 



Siuotiti , Amico , icuotiii dal som» ri» prtfottÌ9 , 
Ascolta me che voglio farti felice al moiUo . 
Quii non san io c/ie freto dà gelido' rfavtnta ^ 
Vi^i la notu scripii fitti di firn argauo. , 
- - Non sono io jud die .'Vtnùi fintuiu a m Jivma 
Sentire lenirmi in àw iella volttbìl rutttt ■ 
ìlon mancando di nulla, nulla di pl& ai aggraJat 
Tengo tra U poco e il molto la ftù liaira etrada* 
Nota per mia sveatara piaecht a»n bramo adetto 
Tra i ombre del mio niente studio ctlat me stette . 
Non temo, non adulo, non tpefv, mn domanda» 
Perchè da mejeiiee mi fa filotofanda , 
F.cca la'Jìlosofiea bilancia onnifoieme- 
Su cut g-ande io vo farti te ndaetnÌ9 al itknta. 
Lascia , deh lascia Amico quel tatto on£ io ti spOgtÌ9 
D^il alm ir.saxiabiii al vergognato br^^Ht, 
Il suo chi^rar la fi^.-^oU poco lontano etttndat 
Ogni Ì5ijiiie consumasi, e per morir ritpitiiit. 
Vr.a Pronnd^ , un Regno , il Mondo circ^icrive 
Ancht dell' Uoni h vha\ ma per morir et vive- 
F.cco il punto di vista . di cui nulla rimane 
Se il gran Teatro guardi delle vicende umane ; 
Labirinto fatale , ogni cui via fallace , 
Anche ingannando i senti alla Ragion pur piace i 
Spaziosa Campagna ài pie di fraine alpini^ 
Dove tra bionde m'ttsi spuntano ancor le spitu. 
Giardino in cui tra Fieri inri^w la talutt . 
Sonniferi Papavtri , e gelidt Ciaut* 

Biiognerebb' essere uno Scioperato aflktlo per buttar via il 
tempo a ciiàcarc quésti imti ed insig»£cai8i Maudlianì 
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dll'ClÉin t die vutrie co' tata dociiMMi &n l' Aidco suo 
KoaJo perchi non ha Krjpij piati S argatto , e per- 
chè fortuna noi titnt in cima itila ma ruota. Lasciamo ch^ 
egli non manchi di nulla ; lasciamo eh' egli studi di alar st 
itetto fra V ombre iti luo nìtnie ; che sì faccia felice da si fi. 
losofanio ; che ra.ccia grande quello stesso amico saprà una 
bilancia, riducendolo al nitrite ; che prima lo spogli di tulio 
e poi lo esorti a lasciare il tulio . Lasciamolo ciiiici^re di 
Fiaccolt, di Frovincit , di RrFii che circoscrivono U viia idt 
Vomo. Questo è un mucchio informe di bislacchi: idee s^n- 
za sostanza; questo è un Caos di Corbellerie,' questi è Pai' 
lia di quella che chiede funi come gomene perchè il Popo- 
lo s'assicuri d'andar io volta. Ogni attento Leggitore s' ar- 
vedrà però leggendo la mia Traduzione degli otto veni di 
Pope^ che il Chiarì ha pescaio in qualche Traduzione Ica- 
liana del Saggio sulC Uomo qualcuna di quelle tante Corbel- 
letie che sono in questo suo Caos , poiché vi «ì treva il 
Teatro C come nell' Originale Ingleie si trova la Sctna ) e 
poi la Campagna, e il Laberinto , « quaich' altra pìccola trac- 
cia dell' Originale da esso Chiarì sì euasu e ponona tosto 
che r ebbe nel cervello , perchè quel suo cervello corrom- 
pe e enatta ogni cosa pei buona che stt, .come un Barat- 
tolo da Azzafciida guasM e cDrAmpe ogni delicata Eutnu 
che vi ù mette dentn>»-^% tmJ i.-^t, 

f RO VA SECONDA 

Tratta dalla Seconda Ltatra Filosofica del Chiari . 
Pope comincia la Stia seconda Epistola ego questi quattro 



Know ihea thystlf: Prisumi noi Coi to team ' 
The pToper Study of Mankinà is Man . 
Piac' on ihis Isimus of a mJJle siate , 
A Beiag darlcly wise , and ruddy great . 

Io traduco questi quattro Versi co^: Conosci dunque te stes' 
$0 , ni graunun di misura» lidio . il ^rofio Studio de- 
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gli Uomini è t Vomo ■ V Vomo , eéUotato ili iptaf Istmo S 
uno stato medio , è un Enit buiamente laggio , e infomemtnte 
grande • Leggiamo gli Spropositi d«l Chiaiiji e ttovercmo di* 
uto ha Tutto di queU' Utmo, priucifiando la sut «tcondt 
Lettera cod. 

Dalla gran Scena immensa Jdf Universo inttro 
Ora raccogli , Amico , dentro dì te il pensiero . 
Tra milU sciente e mille che quì nippur ti nomo 
Per I' Uom che studiar brama il miglior Studio i f Vano . 
Quando a me penso , io fngomi ntlC esser mio presente 
Va Isl-no che divide dall' infinito il niente . 
Vn mi;iJ io ion , che wiiscs le opposte parti estreme : 
Cieco in.'icm! , e vergerne : Piccolo e grande insieme : 
Ma come diavolo questo bislacco Filosofo vuol egli inieffutr- 
mi ad essere felice come m' ha promesso n^lla prima iiia Leu 
tera , se quì mattamente si confes» un Ente piEzamente con- 
tradditorio ? Una cosacela indefinita e indefinibile che non si 
sa che diavolo sia ? Oh Filosofo che qtsaado ptnii a te stesso 
ti fingi un Isfffio ! Un' altra toIu ti fitigerai una Peniiola . 

,P RO VA T ERZ A ^ 

Trtttta iiàU Tff{a X,affH FUotefi^ dd CìàgH. 

Pope, parlando nella sua Terza Epìstola della Materia che 
non perisce mai , ina va cangiandosi d' una ili un' altra 
Formi , dice 

Like BiMles oa the sia of Matttr horn ' 
Thty rise, they break, ani to ihai Sea return- 

Questi due versi significano che Le Forme delie cose sonp co- 
me Bolle che gorgogliano tuli' Oceano della Materia , si ram- 
pono , € tornaiio in qutlC Octano. Il Ciliari amplifica questa 
comparaiioncella dì Pape , e la giniu con questi dieci mau 
ti Vcrsacci oeHa sua Terza Lettera . 



f/uUa ptrìict al Mondo ; ma lot «dn^ ii »nt ^ 

La morte coUt vita , la vita tolta mortt . 

Sf l' af-ifua la più limpida sia tcotia avanti iniittn 

S alia una gon/a Bolla che rasiomiglia al vetro. 

L' aria the Iti gonfiava la rompe t la iisptrdt ; 

Mj la più ttnut goteiola l' atqua pertii non pirde . 

Anche It cose umane eangian figura e tmpre , 

Ma tornati i onda vt/intn , e il Mtndo i qutl mai uamrt \ 

Mmp'u Natura il tutto ; tutto per Iti si itrha , 

£ ttrma union mamme fin tra le SulU e C Zrh* . ' 

Cbe putìcci f CU pazu Aodtni, fi mom e vits ^ À tIu 
e moite , di ttells e d' erba t Oh poven Filatoti t 

PKO VA QVART4. 

Tratta dalla Quarta ttiim fOotofe* Ì<1 CMdrt. 

Pope Mmincia U su» «juarla Epistola con minti rerii «lAS* 

misiimi . 

Oh Happiiuts' ! Olir ieìng's tni ani *ìm t 

Oooi , Pleature , Sau , Ctatent ! wbate tr thy fumt t 

Th:it lomething aiU v>hiek fTompti th' ttimal sìj^ , 

Fot whìch we bear te Uri, alti iaft to Mff 

ìVhUh stili )o near tu^y** itfotii ut litt , 

O' tT-look' i , tea iotOÙ iy ine foot and unte , 

Plunt of teUstial seti! If d^opt belo», 

Say , in v/bat mortai toil tkou drìgn tt to grow f 

QiiftSH versi lignificino: Oh ìciii:i:i ,iu chi sci la brama tloua* 
fo dell' user nostro , tu Beni: , o Piacere , o Cernalo , o Cof 
lenirfia the tu ti chinTTÀ'. Tu , incoripreniièHr non so che , tht 
ne fai soipirur amprt dietro a tr ; che r.c fai soffrire eolt pj» 
fieniJ 1.1 vita , e ajfrir.ure con baU^nia la mone ; che s/mprt 
£Ì simòri ciijj iicina, e ne sii tuttavia sempre così lontana; 
tilt delti Ji e gabbi la vista sì del Pano che del Savio I Oh tu,- 
Pianta prodotta da etUsie seme, se lu etisti in questa bat; 
to mondo , dth in futU SuoIq ti ttai tu tmmie f 
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Seni^o coMfr il lioEUO Abate Cfaiui imjnna i pensieri di 
Pope , cominciando uch' la sua quaita Lettemi 

Felicità terrina , ptr evi meschino io vivo.^ 

Di te di t* per uUim ad. un Amico Ìo scrìvo. ■■ 

fiacer, Bene, Riposo , Sole de giorni miei, 

Qual che ti chiami «puino , C oggetto mio tu se! . 

Tu d fai iella vita tofrir U dubbia sorte : 

Tu et fai eoMggioà a Jii^rcppu la mone . 

Ospite in cata nosua^ e insUme pellegrina : 

Sempre da n»i lontana , t sempre a noi vicina . 

/.*' Vom.,^che M te- vogato HCO md«m« allerta, 

Ove tei ^an ti trova , dovi non set a aereg . 

Te v!!ghrf:g!3 del pari, e ti vorrebbe amante 

Il Tilosofu t il PdX(o . il Saggio e C Ignorante . 

Felici<i':ma Piar.ia J' ui Seme sovntmjno ^ 

O qu.:::giù non alligni , o tu ci spumi invano : 

DiMìHii in c-ul :>Jolo aìmino di te cercare io dcqgio r 

Ma fLiiiainoLi l.iìi queste msiie Lctiere , eh' io soi^a, pr..ip-.o 
sta:ioo d' avelie liinan/.ì agli occhi . Ilo provali* assai chia- 
tamcnte , che 1' Abate Chidti i un Impostore quando ti van- 
ta d' Inte'viier 1' Iiiglise , e di tradurre Pope , o A' imiiar- 
lo con^e [lii'i gli aggrada; ed Ito provato ch'egli ha ^aflt- 
gnata l' Id'^n di <\wsv: quauro Lettere .( -deile quali eì tari* 
nella wa Ocdicaiotia, con tanto stolta superbia ) da una 
qiialdie Traduzione, probabi! mente cattiva anch'ut», per- 
chè la Poesia di Pope k diilìcile , e foiie impossibile t 
tradursi in Italiano. Avendo provati; rjtiesie d;ie cose ne vi«- 
{le per conseguenza « che se nelle quattro Lettere FiIoso£i!he 
ddr Abate Ciliari vi fosse anchu, Loms non v'è cena/ 
- gualcii» cosj di buono, egli non poiieobe arro^nrsela cóme 
'COSapTOpia, rr ; .-r coii!egin;i;za di consoguetiia che-egli me- 
tiia -sempre t'ìu i.'. ;:er «[.iella tanta aJbagia manifestata 
in 9j»kla sua , m per quel suo tanto fastoso ri- 

S' itere ch'egli ò vii<:so);), che è nato sotto la Stella de FÌ- 
9olì j eh' egli si rende felice Filosofatido i e che & tutto 
([uaiito pregio di Filojolìa , quaniìg il (uto «a eh' eg^i noa 
. - i aep- 
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i neppure I' Inventore dilla cete -cbe -non sa dire . Diamo- 
gli dunque il premio di questa liu tanta Filosofìa con una 
di quelle risaie ciie sì danno a BetEÌoa matta , quando avvi- 
luppata ne', suoi poveri cenci va dicendo per le botteghe di 
Venezia , che ha tanta Barche cariclie di monete d' oro , c 
tanti Palazzi pieni di moiieie d' argento ; e questo facciamo- 
lo sema scordarci del Signor Abate Vicini , che in retribu- 
zione di non so che pazci encomj fattigli da questo Signor 
Abate Chiami , lo chiama Onore dell' età noitra -, Lum» della 
nostra Italia , e Poeta maggiore di Virgilio . • 

11 [Cito delle Poesie aggiunte dal Chiari a queste sue 
quattro Lettele Filosofiche sono paru di quella Testa die ha 
prodotte quelle quattro Lettere. Peniate, Le^tbri, che ro- 
ba debbo» essere anch' ene 1 Ma teilijamoliB per un' airnt 
volta. 



Sono obbligato a quel gentilissimo Poeta Milanese^ che 
mi lascia abbellire questo Numero con le seguenti ca- 
pricciose Stallie .-M' è noto eli' EgU ha buona provvisione 
d' altre Poesie si facete che serie non per anco pubblicate. 
I Fogli d' Aristarco saranno sempre al suo cojiiando quand' 
egli voglia servirsi d' essi per andarne regalando qualcuna 
aUa gente dì buon gusto . 

Caniì chi vuol piacevotì e faceti 
Caprìcci a coiì natii compagnia: 
Io no, che l mUi pensieri un tempo lieti 
Talli cangiali or ton da gui di yria : 
Co' suoi famasm'i torbidi mquUti 
jir ì entrata in corpo la malinconia : 
Altri tempi altte curi: or più non godo 
V arguiic e motti, e vo' parlar sul sodo . 
JIo trovata una cena inmiione 
Di far de veni presto presto presto ; . 
' Sentiit cane ranno a processione 

Qu^ di' ho fatt' ioie^ue' th' ho preti impretto: 
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furali i pUài tua gì"»* • < it»^: 
Lt nmt, il culo avrà cura iil n«»'t i' 
Vo fare qual dà menni in ittrai», 
E vd itn^a saper dov t' ti vada . 

Coti ffammti dalla prefissa maa 
Sion dadrtnno lontani i versi miti: 
K oda Bacco : Sol pub f:irmi Patta 
Bacco , inyfiiior ili ndi^r digli Dei: 
Ma si vuol bcrrii: i c/f.i liiscraa- 

Mcntt non pi:i di cinque Fiaschi, 0 ili: 
Attor di qud fosscnie euro ripieno 
Le ottave io j'o Ji dieci versi aimena - 

To' raccoitiarri certa nuova Iiioria 
Che i nota dal Levante all' Oriente: 
L Avolo mio la sapia a memoria , 
E con piacer in ripeiti sovente : 
io vò een essa acquistar fama , t glorig-. 
Sentitela , che i beila veramente ; 
O te non V è vo' dirla tanto e tanto 
Tutta per filli : Or io principia al cafitòf^ 

Nel tempo in cut U bestie raQonavano 
Senx affettare il favellar Toicano, jj 
£ f Franehi Paladini gutrremìavaiia [j 
Sotto il governo del Re Carìo Mano , j| 
Volto a Porienna , ( a que eh' intarna-''^avanOt 
Nel fuoco ardendo la robusta mano , 
Proruppe Mujìo in quella gran seniertja t 
Chi ha fatto il mal fard la penittnia ■ 

Armida in tanto in alto sanno immerso 
Rinalio mira ; e da amar vinta e doma 
Una catena l, fiori a icdvtn^ 
Gii cinge, siiinc adorna e sena e chioma-: 
Bidnco i laiuji, taluit» ajjuro , e perso , 
(^4id d,t Kjrciio , e guai da Adon si noma , 
Ckiauhere . clte i l'oeti sogHon dire 
Quando hanno •yJaUhe^ orlava da finire - 



E ditpiltosd mi volli le spdUt 5 
St non m *mi a imcrir.i ingrata imparai 
O il tua bete Aci d un trans pagheralU . 
E sarà meno il tuo [alale eccidio 
Tra l' altre metamorfosi £ Ovidio. 
Chi pan freno agli Amanti o da lor legge. 
Scrini il Furarca con stil peirarcHesco 1, 
Ma di noi quote verso 0 non si Ugge , 
O sembra, che parlato abbia in Tedesca, 
Che un seggetta d' amor mai non s' elegge 
Ver le Bertucce di Messer Francesco , 
Ni i}ul tra noi , come in Arcadia , suoli - 
Batter la lingua deve il dente duoU , 
lo dunque noti potrò liberamente, 
Far la rara di Lei virtù f alese , 
Di Lei the lesse i miti versi sovtnu 
£ itéto quel po' , eh' ilU nt iatesti 
Di Lei , di* malti anco nt sipgt a minte. 
Ma tanti pt storpiò quanti nt appresti 
Di Là,.cht mostra anco in tt4 maiur* 
Acerbo unno , t cortesia non atra ? 
tm sforxaia beltà « che in lei si vede 
Ài fori eiridi e ìeechi il pregio soglie , 
E .dove il guardo gira , 0 posa il piede 
Par fin y che del suo verde ogn cria spoglie: 
V alto suo meno ogni mia laude eccede , 
E se un sorriso , o un dolce canto scioglie 
S' oscura il del , si turba il mar tranquillo ^ 
E le fan Eco e la cicala , e il grillo . 
Stianto a veder la gloria di Mariano 
Più del Boccaccio in armi singolare t 
Che in ogni incor.tro era sì dolce e umano 
Che fuggia sempre per tttn ammalare : 
Quando non s' ammalava egli era sano , 
£ al fn morì ptr non poter campare : 
S:tlla sua tornii poi s i fatto uuhUrt 
Altri che morte noi poteva uetidtrt. 
Come (hi rende pane /fr focaccia , 
Coiti uom, the a nuocer luogo » tempo aspetta, 
Q Come 
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Come Lion, che il caeciator minacda , 

Comt chi riit , e mtUti venieira , 

Come amante , che a un tempo arde ed ag^hìatdd. 

Come chi non pub correre, ed ha fretta 

Voi ben vedete sono paragoni 

Che a un bisogno sartbbtr begfi e buoni . 

Qr laseiam che neW Isola ti dolga 

Olìmpia , eh' io non raglio d confortarla, 
E f Arioiio tal briga si tolga , 
£ ttovi il meji[0 ancor di liberarla: 
Ben più putto mi par , che il canto io volga 
A qiul pomo Ji cui tatuo ti parla. 
Che ittib taiUe rissi ia tanti Regni , 
.E fu aiieo ia Ciào alta cagion lU idegai. 

Poimè nel ffoti ^itiipo e paragone 
Oittnne f mino forno. CittrtM • 
Chi i eostd, Htu a Pallai Oitmoiu 
Ck' isser si ertde la più héUa Dia ? 
Ah te non era Paride un minchione , 
Piuiioao una di Noi leeglier dovea : 
E' in Nai beltà più rara , ed eccellente j 
£ l' altra allor rispoie ; Cenamentt • 

li mio cervello è un cavaliere errante 
Che di nuove avventure i tempre vago « 
E mi iraiporta al Re delt Ombre avantt 
In tu la riva della itigio Ligo : 
Eccolo sopra un nero alto Elifante 
Nato dalle rovine di Cariago, 
E sul manto reale ha ricamato 
Vn sospir d' un amante adiolorato . 

"Ecco Dante mi mena in ijuella parte 
Ove tono U bolge , cK ei descrisse , 
E veggio chiaramente a parte a parte 
Come san le sue sarti a etatcun fstt : 
Ma quel btioaitomp il ver scoperse in parte, 
£ in ^art* C adombrò mentr egli vìsse : 
Fra l altre bol^ , o sia easo o aniJt{io * 
Di due più vaste non à iieit indqio . 

Neir 
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titlt une son qut tanti Bahhiaai 
Che vesiiii di Toga DottonU 
Vati ironfi e pettoruti a latti patti , 
E tputan tondo , t in ^ucca non hui Salti 
Color , cui notte innanzi lera futi , 
£ icrivon peggio astai , te parla» male , 
^flV t odiosi ; al vii guadarlo intitui : 
I>io ve nt tcainpi, o poveri Clienti 1 
KelT altra poi que' Medici si stanno 



Se credi a loro fiati fema. opinioiu 
Di dar la vita a chi mant non daimo, 
E acquistan fima, e gran riputazione 
Se ne ammaijan di molti in capo a un moti 
E sul malanno altrui si fan le spese . 
Qui dipìnger U pene io vi potrei 
Di quelf afflitta schiera dolorosa 
Che di lamenti , e rtplicati omei 
Empìt { infcrna chiostra ttntbrosa: 
Ma per tornar a tamia io dir 'vorrà 
Intorno al riso qualche bella cosa: 
Meglio tara , che funestar la gente ^ 
Or eh' è tempo di star allegramente • 
Margutte ha fatto male a rider tanto ; 
Non intese da Seneca Morale 
Che C estremo del riso occupa il pianta : 
Margutte a rider tanto ha fatto moie: 
Con le tragedie sue Settica ha il vanto 
Di far pianger la gente al Carnovale i 
Gran cervel , che quel Seneca a$eva in testA t 
La venttsima stanca appuiuo è quaia . 
E se v i qui talun, che non lo erede 
Può f aitate à tua pana auuurare i • 
Chi è, èie or dia credenza a iial, eie vede 

y^erlQ 'ean le man toccare? 
Duy i day* ì la dola arnica fede ? 
Dove le gemi per boati ti rare ? 



Che pronta ad ogni male a discrezione 
Han là ricetta , e lo perchè non sanno : 




Sor» 
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S ora dieesti . che un Asino vota 
D'mbhOTii te ne menti per la gola. 
Ma giuste mie tutti non le sanno- ■ \ 
Ne viitr t Ippogrìfit a l' Pegaieo ; * 
Vadano a leuùla , e afiora impareranno 
Conu i Sani eorreait dietro ai Orfh : 
Che Argo mm cinto hraeàa -aliar tapraano 
Sapran , eK avipa cent' occhi Bfiam ; ' 
età art GÌoi4afu Narciso , éi ora i un fiore : 
<?/■ negate i mitìitolì '£ amore . 
AUoT che Bmdmante e il buon Ruggero 
Pumi il stn £ amoroso ed egual dardo 
Volsero a Urie no^e il lor pensiero 
Si fe di vari Amor senjj ritardo 
Di Sanmi c Can^o/ii un tomo intiero, ■ 
K il Cicco d' Adii^ a lor volgendo il guardo 
Recitò all' improvviso un Or^i^iune 
Oa ftr invidiai a Tullio, t a Cicerone. 
Così ancor s' u-a . e s' usa a cullo pasto 
Di btccarsl il cfvtl pir .jticia o quella 
Che bruita al Clnosiro va jc/i^.i contrasto , 
£■ pur sì chiama valorosa , e bella , 
Col dir , che Amor depon l' usato fasto j 
Che Jf tf fa il foco , e ammer^a le qiiadrdla , 
Che i venti se ne portan V auree chiome, ' 
E si scherma suW arme , e sopra il nome. 
■ _nc più non li leghi un saero ingegno 
£ C alma Poesia , che ad altro è nata ! 
Si coati il parto del Cavai di legno 
• ^(«r cui Troja fu tutta illuminata : ■ 

St^Ègf'Enea; che visto il bruito impegno 



ih te -fmovellar , Uama dolente, 
''''■Volle Neron dell' arsa Troja il danno : 
.Sopra una Torre ei canta allegramente 
Mentre le fasiiae-in cenere ti fanno! 




Tra 
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Irt il faci e il fumo Dio gridar la gtnu 
0 Bu/a, o 'lurco, o Diavolo, o Tiranno! 
. Patquin corre c Marforio a quel fracassa ■ 
£ tutti due rimangono di sasso . 
. ^uet Nerone era propio un Vom btsiiatt 

10 mò te foss' io pure Imptraiore 
Sarei dola di sangue, t liieraU, 
Discreto , umano , i stmpn £ un imortt 
Fani fart un m^nXeo SptdaU 

Fer tfnervi a pani gpo , ( 4 gran^ onori 
Gli ÀlAiminij i Pittori, idi Poeti , 
£ eolort dit foatt^^no i Piantiti 
Tonàtmo or 4ovt Ua^it guai vetro - 

V é^ua i un fitirntcel trascorri, t fUtllé 
Che già passò più non ritorna indietro. ; 
Cosi per variar natura i iella: 

E mintre un onda all' altr onda lien dietro 
Par pfepio, eh' eli* dica in sita favilla: 
Buon giorno, buona noi!i,^io vado al mare; 
Ed io Siglari miti la lascio a-iiart . 
Su quel Fiume v l un Ponte maestoso 

11 qual fa tetto a pesci quando pioye: 

Di qua y i un bosco per gran piaiìte ombroso. 
Di là un Palagio non più visto altrove; 

V ì una fiorita valle , un prato erboso , 
Vn colle , un monte; t poi ti giunge dove 
£* un Castel fabbricato per incanto , 
Come già fi narrai nell' altro Canto . 

Ed ecco la mia Storia è terminata , 

Che un Orbo la diria per uà quattrino . 
Se la vi pare un pìf dUordinata 
La colpa non i mia , nu di Tiirpino 
Come per giunm sopra U derrata 
Vo' dirvi ancor» uà paco di Latiitt 1 
Qued scrìpii icripst, vobis me commendo t 
-imettdami chi pui , di' io «n m' intado . 



BILANCIO DEL COMMERCEO 



D BL LO STATO DI M I L A N O 
( Senza- nome dì Stampatole ) 
la quarto. 

Xo comìncio ad mn m quilche barlume dì Speranza ; 
che la aonra univwsal Moda di fare de' Sonnci e delle Can- 
zoni, delle Stanze Amorose e dell'Egloghe, de'Veisì Sciol- 
ti e de' Veni Sdruccioli, To^ia •durar più pncu, vedeiido 
che i nostri Autori ti ranno già t gara riv(]|g<.-iidù ad Ar- 
gomenti di qualche «ojianza. E sia (tetto a g.yra^ dtl vero, 
sono due o tre anni che 1" Italia nostra non è pii"i tanto in- 
fettata da quelli sorte di Libri intitolai RIME o POESIE, 
quanto io fu in ciascuno de' cinquant' anni ^precedenti ; Laon- 
de quando il Signor Aliate Vicini già nominato in questo 
Foglio, s'avrà col meno de' Clisteri Topogralìd evacuata 
ben bene l'epa di quelle poclie arcadiche supciiiuità, che 
gli rimangono tuttavia nel corpaccio j mi lusingo che tutti 
potremo tar festa e hildorìa, e tutti congratularci a vicen- 
da della totale cessazione di quella poetica- pestilenza, che 
per >'iù d' un mezzo Secolo ha fimo ne^ Contrada nostra 
una strage tanto ciudeliniom della Logkia, del Buon Gusto , 
e del Senso Comune. . ' 

Non vorrei però, Caritiimì Signori tnin, che uscendo 
come a dire d' una profonda Bolgia, precipitassimo in un' 
altra più profonda; cioè non vorrei che alle nostre tante mi- 
gliaia di PoetcHizoli arcadier venissero dietro altre migliaj< 
di Politicastri infranciosati. Nè questa cosa io la dico qitì 
in aria, e senza il mio bel-perdièt mt la dico in conse- 
guenza dell' aver osservato che ih que5tì passati mesi si so- 
no ttiit' a un tratto stampate _ in vsric Città d" Italia molte 

qu.ilc in ottavo c (i;iaic in quarto , e qussi tutti molto tiis- 
lacchì e molto stravaganti, o snll' assoluta Necessità £ ia- 
coiaggiare fra di noi ogni sorta d' Arti, o sulla Navigazio- 
ne , o sul Commercio , o sulle Monete ■ o suU' AgricoUura , 
Q per. 
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«•per dilla « un -fiuo «qna cenf ibrì snidli Anomend . 
M mi soilo acfiORo, l^endo molù di tp»' lifarìecini/ cbs 

coloro da' <]U3li sono nati scrìtti , lieno Filosofi sublimi su- 
blimissinii , come debbon-tsst.-re que' che pretendono arrabat» 
urKi con c]Mcl!e tallii nut?:ric , r.ii mi sono anzi sem- 

brali Kjgai.iJcci pieni ili b;.u e di peluiar,:a , che dopo à' 
aver kiu di vu!o tt*nci o quaranta Autori Francesi parte 
buoni . c puri» cattivi , si sono ficcata questa matta opinio- 
ni; lul capo d'essere tanto Filosofi quanto Loke , Arbuthnot, 
o D' Akiubeit , ed nui per conseguenza a maneggiate le 
Scienze più astruse , come si maneggia una Scatola da tabac- 
co . Per oppormi dunque di buonora a questo nuovo gra- 
vissitno niale che sta minacciando 1' Italia, ho giudicato ben 
fatto di cominciar oggi a dare un buon paja dell( mie me* 
taibtiche Frustate ad uno di questi Poliiicuzzi, cioè di diro 
qualche cosa di questo suo Lìbrtccino iotitolaio . BILANCIO 
dtl Commercio itdo Stato H Milano , . -> 

Se r amore della Tcritì, e non qualche particolaTS in- 
vidia o antipatiai avesse posta la penna in mano a ^eno 
anonimo Saccimello , non ho difGcolià a credVre, che il luo 
Llbricciiio tosie potato riuscire di qualche utile a qualche 
Abitante della Lombardia. Ma perchè egli si lasciò eviden- 
temente indurre a scrivere da tutt' aitto motivo , non è da 
stupirsi se ogni sua pagina contiene mólti Sproposili massicci, 
che non occorre qui tiforire ad uno ad uno; perchè la ma- 
teria di cui si tratta in questo suo Bilancio non può interes- 
sare l'Universale de' miei Leggitori. Basterà eh' io faccia 
notare a ijucsio folle Fabbricatore di Bilanci, che il suo Cal- 
colo non può essere giusto in natura rmim , poiché conchiii- 
de , che hi Stato di Milano ha avuto un Commercio passi- 
lo di dicii Milioni circa di lire milanesi 1' anno per lo spa- 
lio di f.:c;ii uUimi vtni anni; il che è quanto dire, che in 
(letto sp:i^io di vcnt' anni lo Stato di Milano ha avuta un' 
IJieica maggiore lidla sua Kr.crjia di di/gtnio milioni circa di 
lire mihiùsi. Ma cospetto del Uimonio , Signor Politico mio 
carOj e duvc volete Voi chs quello Stato s'abbia presa una 
così esorbitante somma di danaro per mandarla fuori di se? 
Cuin^: piitdte voi essere così di' buona posta da peisuadervìj 
ctid q'ictlu' Stato avesse quella oiribil somma vene' anni fai 



a che M l'abbìi trxtti vU ■ dieci milioni ogni anno ^ Eh 
voi altri Politici di barbi molle vi formale delle Zecche nel- 
U faritasìi , e coniate in pochi minuti de' milioni e de' mi- 
lioni di Lire e rii Zecchini ; = per meiio poi A' un Calcolo 
affatto bestiale buttate tutu que' vostri immaginari mucchi 
di danaro fuori d' un Paese con quella stessa faciltà con cui 
una Fantesca Svizzera butta le scopature e le immondetic 
fuori d' una finestra . 

Ecco il risultato , Signor Politico Anonimo , di questo 
vostro famoso Bilancio. Peniate, Leggitori Lombardi , che 
giusto dettaglio egli debbe fare in esto delie varie soniaic 
che formano questo Stupendissimo Totale ! -E^ fa prcEio , 
con la sua crassa ignoranza di molte cose anche (kilì a sa- 
persi, fa presto a ridurre il conto a suo modo. Tutto ^el- 
io che entra nello Stato lo & pei lo più crescere sì nella 
quantità, che nei prezzo, e tutto quello che tsca dello Sta- 
to Io scema e impicciolisce s tatto nto potere; e con quesu 
Arìtmedci , che è forse più maliziosa che gofTa , toglie al 
suo paese una somma di danaro che mai non ebbe, nè mai 
poteva avere 3 un gran psiw , e che impoverirebbe 1' Ita- 
lia tutta, non che lo Statfi di Milano in as-ai meno sparlo 
di vein' anni, se da tutta Italia ti mantÌa?«ro ne'Pae^i esie- 
li dieci milioni di lire Milanesi ogni anno, coin' egli balor- 
dafnenie pretende si sii mandata di quel solo S[ar() . 

che da^th* leggo Libri Italiani pi-r uso della mia 
Frusta ne ho letti di grossi degli spropositi , ma imo più 
grosso di questo ri: V ho Ietto, ni credo che lo leggerà 
mai pili i cnde consiglio V Autore , e so che lo consiglio 
kenc ( s' egli è giovane , come ho ragione di sospettare ) 
a Hudiar tutiavia l'. Aimabk l'air.^ucur , o ^uakh' altra bel- 
la Dania Francese, e a rinunciar per sempre alla P»litica, 
• apa FiloKOlla , perchi chi forma di questi Bilanci , a stam- 
pa di questi .';|>vopo*iii , mostra d' aver avuto dalia Natura 
.un buon pajo di calcagna da Dallerino. e non una testa xla 
Politico e da l'~ilosofo . 



HO detto nel Num, XX. che per dire un idea chiara , e 
distinta di quel b«l libro dell' OSSERVATORE VE^ 
NETO 



METO, Kiitto dal Conte Gasparo Coui* non atptvo mi- 
^lor ratio che ttuponaie na miei Fo^i qualcuno de'suoi 
Ouconi , o Dialoga , o Novella, o Favoleta, o AUegorìa, o 
lUtiano , o altra coia contenuu in en* . Ecco sotto la Dan 
degli 11- Apiilc ij6i. un suo Rigionamento ingegaoiissinio- 

" f L più bel Vino , eh' io conoscessi a' miei dì , ì un cet- 
" J. IO Naido, che fù già Caiiolajo di profesiione ; e al 
» predente i uscito del cervello, per avei iialisciato dì cti- 
■I cir suole e tomai<: . ed esseiiì dato allo Studio . Non cie- 
li do in vita mia aver udite le piùiolennì bestialità di 
•• quelle di (ìuelle , eh' egli dice . Domandai a' suoi di cas;i 
•I quii libri egli fosse accostumato a leggere, e m' atrecaro- 
" no iniuiui uno squarcio tutto logoro e lacerato , di fom 
'> dieci o dodici cane al più , che conteneva un pezzo verse 
»ìì fine del Diabgo decimo della Repubblica di flacone . 
H Vedi s' «gli avea dato in cosa da impanare ! Tutti i suoi 
» ragionamenti non sono altro che a migliaja di traniutaiio* 
•• ni della sua vita . £gii è uno de' maggiori diletti del man- 
•> do udirlo a diie ^ eli' agli avM pi un secreto di non so 
H qua! vein j e che quando li dicn^ t' anima sui UKtva 
•■ fuon dal corpo , t andava ammdoù inviaibile dovunque 
» egli volea . Che im tempo ni Prìncipe nel Mogol , e che 
i> avendo conferìio ad un Cortigiano molto suo Amico ti Se- 
II greto suo , e pregatolo che gli custodisse il corpo voto i 
mentre eh' egli andava irolazLando quà e colà in ispiricct 
» il Cortigiano Kliet' avea accoccata ■ Pcrchì un dì standosi 
'I alla custodia aeile sue membra vacue , gli venne in animo 
•• di recitare i versi , incontanente usci fuori del corpo anch'. 
•I egli j ed entiò nel i'rincipe ; e posto mano ad (incerto col- 
■• tfliaccio , eh' egli avea , tagliò di subito il capo al inoprio 
corpo, che avea lasciato in terra, onde ii Principi tiior-- 
nato j non sapendo più dov' entrare per allora , s' allogò 
I' in un Pappagallo d' una Signora eh' era morto in quel 
" giorno. Vi sò Ìo dire, die in casa della Signora, dove fu 
l'appagallo , egli spiò di belle cose , e re dico di quelle , 
eh" io non potrei pubblicare . Ma pcrchi , esiendo aitclie 
" l'asv^S'!''^ • perduta la maliiia dell' Uomo, efli 

» facca auclie un pe|gtore v^àa , cioi quali» 4i notate ì' 
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falci dì lei, e per dispetto dì vedeiU ad ingumart dM 
quetio , ora quello, avvisava gì' Innamorati delle ita 
maccatelle, tanto che quella casan'and«Ta tutta a tomom 
, Se non che avvedman U pidrona^ua giorno della sua ma^" 
la lingua ^ la ^ « avventò alla ^bbia con unta furit*. . 
deliberata di rompergli il collo , che i' egli non avesse ia 
fretta in fretta detti i Ht<K vnsi ■i'TebbeTÌiins<iiM<iHI^|A^ 
to di Pappagallo, volò in iiptrìto (iiorì A' ana-fisclbai enoo 
trovando meglio^ •'.allagò nelle membra d' una Caitaldai 
che avea fufo:;ìni|tauÌiitbìl Marito, il quale fu per impic-' 
car« quando la vide nsiùcitata . £ così di tempo in tem- 
po vivificò diversi corpti, e ora slTerma > che non sa co- 
me gli sieno usciti di mente i- versi , e piange amaramen- 
te A' avsr in line a morire- . 

" Mon è peiò questa- la sola pazzia . eh' egti dice; ma 
un'.aluA non minore io credo certamente, ch'egli abbia 
così da(o nelle girelle, f^irtasiieaiido sopra quello squarcio 
di Platone ,. dove il l'ilosofo racconta quella favola Egi- 
ziana iei\t cr^muiazioiii d^gii Spiiiti dall' un corfio ull' al- 
tro. Pì^gora.j- e altri JCsdentuomiui ar.iichi , i quali non 
avaanv la «uìdn 'deljiime miggioii;, inuamoraii .iell' at- ■ 
trartivo.dolla-Virtù, e xflfcndo confermarla tia gli Uomi- 
ni, l'ajutavano con tale ìuvenzionej e signilìcando , che 
.un Uomo neUa sua seconda vita vertebbe premiato del 
SUD bene oprare, o del male gastigato, af{ermarano, che 
l'Anima dell' Uomo dabbene sarebbe pascla a vivere nel 
corpo d* un Ite, d' tm Prìncipe , o ,d' altro .Personaggio. 
quAlilìcatabro ibnunaioi. e quella del malvagio sarebbe^ 
«Ma condannata ii fyt tela in un ragnatello , ad -andaK^ 
saltelloni per un orto in un rospo , o in altro peggiore fi 
e [àù schifo aniraalaccio. Ma per tornare al Calioiajo , e 
alla sua paiùa, egli cominciò a dire, the egli' era sta- 
to ìn uh luogo, dove si tramutano le Vite, e tJ:^ si ri- 
■cordava beniss-nio ogni cosa; di chi pregandola io, _ che 
,mi narrasse tutto qtfello , che si r.c ricordava , cominciò 
a parlare in fiiiesia forma. - _ _ . 

r ; Il Tu (lei sapurc , d-.i due mil' anni hj ip fui un -cer-^ 
tD Uro Armeno, e che moiiì in una battaglia; onde discesi 
-in un hellissimo {'rato, dov' io ritrovi molti, eh' ìo ave- 



a già conosciuti al mondo Uomini e Donne; ì quali nli 
si ieceio inconiia; ma volendogli io abbracciare mi pxm 
(ii toccar nebbia , e fumo . Mentre ahe mi correrano 
flim i&toiflo a chiedermi novelle di canaisùj come a co- 
lui , che v* età andato di freico « io adii tuonare una tróm- 
ba, e annesso una voce gridare. O tutti Voi, che siete 

rk e colà per lo prato dispersi, raccoglietevi dove udite 
•uono, imperciocché fra poco, dovete scegliere novello 
COlpOt e andar a popolar il Mondo . Ti dirò ÌI vero , 
che non mi dispiacque punto lo intendere questa noviti ; 
perchè, quantunque il luogo foS(e beilo a vedersi , mi 
patea , che vi regnasse una certa nuliiicimb e t^cii'iriii- 
td universale , che iiou mi dava nell' uin>r^. F. t.\uv> più 
l'ebbi caro, perch'io aveva uHitd , chs cgnii!!!) si pniei 
eleggete il corpo a modo luo , ed •d'-.v.nc dfiv' .ijli avi:s- 
se voluto. 

" Di là a non molto tempo io vidi apparire una Don- 
na con un ordigno clic aggirava cene inOiiite miglijja di 
fiisa, e un'altra che avoa nelle mani un bossolo; e tutn- 
due mostrarano nelle grinze della (accia d' avere piti cen- 
tinaia, anzi migliaja d' anni. La asconda pose te mani nel 
boasolo , ne crasse fuor! certe cartucce, do/ erCtio , come 
41 piH ^dì^ se^ti certi numeri, e le<lenciA in srìa, che 
panano un mivolo ,' donde poi cadendo disperse . a chi 
ne toccò addosso- una , i éù un' altra , tanto che ogni 
spirito ebbe la sua, e conobbe al numero, che gli era toc- 
co s' egli dovea essere il-primo, li secondo, o il terzo ad 
eleggere il novello corpo. Appresso io vidi apparire sopra 
il terreno , e non sò come delineata ogni qu.diii di vita , 
f tanto che ognuno potea vedere ed esaminare prima q'jjlla 
. eh' egli avesse voluta eleggere, por non <i:r jioi , in nur. 
-. ebbi campo a pensarvi. 11 prinjii nuiinjr'.i '•j'ico .id un 
/ Poeta , il quale ricordandosi tutti gii si:aù della passa[a vi- 
-, ta , e «pendo i lunghi e molesii pensieri, tri' c^li avea 
-I avuti , stabili di fuggire i.i cari:stl,i ; e lìssato i' occhio 
■t sopra il disegno d' una Cicala, dis!c_ ad alta voce , da' 
(( qm in poi m' eleggo d' essere Cicala per vivere del- 
l' 1} -rugiatU del Cielo . Cosi detto , divenue piccino piccino, 
ji gii s' li^piccaròno addosso 1* ale , e se a' andò a fatti suoi. 
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e la Donni dalle fii;i incominciò a £Ure la vita d' au 
CicaU. Il secondo fu uno SuiTieie. il quale av» wrvitfe 
ne) mondo una Civeiuna lungo tempo, e rictnduidoii 
le commes sioni,, eh' egli avea avute, le polizze, Ì< m- 
bascì3[e , e il continuo correte su e giù per uriij calu^ 
lai, per acque, per Medici, per Cerusici, tantofh* 
non poiea avere il fiato, domandò d' essere se ambino* in 
un' Olmo ; e cosi fu , e s' aggirò un' altro fuso per 1' 
no . Venne poscia una Donna , eh' io avea gii cono- 
sciuta al mondo per la più bella e aggraziata, ch'io aver* 
si veduta mai ; la quale non aviL-bbe certamente potuto 
scambiare i! corpo suo in alno migliore. Costei posto i' 
occhio in su i diiegni delle véec , domandò che la sus 
traitiuiizioné fosse in una Donna brutta, e venendone 
compassione alla reminina del fuso la gli chiese il perchi; 
ed essa rispose Ntlla mia prima vita , io non ho mai 
potuto aver un bene. Quella mìa belleiia invitava a se un 
nuvolo d' uoirinì d' ogni qualità, tanto eh' io era asn- 
Jìata continuamente alle calcagna. Non vi potrei dit« 
quinti fu la mia so/Terftiza rei comportar goffi , che vo- 
gano appresso dì me fare sfogeio d' ingegno ; Uomini tti- 
■^ri , clie non potendo cnbrire il loro disegno , m' Mtaca- 
-vanu^qiii , e colà con la maldicenza: io non ebbi ie vita mìa 
ad udite altro che sospiri e disperazioni , a veder Ugnine; 
luì attorniata da quisiioni ; e quel che mi parea peggio 
d' ugni altra cosa , da Sonetti . Sicchì ad ogni modo i 
preso il mio partito , e dappoiché debbo riioriiare al mon- 
do , intendo di ritornarvi brti'ia , e di non avere quelle 
seccaggini intorno . La fu esaodiia. lo non ti narrerò tinte 
le trasformazioni eh' io vidi , d' un Avvocato . che volle 
diventar un pesce , per non aver voce , non che piiolcj 
d' un Credi'orc, che per la mala vita fatta nel riscuotere 
vrinu entrare in un corpo aggravato da debiti , dicendo, 
cn^ avrà giurato, s egli avea più ad entrare nel mondo, 
di voler piuttosto aver a dare altrui, che a riscuotere . Ft- 
nal.-ntnte venuta la volta mia , tenendo a jBcnte le fatiche 
da me sofferte ntìHa guerra, volli entrati nel corpo d' ^ 
porcellino ,^|)er vivere un anno sema far nylla, e monr 
fca poco , prendendomi per diletto il [:anibìar spesso la VitA- 
Non 



Non tfrebbe il Calzola^ pizzo finito mai , e m' avreb> 
1m narrato tutte le sue trasfuroiazionì uno alpraseme, se le 
-^sue dance n«a nù fossero venate a oojat e non t aveiù 
■ piatiiato. 



N. X X 1 1. 

Rovtrtio 15. Agotto 176^. 
LA PAMELA MARITATA 

COMMEDIA 

ti CAKLÓ GOLDONI 

In Venezia picMO il Pasquali ij6t< 

£* U Ttfia id Tom» Primo . 

X-> Italia d' oggi abbonda pur troppo di Creature icìoechc 
e balorde, che vogliono parlare e giudicare appunto di itoel- 
lo che manco intendono; e questa soverchia abbondanza 
di tal Gente, non sì può negare che non taccia qualche di- 
■onsre all' Italia d'oggi. V'è una cosa peiò. da cui questo 
tuo disonore viene un pochino contrabilanciito . Voglio di- 
re che se i nostri sciocchi e balordi Paesani sono sempra 
conivi a parlare e a giudicare di quello che manco intendo» 
no , sono da un altro canto molto volonterosi e pronti ad 
ascoltare qualusàa Galantuomo che voglia degnarn di di*. 
«ngannaTÌi e d' illuminarli . 

Questa universale docilità, questo non esser lestereccìt 
questa preswiia de' Paesani nostri nel dare astriUo alla Vo- 
te delU Itagione, è uni cosa non soltanto lodevole, ma i 
una Virtù che non si trova forse comanemeiicc in alcun" al- 
tra delie Nazioni odierne. £ per vedere, eh' io non m' ap< 
pjngQ male nei dwft ciuejto bel carattere alla nostra Nazto- 
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RC, basta riflettere un momento al buon incontro rfie baci- 
no avuto per tuita Italia que' miei tre Fogli , ne' quali s' è 
fai» un po' d'Anatomia alle tre prime Commedie del GoU 
doni. Chi avrebbe creduto che que' tre Fogli potessero ah 
icr letti con Aemma e con rassegnazione da ceniinaja e 
glijja di fertone tanto disperatamenie invaghite di <Ium^ 
Goldoni? Chi m' avesse detto che mi sarìa staro lecito di 
chiamar Poetastro costui seria paura d' e!ser contrjddetto dt 
altri Lbc da un -juakhi Adcbfilo Ara^calio ( óoi dal Pre» 
Rebelliiii ) da un qualche Sc-fii'ilo Nonacrio, dall'Autore del 
Caffè, 0 da altri simili invincibili Ignoranti? Il Goldonrj 
nato per molt' anni da infiiiiti Paesani .nostri creduto un 
niìco , non solo da star a paraggia cogli Artstolàm, co' M& 
nandri, co' Plauti, e co' Terenzi dell' Antichiiì, nif da^g 
re anche ìt gambetto iMoliere. e a quanti Scritrori '^'^^w 
inedie s' abbia mai prodotti ta Francia . Sono Secoli, !agg» 
colij che nessuno Scrinore s'è goduto 'si pafwlmentc'^^pm. 
popolare quanto il Goldoni . Ma ecco che salta su il VaP 
chio Aristarco, e che comincia a menare con robusto brac- 
cio una sua Frusta addosso al (ìoldont , e addosso a' suoi 
Ammiratori. Intendetemi sempre sanimente , Signori miei. 
Voglio dire , che Atiitarco si trca in mano il primo Tomo 
delle Commedie tkl Goldoni , e le legge e le trova piene di" 
s|:T(jpuL.;ti « idi rciojcheize onde rivolgendosi con onesta bai- 
ùir.ii a tutta ijticlia grsn Turba che sta con troppo pazza en- 
fasi esaltando a cielo un cosi cattivo Autore, grida luto ad 
■ila voce ; Tactit sciocchi : Ammutoliti Biiordi : San fjtt piA 
fraùuso , e lasciale parlart a chi sa parlare . Eccomi qui a cori' 
viaetrvi tolti , chi voi cinguettale come PjppjgjUi sul fatto di 
Mute CornmeJie . come fate anrke sii moli ahre cou . La bel- 
la franciieiza di questo mustacchiuto e venerando Zoppo fa 
in un attimo riporre te pive nel sacco a tutta ipiella gran 
Turba . Tutti tacciono , tutti ammutoliscono , e tutti si poa- 
gono ad ascoltarlo con tanta d orecchi. Aristarco di pnnct-' 
pio al suo primo Discorso, ed esamina il Team Carnai' 
Questo ano Primo Discorso gli concilia ne iwggio 
zione. Apre la bocca di nuora dopo, una breye . 
il suo secondo .DiSGono .^U . ftanj * * " ""^ 




inagìnato merito del Goldoni. Ripiglia Aristarco la parola 
per la teria volta ; e il suo lerio Discorso sulla Pamela 
fanciulla li persuade <]uasi tutti , che il Goldoni è un Pappa.- 
gallo coni' esii , che cirguctia di quello che non sa, e che 
vuol dar loro ad intendere d" essere un' Acquila, qtiantun- 
que non lia altro in sostanza che un Pappagallo com* easì. 
Finito questo terzo Discorso qussì tulli principiano a stupir- 
si come un Goldoni abbia potuto furar loro per si luogo 
tetnpo tanta approvazione, unto batter di mani, tanta mara- 
viglia. I poverini tornano a Leggere e rileggere quelle tre pri^ 
me Commedie del Goldoni ; le confrontano colle candide Ani- 
mavverùoni d' Ariiurco ; e poco meno che tutti d' accordo 
.senienziano a favore del ùncero Vecchio; e li tallegratio d' 
essere cori d'improvviso, e cori agevolmente cavau da quella 
profónda Fogna d' ignoranza e d* errore , in cui si erano 
falciati cascare come tana imemoriti . 

Seguite , seguite , Paesani nùeì , a leggere e a rileggere 
le Commedie del Goldoni ; ma confrontatele con quelle Cri- 
tiche che anderò tratto tratto pubblicando sopr' ewe , caso 
eh' io mi risolva di continuare quest' Opera dopo il Venti- 
quattresimo NiijBero .Così facendo, e cercando ingeniumen- 
le meco la Verità, io vi condurrò sicuramente dov' ellasti 
di casa j e vi ridurrò tutti a parlare e a giudicare di Cose 
teatrali con tanta ragioiKvoleiia , che 1' Italia non avrà in 
breve più da invidiare alla Francia i suoi numerosi e sicuri 
Critici in fatto di Cose teatrali. Cosi sia; e vegniamo divia- 
to alla PAMELA MARITATA , che il mio Prologo d' oggi 
è terminato. 

Questa Pamda h uAa cotitmnazione di quell' altra Pa- 
tntla sopranomata Fanciulla , che verso il fine della Comme- 
dia fu già inaspettatamente trasformata di Contadina in Da- 
ma , peichè senza una tale trasformazione ìi Goldoni non a- 
vrebbe avuto il coraggio dì dare una Fanciulla di vìi San- 
gue per Moglie ad un Cavaliere, quantunque 1' accidente 
avasse riunite in tal Fanciulla tinta belleiia e tante virtù 
quanw se ne possono immaginare . Il decora itile Famt^it , 
dice li nostro Galantuomo i non » deve tagnjìeart al mtrìn 
delle virtù . Ecco una delle tanti buone masrime che s' im- 
parano leggendo 1' Opere di questi nostri illustri Moderni t 
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La Virtù t una chimera, e U geme dì gran proiuia deve 
badare assai più al Sangue che non a quella, petotì la Vir- 
tù è coii comunale, e se ni; trovino d'-.ik cirretiaie in tut- 
ti i cantoni; che all' incontro il San- : ■ ::-'h)ì': una cosa 
larissìtna 1 e da preferirsi a tutte qi . ' . ^' . d=l Mon- 
do. Via , Signori Inglesi, venite a . . -a Logica, U 
Filosofia, e U Morale dal noitro tc-ii.a.- Cci^l :!.idin') . 

La no!tra Pamela è dunque unj iJarr.i, e una Dama, 
secondo il Goldoni , degnissima d'.'lli sos nunfa ione per 
le tinte belle qualili che l' adornano . QuesLa sua nuova 
EOr:e consisie nell' essera subitanament; diventata Cotuem 
d^l di della sua nascita, e neU'aver trovato un Manto scioc- 
co e bi:stial<:, che minaccia d'ammazzarla su i pno^ mal 
fondati iu;peiEÌ che ha della sua impudicizia; ma tgli i di 
nobìl scingile, onde quantunque sia una mezzi besùa ìn 
tutto il tcno, pure 1' Liverlo per marito forma una niw- 
va sorte assai invidiabile , » pienamente proporzionata' al* 
ia virtù d' una Dama . Lasciamo tuttavia stare questo 
punto, ed esaminiamo le bolle qualità di questa gran Datna 
goldoniana, che la troveremo una semplice Pettegola in que- 
sta Seconda Commedia, come la Erok'ainmo nella Prima. 

Neil' ultimo Atto di quella Prima Commedia 1' Udienza 
fu informata . che il nobii Padre di Pamela , antico Ribelle 
al suo Ke, era sul punto di ottenere il per<!ono dell' antica 
sua ribellione dalla Maestà sua per mezn» di Milord Ariur . 
Questo Milord Anur è dipinto dal GolJdiii, non mica un 
iiaii:o savio , e giiiito , e inc^pice di C!) ume!i=.^- I.i meno- 
ma COSI iiri?golare , ma è dipinto uii.i Sputaseiitenic , che 
I,;n sa dir nui r.l^una ■ ,,Li.orD5a!ncJiii: f.nriU mia 
D.ima, il di^ ri,il G(jMl ^..iuii.i^ il Mi.j io'i;-) r -..-t^ 

Viim rar.i. (Questo Mil. . l'.v.i-.-::;^ v.^t, . 
per ombra ad amar I'.- . i ' '.'.>': -.ì.-.o ■;. 

perdono del Padre. Qu'^:,. i)-nj,;j:o, ^l!' ..j.i.i .\ . , 
Scena di questa Secondi P.uiieia , noii è asi.or^i ii;ì^,ìiuo, e 
Milord in questa Prima Scena sta conlbrt^r.dc U povcri:ia 
ad aver pazienza che il perdono si oiten-a . Si nuli che il 
lluogo dorè ai fa questo primo Dialogo ira Artur , e Pami;- 
la , è. una Camera d' Udienza con due Porte aperte, dove. 
Pgnuno piìò entrata, e specialmente U Servitù diXasa , c^a 

noij' 



■OH ha ordine iaM Pidiosa 4> ttanene finn < e di non etw 

mre set»' esMiB chiamati. Mc&ne Artur « Pamela nanno 
in così >p«to Luogo ra^oMndo éi questa peidono , il Ca- 
vatiete Ernold enira .d' improvviso , e quasi su i calcagni 
d' un Cameiiere che i venuto ad annunziare la ma visita 
alla Padrona. Senciamo il Uìalugheito che questo gentil Ca- 
TalKr Linold fu cun lì geniilissiniii Dama Pamela . 

fRA'OLO . MiUdi , h sono impax'tfnnssimo di potervi dart 
il buon gi^niù . Dubito che lo nardito del Camtritre si sia 
' tcorJato di dirvi tstcrt un quarta d' ora j eh' io passeggio 
neW amiiamcra. 

PAMtLA . Òc aveste avuto U bonid dì soffrire anche un po- 
co , avresit inteso dal Caiaeriert medesimo , che per questa 
mattina vi supplicavo dispensarmi dal rieevtre le voure grétte. 

ERNOLD. Ho ptto bene dunque a prevenire la rìspoaa. St 
C affittavo ero privato del piacere di riverirvi , lo chi ho 
vietato , IO che le Sigtiore Donne lono avare un po' trop- 
f» delie loro graj^it ; e ehi vuole una fine^a eonfune qual- 
che volta rubarla . 

PAMELA, lo non to accordare finrn' ni fa abito « ni pff 
torpresa . Un Cavatier che ini visita , favorisce me còli' in- 
comodarsi ; ma Ìl valere per for\a eh' io to riceva eonvent 
il favore in tipetto . Non io in qual un» s' abbia ad in- 
terpretare la voara iiuiuenja . So bene chi i un po' iropp» 
avaic^aia; e eoa quella tietta francherà con cui tenistt un- 

St t assenso miò , posso anch io eolì' etempio vostro pren* 
irmi la libertà di partire. 

E cosi Pamela , mossa dall' insistenza avan:(ata di Cohiì, 

scusa a Miloid Armr , che ella pianta li tol gonzo Viaggia- 
tore Ernold. Ma perchè la virtuoia Pamela va ella rosi be- 
stialmente in collera con questo Scioci^o imperiinome ? Una 
vera Dama , una Dama tutta bontà e tutta gentilezza avreb- 
be loirito dt]l' aiinìià H' Einold ; 1' avrebbe dolcemeiue mot* 
teggiato, e non si sarebbe tnai indotta a rispondergli con 
quettk rabbia < pfTcIife quelf Emold al&i del conto non !• 
faceva alcun Capetto con 1' intenùane, quantunque gliene 



ficcsse alcun poco col remt dentro ^vm^ d\ sspfre le ella 
|licli> pcrmtmeva, o no. Ma Pameh che imn usi cicalila 
jwr aiiio, com' ella 'lessa dice , e che n"n hi virtù alcuna, 
«ccdttu quella della cattiti , si laicia traspottue da una CuU 
lera TidicoU e fuor di stagione; c Tomitando KTavna al SUO 
uiito , maltratta quel meichino Bestione suo Parenre Einoldt^ 
e Ci siiiu uno sgatbo al suo Amicu e Proiettore Anur ■ On 
tlomaiido io : £ questo un operare da Dama gentile ^ o da 
Pettei^la schizzinosa ? K sono questi t modellt di perfezione 
dame!,» , ctic s' hanno ad esporre aT Pubblico sulle Scene ? 

. Ma pecchi qu.esio insulso Pettegolismo ili qiie<u Dama 
goldoiiiiiia,- scambiato costantementtì per t'inù da questo 
Poetanrij, appaja Vie più Thiaro . oiservaip Lcggiioii , com' 
Ella da óc\ Signore al Mirilo, e dolciaumcnte lo chiama 
art o^iu [làiw mio caro Spaso , a mia cjrissimo Canioric , e 
colili: i.l.i;e |itc lu più nio Ginuort , t jr.u Cinil icf a tuo 
Paure c a sua Madre, i qu-Ii mo.li di dir.; rciidercOliL-ro 
molto naicula ogni perdona che se ne servisse, tiè son^i mal 
adoperau Dalle iiQìtre D^me j che si t'arebbero bcS^ggiare 
per l'eiiegole d.lla brigata se chiam^siero Genitore il Padre 
a Genitrice la Madre ; e più Pettegole ancora ri usci rebbi io < 
■e vuinitasserp gravità ad ogni parola . come fa Pamela , che 
sempre ha qualche cosa di grave in bocca da vomitare o 
intomo al proprio onore , o inEorno al proprio iteam , o iib- 
lomo alla propria virtù . E chi potrebbe sùlFrilv una - Dama- 
Italiana i che avésie ogni mcimento in bocca il Cttla, comv. 
I' ha Pamela ? Pamela prega concinui-nente- i Cidi che sema; 
dino i luoi dtsiJerj ; ed ora assicura che il Citloi O I CiM' 
vedono la sua innocatia; ed era si risolve, di meritare il iè- 
ne che ha conseguilo dal Cielo; ed ora jsdcura che la Vini 
mn i abbandonata dal Cielo; ed ora s' i il Lor.ig gl'Ice a soffri- 
re le disposiiioni del Cielo, sema contare le sue esclamaiio- 
ni Oh adii Per amor-dd Citiol V qar.Lhe v,>ìta anche 
ll-.> dL-' .\:mi, ed <^%cl3ma Un Ni.!-.:: o dii-'.in S-me tur- 
no : e grida Oh , Jir per mu -'u fi:.-iiu ii til se- 
gno ! lo credo q^iasi che Goldoni j^oiigj, in bocca tiella sua 
Pcttegala miti questi vocabah ejutte queste frasi pochissimo 
dameschc, aul supposto che ssieado ua'£ieùca Inglese ,ab- 

ti , - . - ■ . ■ . ^ ■ K»..»- 
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tù da paHare come le Eroìne Permiane o Cieche che ada- 
tavano Mayte, e Giove , e gli akri Nurr.l . 

Corroboriamo vìeppiti il nostro gu-iizlo, che la Dama 
del Goldoni non s' assomiglia punto alle Dj.:nt , tTiKnvc:i- 
do un aliro poco del suo Fettegii!ismo . Ecco un suo solilo- 
quio . in cui appare Pettegola e Pinzochera iis perfi:ito gra- 
do . Tulli mi amiino , die ella, td il mio aro Sposa ta oJial 
Numi I ptr qual mia colfà mi punite a ul irgno I Ha io [or- 
tt con troppa vaniti riavuta la grt\i* che mi ha offerto la 
Provvidcnta ! Non mi pare . Sono io stata ingrata t i btntfi' 
fj del Cielo ? Ho io mal corrisposto alla mia joriuna ? EK , che 
rado io rintracciando i molivi delle mie tveniurs ! Questi sano 
folesi soltanto a chi regola il destiti de Mortali. A noi non 
Ua penetrare i superni arcani Sì, ion sicurissima che il A'u- 
me Eterno affiiggendomi in coiai m»io^ a mi punisce per It mie 
colpe, 0 mi offre ur.a foriunaia occasione ii.meriiart una ri- 
compinsa maggiore ! Chi ha mai sentito un più balordo mi- 
scuglio di Miiologia Pagana e di senttnenti Criiiiani ? qut 
V i una Pluralità di humi unita ad una graiia nffma (vo- 
leva foise dire ricevuta ) dalU Pro\ -.iJin^a ; qui i Lm-fi.:) Sci 
Cielo si accoppiano col desiin de flion.i'i : e qui vi sono i 
tuptrni arcani del Nume Eterno, che ofJ}:gge per le laro colpe 
le Donne nenia colpa; e in lomina qui /( Nwnc ciirno dopo 
d" aver vjj'eria una gr-i^/j , ofre anche una fonunadi d£««o- 
tU di meritare una ricompensa maggiore . 

Che bel Predicatore saresti tm!cifo . Goìrloni mio! Gli 
i proprio peccalo chi; a quel luiir-'o FiIoìoPj di Milano , 
Autore di quel foglio periodico intitolato IL GAFFE', e tuo 
spieiato Ammiratore e Panegirista, non tocchi poi Moglie 
una Dama compagna delia tua Pamela! Che bei Uialoghi 
non si lentircbbono ira quel Signor Conte Coniane e Sposo, 
u la sua degnissima Spaia e Consortel Che belle tiflosioni 
non si faiebbono SU millanta cote filosofiche da dup coti 
affettate e balorde CieitUTe congiunte ìn mztiimdnioi Cbe 
bella coia, veibigratit • lentin questa nuova Conum det 
CìSi, alzando )e kiacda al Cielo in presenia d«) luo «M 
Sposa e tarìtsimn Coaione Conte del Gaffò csclamaTC ad alu 
voce : Deh quelC amnU hlU non mi mia indegna della eoa 
tenercela! Non. faceta un coti gran Km oUa furità il qaeil4 
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■fide che gli ho giurata , ' che gli strhtrb sin cK lo yhi ! Se 
tono indigna dell' amor suo, me lo ritolga a suo grado! Mi 
privi ancor della vita , ma non del dolci nome di SPOSA ! 
Questo Carattere che i indelibiU ni! niia cuore, non ho deme- 
rito elle farlo possa arrostire d' avermelo un dì concesso ! l Nu- 
mi m' asncurano della loro assisunia. 1 Tribunali mi accerta- 
no delia loro giustizia. Deh mi consoli il mio caro Sposo coi 
.primo amore, col liberale perdono, colla sua generosa pitti.!: 

£ tu che lisponderesii , Filosofo mio, alia ma dileiu 
Pamela, se le sentissi'fare delle esclaroaaioni sul gusto 4ì 
queste fatte dalla Pamela del Goldoni ? Che le rìspoadeieod 
tu, che ti tieni , ( vedi il Caffi pag;. 2S' ) un fiecceae nt' 
to il naso ? Tu che conosci le renni di poco vaiarti Tu die 
intendi la medicina più brillante o tneno brillciau? Tu die 
intendi il linguaggio degli odori che parlano alt anìMf Tu 
die remi /' incomineriia del naso .' Tu , jo lo;K>jn tu fatotù 
vedi il CaJR'iag. -joi )' rìnUniia avanti- N^m- td Votai- 
'iblariit dilla Cruiea., e alla pretesa pure\ia Ma^Tncana Fu. 
, velia . peicìii hai uria testa, ioiàe*-~P^'rarea Dame, lìoeeacào, 
■e Cosai perchi *el atto aiarriièhirÉt i migliorare quella fa- 
■ vella; e perchè hai intenzione e modd d' italianiw^re parole 
Frar.cesi, Tedeschi, Inglesi, Turche, Greche, Àrabe, i Sciavo- 
ne per rendere le lui idu mf,;lio. Reiderle pL-r di sopra, o 
per di soito? Kh Signor Paiìichi ir.iischio, vi vuoi altro che 
un Nano coiì-.e lu Sl-ì per aggiungere ali' altezza di Scrittore 
Periodico! Vi vuol sliro che i tuoi Bilanci, e Ì tuoi Zora- 
siti, e i tuoi Caffi , e il mo.cÌi,nciar di Pittura, di Musi- 
ca, e di Poesia, e di Commercio, e d" Ani, e di Maniiat- 
ture , rubacchiando tulli gli Autori Francesi che iii Itgfii ; 
vi vuol al™ che thhanlor.a'ti al sentimento , e chiamar Jfe~ 
ianii , e Ijinomruì arMr: qui che ti possono ancori condur- 
re a scucia cent' imi:.' Vendica ì' onore de' twoì J'robtìcomìci 
tua pasia, caro il mio Bellimbusto, ma' lasciali o colle 
-buone o colle cattive porre sirfla-dirìm'itHKla , e china tW 
Jietcosamente tjwella tua testa pìtna di wfelle dinanzi a cM 
ti vince treppo in vinij "ed in sapcrt.j nÈ credere die il tuo 
ftancesumente chiamare oibligaari le Lettere de' tuoi pautoù 
'CornsjTOiidenti voglia mai valcni un' acca . Se non ti bssta 
kmmìrarì^ ]« Cornnudie ticl Goldoni ^ ammira aoch: , i Ho- 



manzi del Ctiiri , e la Bella hfaghelouui ateisa , le ta vuoi, 
ma Usoia far il Critico e il Filosofo a tifai lo n fan, al> 
trimente io ti tenderò tanto ridicolo , che ti fiiiò dk bnon 
senno maladiie chi t'ha iniegnato a «oaouwre le lettere 
dell' Alfabeto , che molto meglio [Mi te Batebin »e non i» 
avessi piai oonosoiiite. 

Md le la Pamela del Gnidoni è nna Pettegola e una 
Ptnaoohera, o Re è lontana mille miglia dal parlate e dal 
operare come Disax, il AlilorJ auo Marito i un Animala»- 
ciò da capo a piedi . Bonlil k uno ohe parla e ohe opera da 
tn(tt' altro ohe da Oavaliera. Costo! ha sposata Pamela inva- 
ghito dalla di lei virtù più ohe dalla dì lei bel lena; ma len- 
tendo che Elia ha parlato a to per tu eoo Aitar in una Ca- 
mera d'uàìema che ha due Parte aperte , subito si abbandona 
a tanto bestiai» gelosia, che si [iroporte di farla morire, quan- 
tun^ae l'Aooatatore di Pamola aia Ernutd da lui conosoin- 
to pel piò paese e importineate Individuo ch'egli oonaioa> 
Nè bastandogli di dar fede alla ridicola congettara 'li quel 
pano ini pertinente , si laicia pnre come un grandissimo mio'- 
chioae infinocchiare dalla Sorella, da etto conosoiata per 
una oosaocia non meno pazza e impertinente di qnello ohe 
aia Ernold. Sentiamo un pìccoli Dialogo molto nobile e oa- 
«alleiedoo tra quella sua S/irelb , e Lai. 
MILEDl. Afì parete turbato.. 
fiONfiL. Ho ragione di warlo. 
■ MILEOI, Vi compatiico. Pamela, ddcM hacanOato di 
condizione pare che vo^ìia cambiar <lottume. 
BONPIL. Quo! tmtivo avete voi d' insultarla f 
MlLEDI. Il Cavaliere (cioè Einold } nCiafornA ftogtù 

POIfFlL . R Cavaliere k un pazzo . 
MILEDl. Jlfìo N^te merita più rhpetto. 
SONPIù. Mia Maglie merita più oomtenUnsa • 
MILEDl, Se non la terrete in dovere, è Donna anch' tiUt 

BONFIL , Non h riiiremibile la m.a condotta . 
MILEDl, Le Donne mg^ie nun danno da sospettare i 
BONFiL , Qual sospetto ti può di là concepirsi 
MILEDl, Ha troppa caafidtnM eoa Miìord Jùtur. 

R 3 BON- 
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BOiSFÌL. Milord Artuf i mio Amico; 

sVULEDI Eh in guelfa sorte di con, gli jlmià potioito 

mollo più de' Netnià , 
BO^FIL. Conosco il di lui carattere. 
JS/É ILEDI. Non vi potreste ingannare ^ 
BONFIL. Voi mi valete far perdere la mia pace. 
MlLEDl. Son gelosa dell' onor voitro . 
JiUJ\ FIL . Avbte voi quulcbo forte ragione per farmi duIA' 

t.ire iìlU onor moP 
MiLEDl. Vi ricordate mi con guanto studio, con quanta 

fona, vi persuadeva Milord Artar a non isfosare Pamela f ■ 
BOMPIL, Si me ne ricordo. Ohe cosa argorpentate voi dalla 

dissuasioni del curo AmcoP Non erano fondate 'svila ro? 

giime ? 

ISILEDI. Caro FrateUo , le ragioni d^Artur poteano esser 
buone per un altro Paese. Jn Londra un Cavaliete non 
perde niente te sposa una povera Fanciulla onesta, ili- 
ftettendo alle sue premure d'allora , e alle confidenxe pre- 
tenti , potrMo credmi eh' egli vi pertuadesse a lasciarla 
pel deiiderlo di farne egli l'acquisto. 

Che vi pare, Cavfliieii e Dame d'Italia, di qncit' sltn 
Dima del Goldoni? Non è questo un bel Dialogo tra qn^ 
sta Miltdì Daaie e sno F[a«,iIot Noa «ono le paiolfl « i 
Sentimenti di Oustoto veramoote Dumeschi e Caralleiesohif 
Eh chr Miledi Daurn non [laila « non p«nia coin« alonnk 
delle nostre Dame I Ella pensa e patla come nna vecohift 
Padicca di Poitnl'olo inseleuiia con qualche mala Fanoial- 
la del vicinato, da cui sin stnto lapito un AvveDUire alla 
SUB Niputìue I SeiMilordi in Lou-lr:] non perdono niente spo- 
sando Fanciulle di vile co^kIizìui.c , ijunre ti è ella tanto 
■oaldata a disanadeine il Fruttilo . sempre predioandogli che 
11 suo Matrimonio con una vii Fanciulla era nna OOM nb- 
}irobii*]>a? E perchè Milord Artur e Pamela seno lUti nns 
■ola volta a tu per tu in una Camera aperta, è Df;li del u- 
iBtteie d' tma Dama il dar cubilo per sicuro on iniquo amo- 
xa fia di eisi, e il oalunniaie infamemente una ana Gogna» 
ta,, (he on JiDama per uiisi^iià quanto lei stessa? Ed aven- 
do Hilotd BoufiI un pieno oonosoimeoto del oarattare paaao 
« impMtineats dì Einold tao Ni^te, come può lofFrireoon 

mo» 
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inodenEÌotts ohe qaeits m beitial Sorella gli nogik a pre- 
dicare ohe qnel ino Nifota -merita da lui rispetto , mamima 
quando li tratta d'nna lenlleraia aoooH data man booa 
fondamento ad uoa Djma che è sua rioglìef Eppure qoMto 
è il terreno sodo sul qiuik i) Guidoni fige tnUa ijoella gran 
Fabbrica dì crudelissima Gelosia , ìn cai il povero Bunfìl al- 
logf;ia sino all' oltìma Scena. Oli i bei CiTalieri, e te bel- 
le Dame che il Goldoni «a dipingerei Non voglio perdere 
adetio il tempo a moiEraia ohe gli altri Caratteri di questa 
Commedia aooo tutti fuor di natara , e bislaoohi ,'e atiava- 
gaori tutti, bastanduini d'aver provato con evìdenia, ohe 
DÒ Pamela, ni Mile<li Dliitr pensano e parlano e om e Da- 
me, e che Boniìl e Ernold anno due AnimaJi , ohe non san- 
no ni qnel clie si facciano , nò qnel che si dicano. Non ve- 
glio estendermi ni tampoco a provare, che il Goldooì oo- 
nosoe tanto i coitami degt' Inglesi qaanto qnetli degli Abj. 
tanti della Lana. Chi la bere agli Inglesi il Rack nel Caffè; 
Ciri dice che i Nobili Inc;Iesi non perdono nulla iposando 
delle Ff-mmine di vii condizione; Chi manda 1 Milord! alta 
Jìegia Corte per raccontare al Re ohe tin Cavaliere ed noi 
Dama sono stati trovati a tu per tu in nna Camera d'ndlen- 
zs con due Porte apecie a uso di ohinnqne vnole entrare ; 
Chi ia dire ad una Dima Inglese, ohe il Cato di Pamela 
è un Caso di i7iM>rEÌo secondo le Leggi d' Inghilterra ; Chi & 
mandare da nn Ministro di Stato una terza Persona alla 
Casa d'un Pari del Regno percltè esamim se la Moglie di 
gael Pari è Tua iT Adulterio i Chi fs confarìre da quel Mini- 
stro a quella tei^a Persona la facoltà di fare un Procésio V er- 
&ale ; Chi ik tatto queste belle iMtse, che tutte tono state 
iìitte dal Goldoni in queste sne brutte Commediaccfl Pit- 
mele, i nn Pappagallo che oinnoia a caso, a spropositato- 
mente, e Don un Uomn informato degli nsi , de' Costami, 
e delle Leggi Inglesi. Invece pelò di buttar vin parole a 
confatare tatti questi «olenni spropositi, e tatto quesce cian- 
cio da Pappagallo (ohe basta additare perchi appajano tali 
a cbìnnqae ncn ha la mente afTatto ottosa , come 1' ha 
l'Aatcn dal CdR, e il eoo Padrino Adelasto Anaioàlio) 
diciamo qnaloha caia da* Prolegomeni premessi da qnesio 
atrano Dottaia * qtteata ina PameUi ilatiu^. 
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Qgttti Piolegottnii sono fonuti da an» ZlnGAotorio 
iti Goldoiii • MoDiÀ di Tnltaì», e da ana tUk Lettwa 
al Lettore. Lt DedleatorU i io p&it« bogìiTda, iMood* il 
lodevole ooitnmo delle Dedicatoiìc , siticurandoiì in es» il 
Drdioato , che le sue lodi non vagliano a far insuperbire it 
Dedicante; e ebe il Dedicato ha io «e epilogati CiceroDe, 
Virgilio, OTÌd)D, Onsio, e Giulio Gelare, uode oh« po- 
ttehbo star a fronte a cento I/omini dotti. TatUTÌK queita 
Dedioatoiia, ooDiiderau come uaà. >emplioe Sorittnn , A oei» - 
tamsDle U meno cattiva d«lle tante che il Goldoni b»acritte< 
Il Genio di Voltaire gli ha riioaldata un poao la oieote, on- 
da ana volta in vita eoa gli è pur venuto fatto di dire qual- 
che cota con lapidit», oon fuiaa, e quasi eon ele^anaa . 
L'Argomento era hello, onde Viva il Goldoni , oh« trattan- 
dolo, non ha dette tante soiocohesie quante parai», mood- 
do l'antico DIO . Aviebbe invero Jatto meglio ad abbellire 
alquanto quei periodo, io onì dice, che ha finora fatte pro' 
ghiere al Cielo per loUevarit dal fango i e quell'altro, dote 
ocoenna che rcriue prr pane. Vi farebbe atato modo di espii- 
tnere quella dne idee oon meno grossolana viltà; Con tut- 
to oi&, 00 me ho detto, la Dedioatotia ani totalo moa è ana 
cattiva Scrittura, massima meo te comparata a tutta l'altre 
i«e Dedicatorie, che tutte pnjuDo uscite dalla- mente d'na 
abbiettissimo St hiavo ansi che da quella d'an gioì tiwe Ri- 
formatore del Teatro e de' Goitum! d'Italia. 

La Lettera al Lettore , ohe h la aeoonda parto do' Fto- 
iGgomeni, ne informa delle lodi date in prosa • in vani 
da Monsù di Voltaire alle Comniedie del Gpldoni, e dell' 
altÌBiima opinione in cni un Cavaliere Italiano ha queste 
sLrste Commedie. 

A questa Lettera, Signoiì miei, io ho qualche cosa più. 
da apporre ohe non alla Dedicatoria ; onde per non perder 
tempo comineio a dire, ohe i pochi Veiai di Voluire in 
lode del Goldoni uno tinto metobini, che nd paro uiol» 
timente SmpoMibtte tieno stati fttti da qnalValoDttiOBw. 
iScooU . 

En tout Paìt on je pi^e 
De moldiCtr ìgi tolen*. 

. Gho 
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Che ngft mpieuion»! MoUster let toZeni/ 

De Cóldoni les Crìtiguet 
CombMteitt tei Partisam. 

I Gtllìol d«l Goldoni, per pirlara euttamenlo , oritica* 
m il Goldoni, cioi l'Opero rae, o ood fanno ca»o de'Jo- 
lo PonifonJi obs aono ganto o di qnalllà » di mento ab- 
biotta. 

On RB AHnlt & quel titre 
On dtàt jUgfr tu (otitt . 

Gbo dko ma! qnì quello 8!|noreT Gb! i ohe non sappia & 
gìieì tttrs a' abbiano m giadlcaro lo Commedie del Goldoni f 
Oh BOB manouio tìtra$ da giodloarle ! Quelle Commedie ac 
B« Miitto ooB Tombtdl e fruì «empre plebee , « aeiìi|irn 
nello Itile d! que* tanti nostri m'iladètti Rbmanii dettati nel 
Secolo BGoiso: I Garslleri dì qnetle Commedie Sono tmtl 
fatai, lidicoli, o mal loitenuti, o di oatlivo esempio: II 
«oieo d'ogni PaMjooe Umana ^ in quelle Commedie tempie 
atravolto, e va sempre a Bi^zcg , Invece d'andare oottia 
la Natura ordina che vada : In quelle Commedie il Tialo è' 
troppe Tolte gcambÌBto per Tirin, e bob dì rado laViit^ 
i MUBbiata per Viale: Qnelle Commedie finalmente pa}o> 
no fnittn apposta per ikt ridere la G«ntag)ìà corrotta • 
•aiMM gaiUii e U Signor di Toltalro verrà ft din, ohenoB- 
•i n giwl tìtn ^hanno da gindiOBret 

JJant ce prodi on a prìs 
La Notare fwr aliitra, 

Qnetts fimdoB* poetica i tant» puerile, e indsgna d'nó Tol-' 
taire, obn mi vlea qnnl Mipatto abbia volato Ani befiì» 
dal Goldoni « ^1 Senatore <jfe gliene ba btto T Elogio. 

. sia* Critìaues , «tfaf Sterni» 
la Ifamrt a Àc mw fOtà» 



QmI MMf JUó^ i ttB ^viadio fisoato a loraa per la Rm» 
in eints ohi doran legiiiM. Ttu» 



n'abbiamo in Taij Ceneri più obe non n'hanno Entto le 
Nasioni d' Eatopa linnitn insitiine , anche sansa mattai in 
liica il Ttissino, ohe fn un povero Verseggia toro, a non nn 
Imon Poeta. Vedete che bel Giudice i questo Signoi di 
Vollaiie da dee]dere e sentenziale gl' Italiani e posta sna.l 
E già ho fatto toooar con mano nel Numero Ottavo ài qtw 
«tft mia Frtuta, oh' egli ha tipetoto in Fianoeae un paiaag* 
glo di Dante: appunto come gli Arleeobìni noitti tipeto* 
no in Bergamasco ì detti de* Signoiì introdotti nella noitn 
Commedie . . ' 

Moli' altie evidentijBÌne prove potrei dare della rerìtà 
di qnesta mia asserzione , ohe il Signor dì Voltaire opera ecm 
una impostura TRigot^nosa , e indegna di Inìquandoaifa s 
dire del bene o del male degli Autori nostri ^ poiché della no- 
stra Lingna egli non sa che pochi vooaboli , e neltnna fraaa . 
Ha tutte le ulteriori prove ch'io potrei dare di qnesta »m 
ridicola impostata, riducìaraole adesso a quella ana solaLet> 
ternna Italiana accitta al Goldoni . e dal Goldoni stampata 
ne' suoi Prolegomeni a questa PAMELA MARITATA . Eo- 
cola qui quella Letteruiia , che Lettera non si ps^ chia» 
mare una così acooeia e diminutiva aoioopheaca. 

„ Signor imo , Pittore e FtgUo dett4t Natura , i4 ama dal 
„ tempo eh' io vi let^go . Ho veduta la vostra Anima nelle vO' 
Jtre Opere. Ha detto: Ecco un uomo onesto e buono , ehm 
ha purificata la Scena Italiana, che inventa eolla fantasia, 9 
scrive col senno.Oh dte fecondità f Mio Signare, che puritàt 
„ Avete riscatatn la vostraPatria dalle mani degU Arlecchiità. 
„ Vorrei intitolare le fioslre Commedie : L' Italia liberata àtt 
„ Goti. La vostra amicaia m'onora, m'incanta. Ne tono 
„ obbligalo al Signor Senatore Albergati ; e 'voi dolete tutti 
„ i miei sentimenti a voi solo. Vi auguro, mio Signore, ìa 
„ vita ìa più lunga , e la più felice , giacché non potete essere 
„ immortale come il vostro nome. Intendete di farmi un 
„ grand' onore , e già m'avete fatto U più gran pimcere . 

Questa Lettsrasia i paiuta una gran maraviglia oJ Gol- 
doni, ohe non ba oriterin alcano in btto di lingua , e olia 
florÌTo un Italìanaoofo crai tra il Venenanc , il Lombardo , a 
il RonaguRolo nnlla punto dissimile da quello dall' Antose , 

del 
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d«l CtOh aao-PaDagirì«U , ohe ha fatta rinunzia davantà No- 
doro alla pretesa purità, della lingua Toscana . lo per& , oha 
ho procurato wrapra di scrivere nella tuia Lingua ood \ntiM 
forbitcBBi, oomv fa il Si^^nor di Voltaire ^namio scrive oaU • 
la ■[», dico obe qaesta sua LetterMua luliana oontiena tan- 
ti apropoiili qnaati ne poteva ooatcDere. Modo atraniaro « 
lidioolo preiio di doÌ )> il dire Figlio delln Natura, io «i 
leggo; e il Signor tii Voltaire non sa ohe noi Italiani non 
leggiamo gli UanÙTìi, ma leggiamo gli Scritti dagli Uonwii- 
E^lì Doa M-ohe noi non purificluarno le scene, o ohe qua- 
tta i una metafbraooia non aoiTerta dalla nostra Lingua ; ed 
Egli non (a ohe noi non dìobma inventare colla fantasia, 
sapendoli aenaa dirlo, ohe i' inveotare dipende dalla fanta- 
sia, e non dall'intelletto, o da altra noitia facoltà manta- 
Ifl t non ■» ohe noi non diciamo scriverà col senno, 

jna nrivere con «aro ; ed Egli non n obe in lulia l'Jmi- 
cisto non ìnconfo, ma tono gl'Incantatori ohe incantano; ci 
Egli noa ta ohe il dovere l'amuÀmia all' una . e i fsntifnanti 
aW altro è parlate io ^ergo, e fare come i Francali dicono 
un Galimathias i ed Egli aon la obe il dire intsndets di /ar- 
mi grand' onora, e già niaoete fatteilpih gran piacer* 
non i parlare secondo la nostra Giammatioa; ed Ejti non 
flt fioalmeote , obe noi non iioriviamo a periodettì apoBaali, 
nome fa egli in qunsta ina grama Letterutsa , mando noi 
ili legata ì noitri pensieri e i nostri periodi con un poco di 
garEto « d*armonia. 

Questa mie Oaservaaionoelle sa questa misera Frndnzio- 
ne Italiana di Monsà di Voltaire, bisogna etnie aSàtto cie- 
ca della mente per non le trovare una prova imftagabilia- 
aima detlq.sna somma ignoranza della Lingua noitia. • oon- 
aegaentemente per non iscorgeie obe il sno l'eatennare prò 
tribunali di noi o in bene o in mala , i com' io diceva , nna 
impostura ridicola , vergognosa , e affatto indegna d' no Uo- 
mo riapettafaile per tanti altri capì, qnale h Egli. Pei 
giudicare a lentenaiara d'una Lingua fa d'uopo easeta al- 
meao in iatato di iorirerae dieci viglte ison l'oriMunento 
di dieoi o dodioi iftOfoàtì. 

Mi giaoofai sono a dìie di qnmta Lstternasa^ dov* i 
Ja ìmIIa cnaan a la politesse FnmfAn di Mnniù di Voltai- 
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ine cUama qiA liiAijtlusIM f Itilia un Paste rnidm 
Arttcehiai,t poistduta da' GotiÌNoa mi voglio tutuvia 
'ttscatdare a difendere la mia dolce P^iirìa dt qu«su cbliqua 
"tactia , perchè daiwiiìmi \>n' oechiau imiitiio, io mi veggo 
cirLOndaio ila una i^nti Turba di sciocchi Scniiori , chs di- 
«pero iiropio di ponilo fare ccii buona riuscita. E chi po- 
trebbe arrischiarsi a dirciidertì una Hatria , ni cui abitano 
■Cenro mila nialadcm P^siori immaginari non aiti a far jIuo 
'che Sonetti ? Una f'airia , in cui abitano certo mila i[:uiilij. 
■«ini Pedanti non atti a iar aTtro che rue.:oRlii;re IsL-iiiionì e 
'fttafK ne" Cimiteri, ed iilusttarli con innumeri bili Tomi in 
doglio ? Una Patria in cui il Goldoni e il Chiarì trovano 
^ '« ^Kttrt milioni d'Ammiratoti ! Una Patria in cui «no 
"•f-'Abttb Frugoni irova migliaja di Seguaci , e 1' Abate Vi. 
'«ini trova dozzine di Panegiristi? Una Patria Ìo tomma, is 
%ni ùiio Schitima d' ignoranza trova Leggitori e Applaudiro- 
ìmbtHiardeiido il parlare con vocaboli e frasi fiandose, 
tKjfif/^do rìtìuncia acanti KoJare alia purità iella FavcìhTo- 
^w^fui Eh di pure , Signor di Voltaire , the noi siamo Arlec- 
àll^^fr;Goii , che Aristarco non ti può smentire : cosi poieise! 
''-^f' 'Quantunque però io abbia nel debito dispregio le Co:a- 
tfliedìe, e l'Opere Buffe , e le Tragedie, e le Tragicommedie, 
■e !e Prefa7inni , e |h nsdicsmrìe . e tuiti i Versi in somma, 
e tutte k Prose Dotitir Goldoni , non lo biasimerò tut- 
tavia per aver pubblicata !a tift.TÌta Leiteruzia del Signor 
.ài Voltaire, e fjtuisene bello a più potere. Le lodi sono 
una cosa cjuasimente irresistibile, e si ricevono volentieri, 
vengano da chiumjue si vuole, ^on iii;p.n[a che chi loda 
le cose nostre sia tanto atto a giudicarne quai.to un Cieco 
de' Colori: non si può far a meno di non ispalaiicare le na- 
lici al soave fumo, e fiutarselo tutto. Cetvantei de S.iave- 
dra neUa sua famosa Istoria dell' Lroe della Mancia ne di. 
ce d' un Poeta , che pose molto amore a Don Chisciotte , 
.percliè Don Chisciotte gli lodava i suoi Versi; appure quel 
^oeta conosceva benissimo che il suo povero Lodatore era. 
marto affatto ; ed io conosco più ó' uno e più di .dite , che 
si lanciano lodare da un infame Ladro anzi che state ssnza 
lodi . Perchè dunque non compatirò il Goldoni se si pavó- 
neggia delie lodi che ^ vraBono da un Uomo.» xwotw 
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ripunto il Genio ma^iore che abbia prodotto la Francia 
a' giorni nostri ? Egli i un peccato che questo gran Genio 
della Francia ■' abbia la debolezta di volere tratto tratto dar 
giudiiio d' Autori che hanno scritto in Lingue a lui stranie- 
n, e nominaumente degli Italiani > tenza ater prima stu- 
diata U lingua loro di biion ptopoiito. 5' egU l'avesse stu- 
diata soltanto mediocreraente , non avrebbe dette le multi- 
plici sciocchezze da me qui notate , ■ quel che è peggio non 
avrebbe scritto che vuol far imparare 1' Italiano alla Proni^ 
potè del gran Cornelio nell'Opere del Goldoni. Jt v(u;r, di- 
ce egli in una Lettera scritta al Goldoni nel 1761. Je vtux 
fut U putti file da GrJnd CorntìlU , qutj'aì l' honieur £ 
avoìr chef mvì , afprenne I! It alien ddiis ''us f icces . kUe y ap- 
frinirà cn meme tenti toui lei devoirì Je U Hockté , dant toui 
vos tcrìis donnine dti Ufons . Signora Pronipote del Gran 
CorneliOj non vi lascivie gabbani su tjiiLStu Ariicolo dal Si- 
gnor di Voltaire . e checché egli vi dica iiuii imparate ì;c 1' 
Italiano, nè i Doveri della Società dall'Opere del Goldoni^ 
che da quell' Opere non impara ni V una ni i' altra di 
queste due co3e, fbrjiii(»Hagdo ^^^^^^(^^^^ri jniawcct -di 
Lingua e di Gramiiiatica> ÀttwW^é iai^^ e quel 
che è peggio di couami frequentemente pazzi > di massime 
frequentemente ree, e di oicenitì frequentemente ribalde. 
Nè vi faccia caso ^ Signora mia, che i nostri Ciivalieri d* 
Italia le lodino come cose dell' altro Mondo , perchè molti 
d' «si sono su quMto jNuito ma^aineiM fuor de' gai^her: 




MI icutino intanto i Signori Francesi se mi tono qui 
■cagliato contro questo loro glorinsu Compatrioti con quaU 
che veemenza. Hu Imparato di lui medesimo cha qità c lì 
pc* Libri il y a dei Erreurs qu il fiat refjter sérieusemenl , 
dei aisurditii doni il faut rire, &■ des mensoDgfs qii il ftuf 
Ttfousser avee force . 

Una «osa sola mi resta a soggiungere intorno alle Ope- 
re del Goldoiti, delle ^uali non avrò forse più mai occisio- 
B> di p«tU[«, ffncnda quoiì risoluto di neuer gi4 U fiU' 



(ta dopo che >vtò pubblicato il Numtro venti quattiesimo J 
Mi resta a loggiungere che il Goldoni è tco di fallacia nel- 
la Prefazione a questo suo Primo Tomo dove ti vanta che 
1' Opere sue tono tradotCe ìn Inglese, tn Francese, ed in 
Tedesco. In Tedesco non so (juanie delle sue Commedie 
ncno state -tradotte ; ma in Francese non ve n' i che una 
per Saggio. Quel Saggio perà ha avuta così cattiva sorte in 
Trancia, che il Traduttore, petscna Anonima, e probabil- 
mente sema carattere akiinD nellt Repubblica Letteraria, ha 
giudicato a proposito d' abbandonare la disperata impresa 
di tradurle tutte. In Inglese poi un certo Noursc Librajo di 
Londra ne fece nadune due sole da un certo Maestro di 
Lingua chiamato Nugent , pagandogli la Traduzione in ragio- 
ne d' una Ghinea ogni Foglio, e -poi le stampò entrambe 
con quelle Tradmioni a fronte; ma si le Traduzioni che gli 
Originali mossero tanto a riso tutti i Leggitori inglesi , che 
il povero Nourse non ardì tirare innanzi nella sua pazza in- 
trapresa. Se il Goldoni abbia dunque ragrone dì far tanto 
nmaif di quester suppone Traduzioni dell' Opere sue in aW 
tn Lingue, ognuno sei può vedere. 

Onà , Leggitori mici cari , perdonate se oggi vi ho 
troppo tenuti a bada eon questo Goldoni , intorno al quale 
votr« pure disingannare troppi di voi , che gli correte die- 
tro come inatti, pensando eh' egli sia il primo e 1* unico 
Arcifan&no del Teatro . Voi mi direte : ma st il Goldoni i 
qael cattivo Auton £ eott Ttutrali , du lu hai dato in quat- 
tro Numri delta tua Fruita , quaU ì il haoao ? QuaU i jwt 
lo the abbiamo a Uggire f Signori mW, « nspondo io, nò 
Cornell , nè MoUen noi non n abtriamo nella Lingua no- 
strà ; onde Msogna che facciamo senza , timanto che la no» 
atra buona porte non ce ne manda tpialcuno . Non ho idm 
risposta oa darvi. 



ES9endomi venuto alle mani un curioso e strano raggua- 
glio intorno a' Giganti antichi e moderni , leiio da un 
«Ito Monsieur li Cat veli' Accademia delle ScienietB Rouen, 



ho giudiato che pota ntncn-Btidi» t* Lsg|Jtoife dilla Fr» 
■Uj onde l'ho tTadotio^ t lo stampo qiù. 

» La Sacra Sciittura . paila di-motte geiieraiìonì dì Gl- 
'i gami > come a dire de' Rcfiim , degli Anachtm , negli Ealm^ 

I ok' Zon^onim . tcceierì . 

» Gli 4'*a<:him. o discendenti à' Anack abitavano tielli 
it Terra promessi.;; e ie Spii maiidaie in quelli Ti;rr.i da Mo. 
H sé, li dipinsefO al toro liiorno ti iinisurati , che in para- 
•> goiie d'essi gli Ebrei apparivano come Grilli o Cicale, 
tt 11 Gìgann Og, Ke dì Basan, sconficto da Mosè, era di 
» quella rìiza , ed il suo letto fatto di branzo era lungo 
u Dove cubid, vale a dire quiadici fùadi francesi circa- 1 
•• Rabbini asncurano ansi che quello non eia neppure il suo 
•t letto, niB soUmente la Cuna in cui fu posto quando bun- 
H bino. 

- Quando Josuè entrò nella Terra di Canaam , scoufiiM 
V qiie' Discerdeiiti d' Aiiach . che abitavano nelle Città di 
» Èbron, di Dabir, e d'Anabj e lasciò vivi solamente qticl- 
li di Gjza, di Gaih , c di Azoth , dov^; per nvAiv Se- 
H coli SI conservarono ie Tombe di questi G g.inii , e Gio- 
" stffi) Ebieo ne dice che ancora ne' suoi tviupi si vcdcva- 
" 110 colà delle loro Ossa d' ima raos'.iiiosa ed intiedibiia 

""Tl^R^/dim disceiero da R:fa, e c.itinnu^iiono fino a' 
j> tempi di Davide. Golia di G.ith , che fu da Dj,vidc ucci' 

II £0 con una frombolata , era alto quasi undici piedi , e ftt 
w uno degli ultimi Giganti di quella Città . La Scrittura fa 
w meuiione di quattro altri Giganti, uno ile' quali era Fra. 
N teUo ài Golìa, e tutti quatuo furono ammaliati da Da- 
1» vide « da' suoi Soldati . . 

4 La Storia Profana noti cede alla Sat^ in dbrci ootì- 
w zie di Giganù ■ Ella diede sette p^di d' altezza ad. Etcole 
viuo^iaa £r(»; cosa dmna di poca mar^vigli;^, perchè 
'• qiidio i 1' ultimo grado della misura gigantesca, e noiab- 
1, biua vista a' di nostri degli. Uomini al|ì oao piedi ■ Io 
» ho in mio potiire una buona ponione'd' un cranio, che 
debb' estete suro nanio d' uh cor^ alta sette piedi, ss- 
» condo le ordinarie tegole dì proporzione ; e il Gigante 



che fu mostrato in queitj (tessa Cìiià di Rouen nel i7jt-i 
aveva oito pji;di e piii di sEJiur-i . L' linperadort: Massimi- 
no Ta pure alio otto piedi; Skcnkio e Platero , Medici 
Sscoi') passjto, ne vi.lero molti dì limile altezza. 8 
Gur'.ipìo vide uiu FanàuUa che era alla dieci piedi. 

'1 11 Ciirpi d' Oreste, al dire de' Grecia era d' undici 
piedi e m'alia • il Gigante Gjlhara condotto dall' Arabia a 
Roma sutto Claudio Cesare > era pres» che dieci piedi j 
e ì cadaveri di Seconiiila e di Putto Giardinieri di Sallu- 
stio erano paco meno. 

>r Fuaman Scozzese , che viveva nel tempo tf Eugenio 
Secondo Ke di Scozia , era alto oodicì pìccu e mezLO, ■ 
Jacopo le Maire nel suo attiavenare lo-ttretto Magellatil- 
co nel i6[i dice che vide nel Porto di Oenderio alcuno 
Sepolture coperte di pietre , che fatte da luì rìmuovere i 
oHèrsero alla vista lua degli ìichelecri umani lunghi dieci 
ed undici piedi . 

" It Gigante Ferra^uio ucciso da Orlando Nipote di Car- 
lo M^gno era alto diL:ìotto piedi. 

" 11 Cavaliere Scory nel suo viaggio al Pico di Tene- 
riff; dice che in una sepolcrale cavttna di q-jcl Monte vi- 
de 11 testa d" un Gigante, la quale aveva ottanta denti . 
e che il corpo, contervato nel cimitero de' Ke dì Guimar, 
della di cui tazza si credeva che colui fosse stato, non 
era meno di quìndici piedi . 

•> Kìolando celebre Anatomico , che scrìsse nel 1614., 
dice che alcuni anni prima si vedeva nel Subborgo di San 
Girmano a Parigi vicino alla Cappella di San l'ietro la 
Gamba del Gigante Isoret . che era auto aito venti piedi. 

» In questa stessa Cittì di Houen nel 1509. nello sca- 
vare le l'osse vicino a' Domenicani fu irovau una- Tomba 
cbe conteticva uno Scheletro , il di cui cranio conieneva 
uno Stajo di grano . il di cui Scinco giungeva alla Cintu- 
ra del più alto Uomo che fosse quivi, essendo lungo 
quattro piedi circa ; conseguentemente il corpo doveva 
«sera stato alto diciaicite o dìcìouo piedi . Sulla tomba v' 
era un Hame , in cui erano scolpite queste parole. Qui 
giace il nobile « fotte Signore e Cavalieie Ritoa di VéIU- 
mont c le sue «ssa . . 
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" Pktero, Medico famoso ; e che certamenie lipeva di- 
u icinguerc 1' ossa umtne dilla o;sa degli Animali , n^rra 
.. d" aver veduto a Lucerna le ossa d' un l'omo chs doi-c- 
" va essere staio alio Hi,-ijnnovc pi^di. 

" Valetiia nel Dellìiuio ni vaii!» di possedere 1' osi» 
a del ■ Giganie Saardo Tir»uno del Vivaresc , chi fu mono 
«. di freccia dal Conte di Cibillune suo vassallo . i Domc- 
oicani .hannu una pane del suo stiuco coli' oiso d<.'l ^iwc- 
n cliio ,.e il suo. Hiiratlo dipinto a fresco , con una uctiiio- 
« ne, che dice questo GjR»nic eisere stato alto vcmi'lLie 
n piedi e meno . Ecco 1' Iscriiione . Hxc est t^^ies Gig^m- 
» tit Baardi Vìvarìauts Tiranni in monii$ CreisiòU stanti* > 
u aattiTa quindeàm cubiiorunt d Comite Cabilianensi oeAso * 
«■ anna — «//ai osta a religioio Oamimcato instata furrunt 
ufmpt rìptim j^erdtri , annn 17^5. Ce eorps dont tu vait le 
H^quetxte fh.iquit au nomhre .Ics Gcjrits; Chreiien, erois ijut 
n la mott errile Ics fluì yaits $■ lei plut granJs . Li Tradi- 

I lioiie dice che questo fligjnie dimorasse su quel monte 
. " di Crusiolo. Qusl Kiume Mcrdtfro in uhj sua escrescenza 

>i d' acqui; scoperse «na molto lunga Tornila di mirwni, ili 
a cui fuiouo trovate f^uell' ossi con una fri;ccia , chs si ae- 
de quella stessa da cui fu ucciso. Il Padre Croiat m' as. 
ri sicura per lettera , che ceiti Medici ì quali pasaaiotio per 

II Vakuia con un PrÌDci)ic che Viaggiava net 1701.'. asiicu- 
" Intono che queir ossa erano d' uomo , ed D^eiseco vcn- 

.1 I clnonici Hcgolari della Badia di San Rufo nella 
stiS'i C![ta di Vil^iiia, hanno aucora un osso della spal- 
la d^llo stesso Giginte lungo ire piedi e meno, ed una 
dell'i VLuebrc eie' lo nbi , che ha tre piedi e otto pollici dì 
M circonf^Tcnia , larga undici pollici, e il l)UCO pej pasiag- 
i^'gio della Midolla spinale h^ quattro pollici di diametro ■ 
-* U Hadrc Musi che' mi mandò questo Haguaglio, ragiqne- 
■f volmCate conchiiide che questo Gigante dev essere stato 
» pili alto di sutura che non si dice nella suddetta hcrizio- 
» ne eccttto ch'egli sia sbto molto sproponÌDnato, còsa 
rff-molto «0011100 in Uomini di «osi waoidinuia forma. 

.. ».:il Giunte Tmolioco ile Teutoni fu molto, più 
» grande del Gigante Bsardo. Florio nuu, che. Mario Ecoa> 
■ ■.' fisje 



~&se e fece pTÌgiotiieio TntcdMMO TOÌiH>^ankCiUÌdi'-Aix,e 

che qu.'l Ke formò uno speit^wlo ùnfolare nel TrìonEb^ 
poiché soppr avariava 1' altezza de' Tiafei. Qac' Trofei c- 
tano Fu«ti d' ilbcii , a' quali i ftomaiii " ppenJc-vano 1' armi 
c le spoglie de' vinti . Il solo Tralt^o dì cui abbiamo la di- 
niensioiie nelle Aniicliìià del Padre Monfaucon , è quello 
rieir Ateo Trionfale a Cariiciitrajio , il quale è più di tre- 
dici piedi. Qui-'sii Trofei prillo portati da Uomini, o di' 
C^rri, il eh; li akjva ancoia q'uttr.. piedi da tetra. D-.tn- 
qiiet,Teiitobocj audaci. io a piedi nel Trionfo ed apparen- 
do più alta de' Ttofri , dev'essere stata uno sptfttacolo 
nMidviglioso a' Homani, che già erano più piccioli quan> 
da cotnparnti a' Galli. Gli Sioiici del Uelhiiato iiii:gaiia 
che Teutoboco sU stato vimo vicino ad Aix , o prcio di 
Mario ; ma dicono che la Battaglia fu fatta nel DclfìnatO 
poche leghe Icmiano da Valenza, che Teutoboco morì del- 
le sue ferite , e che fu sepolto d' ordine del vincitore M*- 
lio . Eia qiieito come si vuole, agli-ii. di Gentujo 
alcuni Muratori scavando in un campo del Signor di l-snp 
gon vicino alle ruine del Castello dì Chaumoiit uel Delfi- 
nato, che che per Tradiaooe era chiamato il -campo del 
Gigante . scopersero diciatto piedi sotto la superfìcie in un 
suolo sabbioso una Tomba dì mattoni lunga 30, piedi , 
larga 12. , alta B. coperta da un sasso bigio, in tni erano 
incise queste parole Tkeutohochus Rex . Quando la. Tom- 
ba fu aperta se le trovò dentro lo Scheletro d' un corpA 
Umano inriero Inngo venticinque piedi e meno , largo die- 
ci alle spalle, a la perpendicolar disianza dal sommo del 
petto ali' estremo della schiena era dì cinque piedi . Pri- 
ma di rìinovere questo enorme scheletro fu osservato che 
la testa era, di cinque piedi dalla fronte il memo , e die- 
ci piedi di circonferenza . La mascella più bassa era di sei 
piedi da canto a canto « e 1' orbite degli occhi erano scc- 
te pollici di diametro,, vale a dire laighe come piatti ci^ 
muoi da tavola . Ciascun osso delle spalle era lungo quat- 
tro piedi . I suoi denti erano come unghie di . bue > e ìl 
^uQ Stinco lu;:go quattro piedi. .,,_[>■< 
» Vicino a Mazzarino in Sicilia nell' anno 15 1& fu trot 
vato lo Scheletro d*. un Gigante alto (lepta ^edi eh» 
« ave^ 



Digrlizsaby Google 



* avevi il c4po gnMfO coim wtk Botu^ « i di-cui isaà 
.1 pesavano cmque ond» cijucuno . 

t Prawo Palermo nolla Valle di Vasara in Kdlia , fiuoi* 
■» no anche tiovau nai iA8., c nel ij^a due altri Sche- 
u lecri di Gicand , uno di uenia , e l'altro di ttenutie pi» 
■t di ,■ e molte curìeie persone hanno caiiKrvat« varie di 

- quelle giganteiche ossa . 

» Gli Ateniesi trovarono vicino alla loro Clità due fa* 
!■ mosi Scheletri , uno di 34. e 1' altro di ja. piedi; ed 1111 
" Sepolcro lungo ceucinquanta piedi (^uwm lì che é grande; 
Il dice Aristarco } sei quile itava chimo uno schdcuu di 
M simile lunghezza con un' iscrizione . 

" A Tutu in Itoetnia neh' anno 785. fu trovato uno 

- scheletK) . la di cui testa poteva appena essere abbracciata 
•' da due uoiuìni insieme . ile gambe di quello Scheletro , 
» che si conservano tuttavia nel Castello di quelUCutà ,so- 
" no lunghe ventiiei piedi, sicchi si può suppore cOe il Gi> 

gante eccedesse i cetuo dieci piedi . ( Aa^ qtuiu i gréa^ 
•» de ahhasian{a . ") 

. H 11 Cranio d' un Gigante travato in Macedonia ael le- 
i* ghe lontano da Tessalonict , oggi detta Salonicchio, nel sek 
1* umbre del 1691. quando il Signor Quainer era Console di 

Francia in quella Città , conteneva aio. libbre di grano, 
■ e il corpo era lungo novanta sei piedi. 

>' Pure questi Gigantacci alti come Campanili non furo- 
» an che pìccoli in {nratone di quello , il di cui scheletro 
" al dire del iloccaccio fu trovato vicino a Trapani in Sici- 
•' lia . Questo era alto trecento piedi, C imtrieordia ! ) e i 
•' Dotti di quel tempo disseto quello essere Io scheletro di 
« l*ohfemo . ■ 

Io vedo benissimo. Leggitori, che queste Noiiiie date- 
ci così in compendio dal Signor Le Cat , noa sono app>jg- 
giate a tante autorità che bastino perchè le inghiuttiamo cu- 
ne .vmtà, perdo non«o che mi dica di cotesti Gigasti alti 
tetRÌ .piedi, alcan osso de' quali non m' è mai avvenuto di 
vedere ne' miei vatj viaggi. Ricevete dunque .questo raggua- 
gho conTe un argometUo di semjdtce conversazione per un* 
wa o due . che pei cale io. re ì/a dòi e ttoa per altro. Ag- 



({bugerà soltantd il Cantenle* pam» ■' i Tcdaio 
Casoni di Venezia Bimardo , DUO in Rorercto , e d> 
ne gii veduto in Londra . che er». alto otto piedi e diw 
oncie mliura d' Inghilterra . Questo mi Anse , che i suoi Ge- 
lÙEOii erano gente di iiiiura ordinaria. Un altro Uomo dì 
eguale akeiia, di nsiione irlandeie, è morto di poco'jn 
Berlino, ultimo avanto di quel Keggìmento di Soldati altii- 
simi di it:itura forinato con infinita ape» dal Padre del- pre- 
sente He di Prussia; ma nè quell' IrlaTidese, nè Bernardo 
Gìgli li hanno a considerare con.e Giganti , perchè gli An- 
tenati loro etano Perione di statura comumle. Dì quella 
Nazione f;iganu^ca, che il Navigatore te Maire cr«detM 
aver viiduta nellu stretto Magellanico io hcr leiM molte cose 
in molli Libri, ma nessuna m' ha persuaso che. qtidk Na- 
zione esista j 0 abbia esistito . Anche in qualche parte de* 
Viaggi raccolti da Gianibattlsta Rsmusio , e stampati tre vol- 
te m tre Tomi in quarto, mi ricorda d' aver letto di qual* 
che Nazione gigantesca trovala in non io qual parte d' Ame- 
rica, ma non ho il Libro a mano, e non vaglio darmi l' 
incomodo di cercarlo , perchi mi ricordo che q^ndo 
lessi questa cosa a' una nazione gigantesca non riiffiì per- 
maso de) fatto . Ecco tutto quello che mi sovviene intorno 
a* Olgand', senza soordanni di Santo Cristoforo.- Credete,, 
Leggitori, quel che v* aggrada intorno, ad essi. 



AVVi^'-SO AL PUBBLICO. 

AGaiimanto Bricconìo,«MTanomaio il Dottor Rubacuori', 
ha data col mezzo delle stampe 1' importantissima No- 
tizia a chi non 1' aveva , che t' Abait Giambauisia Vicini ^ 
Autore dell'Egeria, e di moli' altre sciocchezze, non è pua- 
to annoverai» tra i Pastori d' Arcadia ; cosa imposwbiie a, 
credersi se non foste assicurata da un Uomo così degno & 
feic , quale- i Agarimanto Brìcoonio sopranomaio it Daastt^ 
Hutiacuori . 

Con buona grazia perfr dt qne' Signori Titiri, e Dame* 
ifcfc 8 Menali, della niD^nw Areuliai troppo- maidi^no i- 
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latita Abita t' noniramaiettaKlolo nel' loro Boko ^iirtàMOj 
mW introducendolo oellti loro Naemia.d) PosìdcODe,,e atff 
xrgisiiandolo nel loro Ssrbatojn. Un Abate che nel com- 
pOi^e Saneiii , Canioni , Egloghe , • Veisi sciolti si mei- 
tìn costantemente un poetastro da star appalto a qiulunque 
d'Essi, dovei-a molto pruni d'ora esicro staro o per Ll^ 
^ne a per Accid magone ascritto fra i principali Membri 
^/m$ loro Congrega. 

. Per rendere adunque la de!>ita g'm^iizia a' raoltiplici me* 
riddi qiieuQ antipoetti:!! Sunr-tiint-, Cdiiz.-iuisu, Lglogajo, 
c Verriscioltajo , io TAIUTFO MaCOUF , Tiitco di Na- 
zione, e feddiisimo Schiavo di M^sser AìiiSTvilCO 3CAN- 
NABUE dalla Gamba di L^g-io. in virtù d' una Vncnit lat- 
tami da esso mio generoso Padrone , con cui mi s' accorda 
U SopravivsDza alla Custodia G>:n^rale d' Arcadia , creo b 
dichiaro PAsroa.AtCADE il pcefato Abaie Gumb2ttUt4 
Ka/a .egli conf«ÌKo U Nome d' tGtaiQ PORCUNERQ. 

Sia dunque per lo innanii EGEìllU POIiCONERO con- 
«detwojow il di naict e tfùne per PASTOR ARCADE 
ARCAfffSSlMO di tutti quanti i Pastori suoi Conlrateili, • 
nesluno d' essi louo pena della mia indignaiìoite ardisca di 
rilìmailo per tal», cominciando da Ml«ÉP- ROFEATICO 
giù lino a SOFIFJLO NONACRiO j b^ndo loro che il 
nuovo Pastore si vesta sempre eolia sua antica Vtsta Fltii- 
le . e che canti tuttavia il Labbro poifoda - in fede dì che 
Io TARTUFO M\COUH" , Tiruro Custode 
cidia, Ilo lait^ scrivale li F.-iniie dal C/w 
Messer DON HlLrilOMO Z VMJERLUCG 
■MÌt^ute inparar a Kiinn ia «ewo . . 




KXXUt. 
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N. XXIII. ■■ 

'' Kovenio i. Scnemhn 1764. * 

DELL* ACRICPLTUBA . . 

JlE.TTlkfi ' .. " 
DI ANTONIO ZANOH ' t " 
Tomo T«no. 

In Ventida 17(4. kf/pUfUt Modeuo-F«io ia OtUTt^: -, 

Questo Tefw Tomo del Sgiu^r.,Zanoa -^n m' £.« nà 
gran pauo paciwo quanto i due piecede^ , mteo* 
- do per li più pute 101110 ia modo décUautoiio a»> 
- » che utnitàvo. Egli- 1' ha divi» ia dq* 9aAj, \a Piiqa 
Put« , ■' aggiia «Mlfe.nil modo di 'farli e di fwn^ 

. KTVMUt.ia Seocmda ^»iu iutf'.-ldqt^.^^ M0^t.à<HÌpaN 
h aMiì di Jiuelle ubk cow om wsoinmHPl^n^Cfsiirie al 
viver Dontot con<ciH le Ganti il ponenpfaie si adot- 
sano le peng» « k-CaMi. LatPnnajfaiW - k diviaa in S4 
LauH c la Smnndi m costì*» thdia * Conùnduno « dia 
della .... .. 

P A R T £ - P il 1 M A t . 

LZTTEItA Prima. Dopo un Preamboletto dal quale iia« 
DIO iiifurmaii che un Conte Lodovico Bertoli fu t'rimo eh* 
nel Friuli introdussi td espirìateniò la maniera di fan il Vinti 
all' uto di Boig<mna. •• Qutsto Sigaort C dice il Signor Za* 
» non ) -1 dopo lunghi stitJ/ i larghi dispinij , pir tecitarf 
" aneojU aitri^tteondàre U sut lite, puitUcò a comuni istru' 
>! none <d niKfi il frutto dellt tue tostot* uptriai^e ( in ua 
Libreuo ìstiaata^ leVigue ed il Vino fdi.^rgogna in Frii 
-uU'^ eiaiiq«o.jA V w rti» ael ijtf O " utt.digiati' 
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M' inqiìoiUleì ti B iofé^lè h^igno chi regna in favori tU 
^ Vini di frmàa .siueitò bentosto contro di lui miUt etasuret 
i> il du t awtnuto , noiipd perché il tuo fino dal colore, 
» djl japore , dalT odore , o dagli ^tti min lalubri a fiattt 

- manifisiameote tonosetre dì una t^eàe ^atto diversa da quiU 

- lo di Beigognt , ma piuttosto per etstr fatto iiel -Friuli ; ^(w-, 
■» si come se cotesia Provincia per le sui aeque , per le tue ter- 
" TC , e ytl suo Clima fosse tanto dìvtrsj dalia Burgogna , che 
u per quante diligente usassero i Friulani nella scclid ielle Vi- 
» lì . nella pianiagiant e neiU coltura delle Vigne , e nella 
" maniera H fare il Vino ai imitaiione di que' di Bùrgi-gna , 
'• isan potessero giungere in verun modo a formare un liquore ii- 

riHe a qudlo . 

Questo Discorrere del Signor Zanon , con sua buona 
frazia , è spedoso , ma non k giuilo . lo concedo che uel 
Friuli si possono fare de' Vini ecccilemi sì pel sapore che 
ftt 4a salubrità ; e gli concedo pure che quel Vino a uso 
di Borgogna fatto dal Conte Benoli era un Vino molto buo- 
no ; ma non gli concederò già che fosse Vino da ingannare 
H palato , e da farti scambiare pei Vino di Borgogna . Io L' 
ho assaggiato molt'anni sono in InghilKira j dove ne (ti man- 
data qiukhe quannti; a' ho snche assaggiato di poi quì m 
' Italia : 'BUt quatttmiqae d wlore s' avvicinasse a quel di 
BDrgt>gnai pare Bèli' odore e net sspore era ssiai diverso , 
maenon-i maiaTlglà-K non ebbe quello spaccio in Inghil- 
lerm* in Itaha-cne n aipitiava; Se foste stato Vino da 
tcaubiar» làdlmMce per Vùio di Borgogna , la mala fede che è 
tanto cOnune fra la Gente die traAìca , avrebbe trovato il 
aafyio di qiaccurlb tanto in Inghilterra che in Italia per ve- 
ib 'Vino'lli,Boi:gOgna , vendendolo in lioitiglie di Francia , ed 
imitando il modo di chiuderle come i Borgognoni chiudono 
le loro. 

Non aedo poi che in Italia sì faocta tanto consumo di 
Vtni di trancia da dar motivo ad alcuno de' nostri zelanti 
Paesani di scatenarsi con soverchia) veemenia contro que' 
pochi haliani che vogliono qualche Bonigiia di Borgogna e . 
di Sciampagna alle loto mense, il' Vino di FraiKÌa non co- 
lli towrfltiiuHfnte i» Ttaaik> Qudbr-àie la ratde caio in 

Ita- 



Inlii 2 U Con<1tKU , e 1 Taij Dm} dic-pagi piim» di gìan- 
gore nelle nonre Citfl. Le CondMt* e iO^j non sono dai^ 
noie all' Uiiiversili! degl' luliani « poitanda qualche piovco* 
IO a' rispettivi ParticoUri ed a' riipeitivi Principi ; e al po- 
co costo origindle del Vino non accorre badar troppo, cotte 
■iderando che se in Italia li beve qualche <)uiniiti di Vini 
Francesi , fuor d' Italia ti beve anche qualche' q^iantità dì 
Vini Italiani. In Francia, in Inghilterra , in G:riiania,c 
altre parti si bivuno de' Vini di Srcilia , di Napoli, di To- 
icana, del Friuli , del Pie-nome , e sino dello Stato di 
Milano . Perchè dunque far tanto fracasso contro gl' Ita- 
liani uhe amano di bere qualche sorso di Vino Francese.? 
E perchè cercar A' impedire una cosa che alfin del conto 
ron pregiLidica punto né I' interesse , né il conlume aaw 
versale , e che tende solo a soddisfare il caprìcciò di po- 
dii Individui? L' imftgno di bere Vin di Borgona in iiaiia 
^1 i tanto fatjU quanto appare al)' immaginazione del Si- 
-^or Zanon , e s' egli vorrà darii 1' incomodo di cercare 
unto Vino di Francia si consnmt da' suoi amati Compatri-- 
■';in capo all' anno , troverà che non occorrono tante eu- 
i^c non meno che'inmili Dcclamazioili per diminuirnt il 
iltumo . 

Io ammiro pei l' icatezzi del .suo jngww. 
Egli fi pi;r provare che il Frìuli i^at^iim 



q-jcllo éi Borgogna. Gli e 
l paraldlo a quello della Borgogna ; e che il Ttrreao iti Friur 
U é cinfDfììt a quello della Borgogna nille sue Proprietà: !• 
approvo tutto t}uello ch"fgli cava pel suo proposito dalb 
Gecpiafia Fisica di Woodward; e non m'oppongo alle opi- 
nioni ÒlI Signor Don Antonio Laiiaro Moro insigne Letta- 
telo t'nuUno sul fatto de' Crostacei ed altri corpi marini. 
In somma io meno buono tutto quelto che il Signor ZanoQ 
dice de' Salì, de' Nitri, de' Solfi, e degli altri IngredieiKi 
chs fanno assomigliare il Fiii^ «lU^orgogna . 11 fattlT «a 
però;^he it'-ftfe^co Vino dìUgAtemente' étto dal Conte Mar- 
ioli ìi uso di Borgogna Jion poti riuscite affiato litaSU ai 
Vinoni Boi^ogna, e che quel Contert ed alcuni altri che 
tentaf òlio la stessa intrafTOSa , fi iww tosto obbliguì ad aHa- 
bandonarla: I Faiti, di» un piOTCTiO Indiuo, wm Omt 
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Minata ; e che vuole il Signor Zanon opporre «i Faiti? VÌ 
vuoi aliro che Argomenti e che Esagsraiioni & rimuoverà 
i Fatti dalla loto ostinazione ! Nel Friuli , a detta del Signor 
Zation , si fanno de' Vini che s' assomigliano al tanto cele- 
brato Vino di Tocai, che è un Luogo in Ungheiia; ed ce* 
co un altro scoglio contro al ((aalc si rompono gli argomen> 
ti recali da lui per. provare che il Friuli è un Paese somighan» 
alia Borgogna sì pel dima, che pel Terreno. Come si può 
che li Friuli s' assomigli in quelle due principali cose alla 
Borgogna , e che aia atto a produrre Vini somìgliamissìnu a 
que' di Borgogna, te il Friuli $' assomiglia anche a una pir- 
te dell* Ungheria, e se produce de' Vini che sono somi- 
glianti a i Vini di Tocai in Ungheria ? Verrà egli forse dir- 
mi che la borgogna e V Ungheria s' assomigliano e nelCIi- 
ma e ntl Terreno, e per conseguenia nelle Produiioni lo- 
to , quando si uova manifesta me me tanti diffèrema nel co- 
lore , nel sapore, e nell' odore de' loro Vini ? Questo Ar- 
goraento , coma ognun vede, non ammette risposta , quan- 
tunque sia vero quello che il Signor Zanon dice ( uscendo 
forse troppo del suo propotiio J che il Brasile produce Did' 
manti come il Kegao di Golconda ; quantunque possa esser 
veto che la Uadice -chiamata Gin seng da' Cinesi , si trovi 
nel Cajiadà egualmente che nella Cina ; quantunque possa 
«sser vero che !a Terra OUaja degli Svizicri si trovi nello 
siciso Canaria nè più ni meno che fra gli Svizzeri i quciniun- 
que sia indubitabile che in molte Isole dèli' America Occi- 
dentale ^ ed anche in qualche pane del suo Coniiuente , si 
coltivi il Cj^ come Ìii Arabia ; e quantunque il possa tro- 
vare nel Corpo di qualche Animale nato in 'Paesi lontani 
dell' Indie quello stesso M^uar che si trova nel corpo, di 
ciitie Capre salvaiicbe dell' Indie. Tiittj questa Erudtiìone 
io la 'filiamo stialaquata dal Signor Zanun' in queit<i sua 
lungai^»rer4 Prima perchè .Analmente non piovjk, com'egli 
varrei>he, tihe il Friuh possi p_rodurre un Vino affatto so- 
migliante nel colore,' ncTT'oilo're , nei sapciiisa qutll^ ct)c 
la borgogna produce. Torno a dire the il Friuli prqpuce 
de' buoni Vini, e che facendovi dillo studio intorno que' 
Vini si poisono tut:avi»_asigiiorsre , come è il caso in tutti 
l Pjeii che producono Vi'iio ; ma torno altresì a dite che 



OlgrteadbyCoogle 



lòtti' gli argomenti del Signor Zinon per' tantfwt'tt'^ 
principile as'umo ^ mi pjjoro iroppo frivoli , e che tuttala 
tanta trudiiiond a cui tgli appoggia.gian pane delle sue 
prove j si po:eva hsLure ne' Libri da cui 1' ha tratta , non 
Krveiido qvi5 che per pompa ,c non estendo valevole a con* 
vincue i nosiri palati lul fatto del Vino di Soigogna . 

LETTERA Stconda. Comincii con un lungo squarcin 
S iina d'elle Lettere scientifiche del Magalotti , in cui ù pio- 
va che il Vino i uo compotfo Ì umon * di late. O vero 4 
falso che sia il ragionare del Magalotti, lo non vedo a qual 
propòsito il Signor ^anon ne tìcopj otto buone pagine. Che 
Tianiio che fare gì' Ingredienti che (brinano il Vino con 1' 
A^unto di questa Lettera il quale i di provare cume a ror^ 
io etnuni , ckt si vantano finisiimì conoscitori c giudici dei Vi- 
ni t iisaffróvano il Vino deP Friuli fatto a lomigtiania di qud 
di Borgogouì Che imperia che il Raggio del Sole entri o 
non entri ne' granelli d<^ir Uva? che in quelli si romp^ o 
non li rompa? e che perduto tra i filamenti e tra le Jìbr» 
di que* granelli si converta o no , _ prima in lucidi ser- 
pentelUi e quindi il polvere lucidissima ? per provare 
che il Vino del Conte Bertoli o quello del ,Conie Por- 
u i "S>V|tc< in-qualche parte tuperiore al Vino di Bor- 
jtogDa non oc co re va tanto lottile Filosofia. Bisognava citare 
7' autorità di Genti assai, che avessero Sbagliato il Vino di 

f' Signori per Vino di Borgogna a 'cagione della somi- 
nia t) ntfl ;BÌ|lire che nel colore e nell'odore. Ma que- 
è quello chif UÈ il Signor Zanon nè altri, cted'io, pos- 
ta fare;*TuttavU (gli s' é fitto fortemente in ca^io di vote- 
la che qut' Vini del suo Paese agguaglino in ogni cosa il 
inno di BntgosgaA ^ v> ciundo un' aitiorità d'\in Filosofo 
'tetra m'im^faSàitti d* iiìA''&hK> Ritosofò pei convincercf 
e ùrjrcì dwa.àu'a , non avve(Iéndon_(he ija) non yì yoglìov 
no Argomehti e Filosofia , ma che vi to|Itono due «oli Btc^ 
chieretti , uno d' un Vino e 1' altro dell' altro . Io concedo 
al.Sìgnot Zanon , che molto Vino si beve in Europa per 
Viri di Borgogna che non è Vin di Borgogna ; io gli sono 
^hligaio Storia eh' Egli ne fa de' Vini di quella Proì 
vinda c del come ulirono in fama; io unmiio itici» cif 
aoun per U m wniwU fwfiuidp e qjiidando ijue^* 
— -. . jialiani 
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Italinni che preferìicono ì Vini ttranìeri a' ^^m loto f la di- 
ca Cam' e^'iol, che saTcbbe cosa buona se ccicassiiiib sena 
frode e senza impusiura di meuer ìn credito i nostri Vini { 
io approvo in somma tutiì gli onesti suggeiitaeiui f»tti dal 
Signor Z.inon a' suoi Uompitrioti perché divcniino tutti Ric- 
chi magni; ma t' asiunio di queila secondai Leiiera è, coma 
i^.iella della prima, di provare che il Vino Uerioli e il Vino 
Porta sono due Vini dascambiaiii entrambi per Vino di Bor- 
gogna da' palati nojiri , tla' nasi nostri, e dagli .occhi nostri; 
e io vece di trovare in ijiiesta Lettera delie Prove «videntt 
di questa l^toposiiione , io non vi irov^.cbe dells Citazioni 
d' Autori morti un pezzo priba ebe i eonti Bertoli e Por- 
ta facetstira que' loro Vini ; non trovo ctie - da' pezzi dì 
Filosofia e de' pezzi di Storia , che aoÌ convincono e non 
possono convincere ni i nostri ylati , ni gli occhi noiui f 
nè T ao«ri nasi - - 

LETTERA Ttr^a . 11 Signor Zanon i' Ìmrodll9B^ÌW| 
■Tomento di questa Lettera con inr.jrmarci che i Priuiem 
hanno trovato il modo di raddolcire i Marroni d'India, on- 
de 'possono ugraMafoe i pollami ; • cb» db/anno anche una 
t^ìà* .^ pfMvere di Cipro ; e che cantia pure da essi un 
olio buono per le lucani^. E non sari naif soggiung' egli, 
eht anche ì noiirì Sani e U Ghiaje nostre , che danna Vini 
così squisiii e Sete così disiìnic , eicanq fetori dcila loro inuti- 
litè e idoptraggiail 

Fatta questa esclamazione Egli ne dà ragguaglio d' un' 
AccadeiBÌa eretta in Bordeaux Capitale della Guinea ; de' 
prcmj, distribuiti da quell' Accademia: e di alcuni T^mi pro- 
posti in.eua nel 1743- A ì.nmitazLun: di qndl' Accaliìmia 
io non ho propotto , Oic' egli , di formare un Acaiimu la 
quale dispensi preinj , ma un Accademia sibbcne che tfudj per 
promuovere i proprj e gli untnrsali vantaggi , uvcnio V oppor- 
tunità <r addottrinarsi e di profilare di mite le scoperte che 
vengono f^tte con tanti studi ' dispend) Jj tutte le Accademie 
Jtif Europq . Che belU co^a se questo Disegno del Signor 
Zan9n polene essere eseguito in quel suo Friuli? Ma il Si- 
gnor Zanon , Uomo iiudioso e mercantile insieme , non 
ìe le invincibili , o almeno te moliiplici difficolti che >' op> 



poli* 




pongono alU riutda lU iqueMO fto wmMibd. IKie^, e 
- non è quetto il lu<^ £ irgliene 1* toumendonc.. 

iV(//if ntf«rj e ntUt viciiu ProvinAt . tiegue a dlie Ìl Si- 
gnor Zanni, una Boctt del nfUn vino wjlecenio Urt , e una 
Botte di Vin di Borgogna nt vale otto mila. E qui egli escla- 
ma coniru il lusso dugl' lulìaniiche potendo bfte il propio 
vino a buon mercato, bevono quei di Borgogni che cost& 
sì caro . Mi ho già de TVJiioni alla Primi 

Lettera Ai qiicsio Tomo , che tali esc'amaiiont sono interti'- 
pestive perchè i Compatrioti del Signor Z^non fanno venire 
si pcche Botti di Vino dalla Borgogni , che non mont» nep- 
pur ìl pregio di farne motto, n.m che di esclamate . 

11 Vino del Ftiiili chiamato PieeoUio tono anch' io dclT.. 
opinione del Signor Zanon , che quando è di quel buono , 
e vecchio bene , ha molta fomigiianza col Teca! , e dico 
■neh' io con es50 che i Friulani farebbero benissimo a colti- 
Tarlo , acciocché se ne potesse sempre più vendere in Ger- 
mania, come si fa di quello che già si va coltivando ds 
qualche anno in alcuna poche parti del Friuli .-ma Egli tor- 
na a dar addosso al Vin di Borgogna, e torna a dire che ìl 
Vino del Friuli ha tanta rasiomigliàaja con quello * da nut 
polirsi distinguere qualsia di Borgogna , t quale del Friulif 
ed io torno a dire Che egli non ha provata questa sua Al- 
•etiione . 

li poco che si dice per allungar questa Lettera sul Ca- 
rattere de' Francesi , e le lodi che il Signor Zanon di ad es- 
si di Gente volonianawtnte sobria ed economa in me^jo aU€ 
unta ubirid c varietà dt' Uro prodotti , se fosse scritto 
in Versi rimali direi che t detto in grazia della Rima. 
1 Francesi sono come tutti gli altri Uomini ; parte sono sa^ 
liril, e pane no ; parte economi, e parte no. 

LETTERA Quatta . Ohimè , Ohimè / Anche in questa 
Lettera si declama contro gì' Italiani , perchè danno U qud^ 
rama , e talvolta fin te ottanta bottiglie del loro Vino per un4 
sola boitiglia di Vino di BorgognaJ Qbima , ohimè / Ant^t 
in qtiesia Lettera vi sono de: Fezzi di Filosofia e di Storia, 
che non provano punto la somiglianu iti Vino id Friuli 
col Viuu di Borgcgna J 

LET. 
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LETTERA, 'QtHia* • Credo che il Sgnet Z^voa a^iii 
iBgionc di biat'nuM i Frìnlam sul inaio lorò universalq di 
fipirt'pvn quantità £ iitmti eoli' Uva , i di lateiar maràn 
tre • fuàtiro giorni- le Uvt nelle Tine a sólo - fine di far sì the 
H Vino aniifrUca 1 t diventi den-o e inorMatti ,,Ma il Signor 
Zaiion non ha ragione <lì diri: che il Vino asKiLneroj e 
ésnso , e [DOrchioso piace agi' Inglesi . Sunu ataio moki an* 
ni testimonio di vista del coiurano e il tanto Vino dclU 
Guienna bevuto io Inghiltem non ^ ni soveichio itero , uè 
éenso , né morcfaìov); né fainoniiglia oljCorbiuo j^iù for> 
te del Friuli : - • ■ 

, -Mtilfi Squarci pei d' Erudizione raccoltir'dal Signor Za- 
l>On in questa tua Lettera pciwntio ruivMirc i;iovevoli a .;hi 
s' inipac<:la in far Vino , egiulin^iue ciie a chi ii< fa uallico . 

LETTERA Sisia-. In quusia^ Lsiiera^i barteggia alquan- 
to il fii Signor Pontcdcra , già Profcison; di iìoi .nic* nel!' 
Uiiiversità di t^adoiva per cttia vana pompa d' Ermliuoiie 
' da esso (atta un -giorno ciandando sopia una ceti Liba min- 
giata dagU Antichi Ebrei in insalata-^ Quindi !>i rjfurijte un 
suo PARERE, diviso in^ventidji: Paragrafi., liitorno all' i^n- 
possibilità di fare un Vino^nel Friuli che s.. assomigh piirfet- 
tamente al Vino di Borgogna . A quel Parer* vien dietro la 
RISPOSTA del Signor .Zanon , la qual lUsposia .oon piglia 
punto a confutare que' ventidue Articoli, che a dir vera 
non solio Confutabili ful totaU. Quakuttb d et^ cupcedo 
che è alquanto frivolo , ma la 'fonti' di tutti insieme è tale, 
che biwgna essere troppo cattivata, dalla ptopia opinione per 
non vedere in qual chiarissima luce pongano l assoluta im*; 
possibilità di arrivar a. fare con l' Arte del Vjno simile a 
qui.-llo di Hoigof-na nel l-riuli. E il Signor Zjnon avri-bbe 
ccrminente fjiio molto bene si avesse acciiirii) ii s.r. i-i f.Li ■ 
sigilo datogli dal Signor Pontedura ìn.qut 
avtm sM'io in unherijie del prtgio de yun n.n : n . i . .. ;)^ 
iovtne in molte Provincie molti yTcrJaji , ■ 
ri clic non i Vini straiucri; quantunque non h'-iil: j j^eui. 
Il Signor l^oniederi disse furse delle cose degne ni riso la- 
cì.aIj qjciia Lezione nell' orto sulla ptefa 
ca , ^v.i il suo Consiglio al Signor Zanon era seinatissimo , 
c s- agli lo avesse posto in pratica si sarebbe fatto pili oiio- 
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te elle non se n' è fatto col suo tanto declamare contro il 
Vino di Borgogna, <; coi suo tanto ripetere che in Iiatìa ab- 
biamo general me me uno icioeco impiglio per le manifjiture t 
fe vini fortstitri . l)ell« manifaltu re' forestiere non ho altre 
da dire se non che noi non abbiamo che a recarci in man* 
un Orìuolo. un Astucchìo, una Scatola , un Bottoncino d'a^ 
bilo o di camicia , in somma ogni bntecola fatta m Francia 
o in 'Inghilterra , e compararla ad alrrt simile làica in -Ilalitf» 
pet euere tosto convinti che inn«merabili cose manufatta 
egualiiuflnte in que' Paesi e ne) nostro non hanno a compej- 
■ere; alirìmente il vatK^gio non è -ital 'cinto noitit^ ■ - mli> 
le miglia , eccetto che vociamo negiro all' «yidenta di tut- 
ti cinque i sensi del corpo nomo, tioncndo tX Signor Zanoiv 
che in diebus ilUs le Manifìtiure d' Italia erano in generale 
superiori a quelle di Francia e d' Inghilterra, e non m' oo- 
corre \i SUI radduppìiiiiscima i^rudizione per persuadermi di 
questa verità, eh: è scnu ditiicoità concessa da:ogni Fran- 
cese e da ogni liiglce ; ma i tarWpi sono mutali,, àd Esti 
che hanno impararci da noi sarebbero ora i nostri Maestri, 
te avessimo la volontà , o pei meglio dire il modo di di- 
Teniace luto ScuoLrì i noirt tour, 

Conchiudeiò queste- mie osservazioni suHa- Prima Pane 
di questo Tomo Ter\o dei Signor Zanon con dire , che io 
ammiro il suo zelo pe' vantaggi delia Pio;riiicia. in cuì k na- 
to , e per tutta Italia in generale , ma che lo trovo in. que- 
ste sue Sei Lèttere quasi sempre alterato non ragionevolmen- 
te contro agli Stranieri , e specialmente a' Francesi, a' qua- 
li bisogna che noi .procuriamo dì scemare i Vantaggi che da- 
luù ricavano vendendoci le robe loro , non mica con disprez- 
' xarc quelle loro robe t ma .csm fame delle migliori i o tàl* 
meno delle equivalenti ; . con . peròT. che . non.io m ut<t^ 
|>ostifaile qSaiw udaft n' avenima la iKilQtMì ■ r , 

Verniamo aduso aHe Lettere ^Ux > 

PARTE SECaNDA 



LKTTEBiA Prima • V Autore .si-piopone 'in .qnssu • 
BtUe wgaciiit i.ewi« di mttve delta MODA , doà <U tid- 



,MtÌfi^.iObc l';^imitarf 9 il'teguire che noi facciamo le mode 
Kiaiuerei. p (juellc di Fruicia spczialmcme , ne tìckcc c-jst 
àiaiMÙsima. i:gli da tre Djiìuiijoni litlh MùJ» itMa 
dà tre djHerenti iiucon Kiaiiccsi ^ quindi sug^im^gc che vuul 
trattare primurameait della -Haij /ìtr rispetto 4Ì >uo itnpenai 
poi per riguarda al suo c^mbumano ; t finuuncaie per quello 
(he- nc^a flloJ^ apparitene al buon gmin. t\ quetM divisio- 
,ne d'i suo Arguineaiv ho u%scrvato però, chu^ egli Ui-n si 
-COnfuroM wn ^overctiu rigidezza in qucsie sue Letiete « 
t^e.V» ulwndu da un puiuu all' altro come gh toma piiì 
^Iconio j incraljando (uno quello (.he diLC cou frequenti pez- 
{jrldV «udizione , che tatura suno molto al piofusiu), e U- 
Iot« t' aviebb' anche potuto far senza . 
r Dictio tale tiu Divisione dclJ' Argomento il Signor Zac 
non. ne dà in succinto U Storia de^a Muda^ «come 1' \t- 
■ts Ili fabbricare le Stoffe più nobili e più nitnaK , eioi quelle 
di.Mtaj (guxlmiute «be le faglie del vestire t fiorirono pridu 
^fra iTìri}4Uindi Ìii CoaiaDciuupuh; poi m Sicilia e in Venezia. 
thi patii pertanto negare, aggiunge tgli , che i Fianceti non 
abbiano per Maestri gl liMuai . e singoiarmenie i Vmcitani ì 
Mi questa inisrrogMiune si pjtevi nspirmuri , psroti,- , co- 
me hiì già addiijio, ognuno che multe Ani passando 
dall' Oriente all' Ucciderne ti (etmaioiiu piitnamente in ita* 
lia , d' onde sì spjisero per la Fran'jia e per I' Ingnilterra , 
e che colà nominatamente furono piii che altrove pcifezio- 
nate . Queita gran cosa £ giil -tua detta e cide^u da miglia- 
ia di :ìcrittori , ed è cosa alquaiia»,ìt)cresceane. il senuisela 
'qui ripetere ed inculcare con 1' a^uma di liolte autoriii* 
LETTERA Seconda . L' Autura dice nel cominuiamemo 
-di quena Lettera che vuol fare le sue oiun^qioni Mpra / di' 
versi cambiamenti -deUa Moda , e rintracciare ìi continua varia' 
\ione delle maniire di vestire nelV uno e nell'altro sisso ; ma ap- 
!penàha incominciato a spaziare lull'indule naturale ed unica 
^de'.Fiaacesi '^per trovare strane fantas» nei mutare ad ogn istan- 
(li ablngltamenii , intoppando caluaimenie io certi Bagni 
^non paò il S^nor Zaiion resistere alla tentazione di darci , 
'^etro ali'lstorico Poggio Segretario di Papa Giovanni XXUI., 
^na OEscrtzione à^-p^ni di Baden la Germania, che noa 
-%t ^s,.£tr«' coUi. Mode deL.vsMit difiuKUi,!* d'In* 
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Pi , e con tale Descrizione egli termini questi sua Seconda 
Leiiera . 

LETTERA Ter^a . Tratti lie' costumi de' Romani , che 
fra r altre cose ai profumavano ire o quattro volte il giorno , 
n facevano sovente strappare lutto il pelo , amavano i leni mar' 
hdi , baciavano le mani a' Grandi, toccando loro le giaoc 
Aia I e operando una quantità d' altre cose , che non hin. 
troppo che fare coli' argomento principale, come vi -hanno 
pur poco che Ture le rìficssioni di Monsù di MoitlMme tvtU 
Ltf^ Suntuarie. Non mi soddisfa neppur troppo ì' essero 
nuovamente allontanato dall' Argomento colle Riflessioni ch« 
& il Signor Zanon sulla oecestiià di variar le Leggi a nor- 
de' Pjesi; sul prezzo de' Pesci Rombi e da' Pesci Salano- 
ni ; su ì Barbari che Eaccbeg([iaronu Roma ; sulla Scurruc- 
cio . o nero o bigio che si fosse , degli antichi Komam$ 
lulle loro Toghe ■ sulle loro Stole , sulle loro Pretelle sulla 
loto Trahee , sulle loro Tuniche latidavie o angusticlavie , sul- 
le loro Lacerne , sulle loro Penule, e sulle loro Scorile . 
Tutta questa enumerazione degli ^biii e degli adornamenti 
usati da' Romani è soverchiamunte prolissa , e fatta dalF Auto- 
re per isfoggio d' eriniiiione anzi che per dar più luce a* 
luoi Argomenti; e cosi trovo pure prolisso e fuor di luogo 
lo squarcio tratto da Monili di Montesquieu ^ in cui que( 
Signore fa che u:i Persiano sì rìda de' capricci de' Francesi 
Bel vestile le loro Donne . Con quello squarcio il Signor 
Zanon termii;a questa tua tir^a Laura, appiccando ad Mix 
Verso il filli' ima Postilla, in cui si racconta come Ad una 
Signora Parigina di poche fortune fu regalata una delle frìme 
Cuffie alle di nuova moda . Impaiientt d' essere tra le prime 
a farne pompa per Parigi , ordina che si attacchi la carrona . 
Ci monta dentro ma t esorbiiante alie\\a della Cuffia C obbli- 
ga a stare in quella tanto curva e disagiata, che determina di farnt 
aitare il Cielo . Ciò fatto non pub più entrare per la porta ■ 
Convirne aliare anco la porta . Si trova t imfedimento 
idle travi . S' alja perciò Ìl primo appartamento . Dopo questo 
i al\a l' altro , t per non perderne uno i' alrano le mura e il 
tetto . I fornimenti non servono pili ; convien fornirla tutta di 
nuovo t e alta moda . Terminati» tutto fumo , il Marito à 
fnvb Ttmiuu» . Tutu StOfiaccia i ma nagnimfiiHi» 
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ria. <;h«chk ne pii'a al Signor 7,anon . il quale se ne com- 
piace tanto chi (Ou^ig[Ì4 al «ìdI.-Ioi^i di f^rr.e uni buona Com' 
mih Vcnc^hnj ferdii -h hie,^ J,i f ; ma lu gli di»:o che 
il Goldoni non far^bin; aliro , i;tii; □(;4Ìiiiigj'B mu ÌkuiìIc seioc- 
chetza icsiraie alk I.ints scioccht,iie tuatrjli chiìh. già pub- 
blicarci , e chi: sarchile coti da s!omai:are chiuriqiic ha il' 
S'.-nso cotiiinc , sc segirendo )' avviso dei Signnr Zmon si 
f.icnse pni stampare quetta nuova Commtdìa dU Goldoni , e te 
ìi isbbhgaarro miri gli Uomini che ti maritano ad impanda a 
uttnit 11 Signor Zariun non è suio dalia Natura destinato 
ad c«sere un Legislatore Teairala . 

La ifujria LETTERA comincia a nfcrìte iUme spiritate 
ositrvajtoni dd Mjnheu d' Argcni cht si fingi un Levaniiao 
arrivalo j Parip sa i costumi dì Francia. Poi tifensi» alcu- 
ne aure Osierraziotii , alle quali ìo darò 1' appellativo di 
false o insiilK , del Signor Abbi lo Blanc, i) qtiale dicedts 
in faiigi le Fantesche ai lipriano d* iniitar la .Padrone nai 
ve» rsi , e che al coiurarto in Londra le Padrone si sforza- 
n" d' imitare nella stessa cosa le Fantesche. Cni ha mai 
s. ntit" sjiropimii e scempiaggini di qiie.ta"sotttì ! U >po d a- 
ver tr.id'uti alcuni insipidi Squarci delle stolte Lettere di' 
quel Morsienr i' Abbè , il Signor Z.:noii fa una breve Di- 
gre^t'one su c Ì-Uii , e pui sugli Occìuah; quindi narra una 
Stontlb ]d' un ceito Brimboc Kposùio maiumenie . da uoK 
Donna di Kerlirio, la quale storiella non m' ha pan» fatta 
ridere ; e co i si termina questa Lettera . 

LETTERA Quir.ia 5i in questa Lettera ( o sì 

pretende di passare ) alt tsame dil buon gusto della mola; 
ma quesi'i Esame non consiste in alito che in un lungo 
^ggnagl'o de' Progressi fjiii dalla Pittura in Francia, ac> 
comp^giiato. da-unk nojosa hsta de' Nii ni di alcuni Pittori 
Ftancesi , Fiatominghiv'Spagiimili . e Tedeschi,- E poi si fa 
im «lira Kaggiiaglio'di certe mode tolte ddgl' Italiani agli 
Ortolani di i..hio^gia , (Jitti o Isola poco lontana da Vene- 
mia/e si tira iiinaiiii a riferire burteggìando molte mode dì 
Trancia e u Iralia ; c si cita un lungo squarcio dillo Spef 
^tare Inglese, e poi si citano due altri lunghi Squai ci d'una 
kaitiva Traduziora^j^ da un Conte Silvestri delle Satire di 
'^laveaale j ot jéiìfl^ék an s*sto del SipMU di Vaimi, e poi 
' •it ■ "i ' ua 
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W^fnW puto d* m Sgaor Come Altani sulle femminili se- 
«andature del capo , il qnal passo è corredato dì du^ hai- 
ziotii Antiche; e in somma quati tutta cguesta ìeatia non 
tende ad altro che a mettere in ridicolo h cura <.hi^ si dan- 
no le Donne di acconciarsi l.i testa , e di variare -.v^rpi:! la- 
mente gli ornamenti loro, con un D,luvio ule d' Eriidiiio- 
ne msdaglissca , cnc mi ha sec^-ato mohisiiino s|i(acernt(jFm 
lemprè il vedere Uomini ben nati fate d.gli 'futii n 'n me- 
no inutili che ridicoli per cambi<ito ia naturale iiicliniiii ne 
che hanno te Donne di comparire b^lle al pj^^ibile. For^e 
che gli Uomini lion hanno anch' essi la sieiso desiderio fit-'' 
to loro nel cuore dalla Madre Natura ? E forje non piace a 
noi la varietà negli abbigliameflli quanto piace alle Dunne ? 
Le nutitie storiche intorno alle Parrucche dateci dal Signor 
Zanon in questa sua Lettera , non provano in sostanza altro 
je non che 1' amore della varietà è una cosa naturale n^lì 
Xlomini quando convivono con la Donne, ^come s' usa in 
-^uropa . Bisogna esser Turchi , e trattar le Donne come vi- 
vissime -Sc|]i|ve t per poter soAocare il nostro violente desì- 
^ièerio di èdfflpirire belli e piacenù agli occhi loro quanto sia 

rssibile ; anzi guardando a* Turchi stessi m' immagiho che 
amor loro al magnilìco vestire derivi in parte dalla lusin- 
ga di piacere vieppiù alle loro Donne. 

LETTERA Saia ■ L' Autore U comincia con dire che 
vtiol parlare ddl' allineila che Ij Pitturai ha con h Mjni- 
fairurj de i Drjfpi di strj . Quindi prova chi: i Colori usati 
da' nostri Timo;i ne! tinger le Sete sono tanto belli e viva- 
ci , e durevoli quanto quelli u;ali da i Timori di Francia ; 
e le Si!>; pri)Ve non s-'lo mi pajuno buone in conseguenza 
degli argomenti chfi adduce , ma mi debbono anche pater ta- 
li per illazione, riflettendo che il Signor Zanon prolèssa prin- 
cipalmenie la Mercatura dì Derrate Settetecce, e che gU è 
^o.rza se n' intenda quanto chiunque. 

^^B^ssìciirata replicata mente la pf rfi'zione de' nostri Colon , 
WSigr-.QT Zjnon abbandona il suo Soggmo, e scappa a par- 
fare djir Arte di tinger le Lane p esso il l'opolo eletto ; 
dei!" Opsre di Piuma UWte dagii Antichi , e delle antiche 
iessiturc di Piume e d' Oro ne' Drappi . Racconta quiAdiun 
taso suct^cfuto a* Cortigiani di Carlo Magno ^ e fa un hrq- 



29» 

v« Panegirica a un cnto ingegnoso PoIUjiiolo Veneziano per 
aver messo ìnjìeme certe Piume con buon disegno in una 
«pede li' Arano. Poi ritorna a discorrere delle Opsre di 
Piuma usate dagli Antichi) e de' loro lavori d' Oro &lato • / 
del loro modo di filar 1' oro ; e dalle Optre PoUmìtam di|| 
cui si parla nella Scrittura; e Tdell' aaùchidt dell' Art» 
del tingere ; e deli' ajuto somministrato dalli Chimica a 
<[qeir Arte. Passa quindi a darci delle Notizie concernenti 
la Scuola o Compagnia de' Tintori Veneziani , e d' una 
I-egge Veneziana fatta a vantaggio dell' Arte loro nel 15 io. 
Poi ne dà notizia d' un Libro molto raro composto in. Lin- 
gua Veneziana da un Giojiivfniura Ronuti sull' Arte dei 
tingere Panni , Tele, Bambagie , e Sete ; e datoci in uni 
lunga po5t[l!a il Proemio di tal libro , prova ad evidenza 
come i Francesi liaiino da Veneziani , e probabilmejite 
da (jiiestu Gioanventara , imparati i due modi di tingere en 
grand icint , 6- en peiìi teine, chiamati da quel Veneziano 
l' Arie maggiure e i' Arie minore ■ Con questo sì, dà fine a 
cresta Lettera , la quale m è riuscita cur^oi%«^(ettevole. 
qui^ntunque in alcune delle sue pani si.,wSj^^'ftOi>U^^ 

LETTERA Stiiima . Narra istòncimenie come t Arte 
del tingere fu ridotta alli sua perfezione in Francia mercè 1' 
attenzione, e gli Statuti fatti colà dal tanto celebrato Colbert 
Ministro dì Lodovico Dccimoquario ; e come quell' Arte era 
già stata ridotta da dugent' anni prima alla sua perfezione 
da Veneziani. Ne dà quindi conto d' un libro Francese in- 
titolato U TtaturUr forfait , tradotto dal già nominato Libro 
di (^oahventura Roscetti ; e dì tal Traduzione ricopia 1' 
avtntsstment tal quale sta nel Libro, volgarizzandolo poi, 
e facendovi qualche postilla, e qualche Kiflsisione sopra, 
con ohe si ili line a ([u^-'SEa Lettera. 

LETTERA Si propone di tr.ittare d^ld Invcniìo- 

ne nellx variuà de i Dh.-gni , che da' Trjrua! sono slari in- 
irodoai nei Dr.rj-fi di S,u , ma si suo solita fa molte Di- 
gressinni, crjmii.datido a riferire alauie Hi;l;ii)oni fme da 
Giacoino S,ivaiy nel suo Traruco Jd Perfetto ^\•g"{!mlc ,C 
del Canonico dello stesso nome nel suo iJii^ionarij ÙnivursMe 
id Conwitrcie jntorno ili' Inr^ncue iiuove mode , o pitcoito 



intorno al perìcolo d! fabbricare StolT: dt moda capricciosa , 
e chi: pilli «sere di poca dunia . F<i quindi una Sioria dell' 
IiiiTud anione e del Progresso de' liorì ne' Drap}» di Seta , 
che è molto curio»! , e nana come i Francesi si seppero de-, 
stranienti servire in tal propomo di quei fiorì Orientali de-^ 
scrìtti neir Orto ~ Mjlabarìeo , e in akri Libri di Buianica. 
GJi Uomini ii spirilo e M coraggio come tona i Franem C die* 
qwiidi il Si^ior 2 anoti } tanao fTofttm Ji tatto . Hanno in- 
tianurabiU MjJeiU Ì4 imitate i < pùfsom anart -ddle nuow. 
MoJe dille Taptfitrie JdU ritàiUtime Gaardérolu Rtali tt da 

Sitile di Nini' altri Priitapl ài tanti ArMrtuM ; it tanti 
rottaclù. t che to hi Ecco' come il noctro Auto» sa fax- 
giusti£ia al merito de'. Francesi; ma'mi sia permesso di li. 
flettere, che qoando una Maaione ha tanti meiù da perfe- 
zionare minifaiture quanti ne ha la Nmone Francese , è for- 
ai che dia il Gjinbetto a quella Nazioni che non ne hanno 
e non niì possono avera alirenanti ; P.t conseguenza si fa 
una cosa non solo inucle, ma ingiusta, declamando e sgrì- 
dando cnntrn quelli che non riducono le lori) manifatmre 
alla perfeiiime di quelle di Francia , poiché il non ridurle a 
tale perr>:£Ìone dinva lia q'ieila invincibile mancanza di lutii 
que' tanti mezzi ; unde' il Signor Zanon poteva in molti luo> 
ghi di questo suo Turno rìsparniiue molte dette sue J«ctA4 
mozioni, e molte dette sue grida contro «pte' luoi Compaq 
triiin che danno la preféveata ndte loro s molte MMi&na- 

It Signor Zsnon dietro le riferite parole viene i di<«>T-> 
tere de^jli Arabeschi e de' Grotteschi usati neHe StoA di 
Seta , e annicchia nel suo ditcorw il Ragguaglio d' un suo 
Paesano chiamato Giovanni Nani da Udine j Uittegnaiore ma* 
nvigl'oso ili Croiteschi, e ScuoUro dei famoio Ra&eHe 
Urbino- Nel Paorglrico che il notiro Autore fa a quell'Udo 
nese trova pure ingegnosamente e con gartw il naioH 
trcHhirre le ludi d' un Gentiluomo Veneziano ora vittem-f 
«h«d propio dfgno d' ogni tode,|)DÌcht impi^ te sue rie*' 
chezzein provvedere la sua Patri»- di molò Capi 0|Mnch» 
le mancavano, specialmente di IHttun e di Stnitunt con 
uni liberalitft d' animo veramente prìneiseaea . Ma w io d» 
fagionc al SlfnoF>Zaivui- qnando pari», dal Mobil Uomo Fi* 
Ti lippa 
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lippa Fartettì, io non gti dh pi rasiont quando dice A» 
Verrà forse un tempo in cui U Sjiì"ni si rivvtderanao e stu- 
firaanosi d' tvere cosi cieMintnte profuso tuntiKton ptr corra- 
dietro a tante cdpriedose invtn[i'ni de Fr.mcesi , a quali è rì~ . 
uscito di spartire con indicibile fdicirà per nate le parti del 
mondo tante mode t tJnii usi, canti libri, ubili , galanterit , 
manifuiuire. d' ogni sorta , e perfino la loro medesima lingua ^ 
cla-.fòrtt iu' StcoU .avmùrt <f md<ri,ekt il Mondo tutto si* 
smo un fiomv^ iamitmto.iJ É<di Freuteesi v tiecome il fu dj'. 
Ramaià , e iari màrci . di ttfMttf^gdiMile ptr'paudta U mé,. 
moria di quàJi.^. ndpitte l' hanno- perpetuata questi con tante 
magnifiche Optrt eh* tncora si conservano dovunque s titest il': 
loro vastissima Imptrio . Quesu tirata contro i Francesi <^||*v 
na Declamazione tct^po stizzosa ■ -e non conveniente ìuÌ}ao 
et' d'un Uomo filosofico. Sci Fiancesi hatiao havuco tuua, 
ugogno e Yoiore dà perìèiiotiaw mo/tt Atti , « tpeaalnenttr 
U ■mttmfitttiuf. cJu ti fanno eoli*, Sttd ; sa 1 ^rneamì^w^^fà»-. 
vetuste tanti mei* , e usi, f abiti, e g^attrit f.i^iÙBiliftaK. 
dottai^ da- tutte 1' altre Nadonì ; se ì France^ hanno SCiit- 
ti de' ijbri universalmente pr^tni da' lotvy/vitmi a . Itro pro- 
ft) Litri ; se i Francesi in somina haflno ornai fatta ricever* 
la Lingua loro per la Lingua più iella di tutte le Lingue d' 
Europa, ì Francesi non devono, essere tacciati d' Autori dì 
Bagattelle, ma devono essera ammirati , lod.i:ij e conuderaii 
più'di quelli cUe sono ancora lontani, milli; migiia dal far 
altreiiamo. Va bene che noi amiamo cìjscuiìo la Patria 
nomi , '.che la lodiamo , che procuriamo di giovarle con 
le innb nostre e con le nostre Opere ; ma ,non per 
qtMsto dobbiamo . maltrattare quelli che confessiamo es- 
Mtc Superiori a noi in moltissime cose. £ cmt tnai, 
'tfegue a dite il Signor Zane», e tomi ififi tion si.sctivono 
èat sohno loro gl' lialianii„Cioi ,! ywi tomi dire coma 
aai aoD fanno anch' essi delle i Stofiè Sfia , (MUO: balla 
quanto qui^lle de' Francesi ?: Come cnai.'nop ìuyencino àAìa 
Mode, e degli Uu i e degli 'Abiti., 4. d4l)f r Gal^nteiici 
delle Manifatture d' ogni sortas che f)OiS9D0. fpatgtuì ' dap* 
pcnuiio corae quelle di Fiancia ?^ Come ^n^i non tscrivona 
d*' Libti che po M— ia m a ^ idM-la' ioro Lìngua jcori uniyeEMfa 



le circ«»kn2e atmali dsUft Nazioni' «lia «icrsù ^he ir ^ 
certe cose non dip^nito ■«mpre dall' ingegna e chlla buona 
volontà degi Individui d'una Na2Ì0Tfe,ina ehsi dipende dall' 
ampic'zza e dalla potenzi sua. e da mole* altre cose che .non 
>onu arOiiratie , e possibili a fanti per semplice virtù d' in- 
gegno e di buona volontà . Se non si fosse verbìgrazia sco- 
peito il Capo di Buona 'Speranu'e quindi '1' America , le 
Arti avrebbero ptbbabilmente ancora ti Seggio e il Primati) 
in Italia ; ma 'che pofsiamonoi fare^adetio per rimedine a' 
mali che ne sonfrìiccidentalm^nte nati cagionati da Vclatco 
CaiM, e th'Crìttotbro fioloinbe ? Pure non ii^ol^amo- 
*vi ora in an 'Mare trdppo vasto, cbaiti questo cenno sul- 
Ìk>$iv^'"^^ decadenza- dell' Ani, e- delk Ma«iùtiure , 
Ì«"Àt^Goniinerd» in IlÉflia i • mila preienn, inpouibiliti 
V otl il m 9 éi>!gttììgà»ire w' fVandèsl'. ean «[uàÙi'-alm'Naiio- 
«^nb<^4È>>£itto>'di Mi.-di^ MmùfKtntn'S^/di Coama- 

'^'MiS'VKfij' MwA. '-Iir mcAi'LetteM-ìli Signor ZanQa 
WMÉ** dire che potrebbe facumnite VrMMri 'cav< iuut U in- 
falcioni Fnneen ', Mem il lor» namoKato ìh Italia ; td iò , 
gli torno a dire che nari ottcoTre provare utia cosa data per 
%onoesia non solo dagli' Italiani ma da' Francesi stessi , co in' 
«gli medesimo dimostra e prova invincibilmente . Fatta 1' Intro- 
duzione alla sua Lettera il Signor Zanon patta di que' Merli 
-che sono chiamati punii in aria , dette legature de' Libri , e 
di varia Macchine che servono a seminare il Frumento.. 
Tutte questi cose sono state originalmente inventate dagl' 
^haliani , e specialmente da' Veneuani . Nessuno glielo niegi; 
;<ìa con Dio; ma che eonchiude questo ? Che importali sa- 
^re il nome degl' Inventori de' Punti in aria, delle kgatu- 
'ft' de Libri, e delle Mucchifie da seminare ìl Ffutiuhto }■ Saat- 
'tian'o i tiostri Compatrioti a ht fabbricare di molti MerH 
se v' è -prtiVabiHià di spacciarli fra kli Smnlati': cwfonia!- 
mò';^mH^ A8toH a'sicrivere de' buoili LilÀiv « i tlttni , 
Lib^ (HktB! bellamente legare: E chi; di noi ha- de' Cam- 
pì, SI Taccia ' ììiFe- delle Matfchin* per aemmarli ae qucifa 
'Mischine ^i^'o far doppiare il prodotM'd^ nostri Caa- 
■^li'tturnon dnperìamoci a gvidaie contro <lù iK'fiu farb di* 



DigrltzBd by Google 



Merli che si conprado ypìmuen i>ei tutu, £ar«pM <»ntta 
quelli che sanno ben comporre e ben legare de' Libri ; ■ 
contro quelli che-sen>inana i loro F^cneiltL con cene Mac* 
chine non inveiuate in cau loro . Queaio è <iuallo she bi- 
wgna diic s' totm Italia», Miua unto Jttìzùrn contro ] 
■ordì Popoli àte tMto vo^ìpno badaie a laro iqg^lioù c ip- 
dujtriosi Artefici. 

LETTERA Uetima .■ Si continua andie in quesu Lettéìa 
sul tuono d' alcuna delle antecedenti a dire che gl' Italiani so- 
no Geme inpegnota , e capace d' invernare non che à' imi- 
tare, se in lialta e fuor A' Italia si potessero vendere le lo- 
ro nianifiitutc . Chi diascane è d' opinione contraria ? E per- 
chè pni a qucat't propojito imlirattaFe uu Libro che parla 
JrW Js'icoliurj, ielt Arlt , e del Conwirrcìo con niciiiovire, to- 
me si r.< in questa Lettera , il costume che v' i iu Venezia di 
i'ìt valutare dal Satto, 1 a S[oAa ch|C si vuol i;ofnp"ie d^ un 
lìotttgaio il (Queste sono' inezie che non avrebbero dovuto 
trovar luogo in un Libro decorati^da un titolo cosi mignitìco. 
Questi -piccoli pezjtiiU:,[tiT|WQlai costume bisogna lisciai;li met- 
ter in ndicdo al' pià>al Truffaldino e da Tartaglia 
iful Teano . t oon parlarne eoa una ^ietà e con una ma- 
fsificenz* di DmpiBveri da abigottire. mezzo Mi^ndo . 

Ma-<(a wia npeifìciale, Kg^fa da ipe ppr. f}n ^l 
mto- (K fpiftXi- LHHffi jUzciMtfi .«,aU'^altra ',<IM( cli«-(;o^p^ 
«cono questa Tuno^ .vedo cl^.catfo pMiiinu„a un dipresso 
nello stasjo. stile) siccoine, aenu;^ ^l^e Ìl iq^puto Kjiggu^lip 
di ciascuna d' ecic «ai«inGÌa.4.Ìi)Us[icli>'nii,-«.ad .onqfijarmi, 
«kI penso ckc pocieM» . aiui9)ait; infastidire anche i miei 
Leggitoii; oode giudico a proposito di risparmiare a m« 
questa poca fatica dì widaie sino ^1 $nc (jpl Tflino,,c dì 
avvertire chi ha voglia di saperne e^uamf^/Ufi tutto ^ con- 
leiiiito, che ricorra a quella; . the iw iuiiiito. conchiudojl 
mio giudizio d'esso , con dire cl)c 4ion mi, pare eguale i)i 
bontJ a due Tomi preceHenti , tiboccaiido. trpppo di Hecla- 
maiioni , di HepciiiiiJiii , di Digressioni, .e di Cira^ioni loii 
«mpre bene ai.i;ii.tbijis . 11 Signor Zanon peiò si niovira 
.sempre e lodevohneint un Campione foite c fcioce iti fjvo- 
ic .dttila sua Conuida ; voglio dite uno Scrittore pieno di 
kDona yol(«[ài.lfWO„i.;suot P^esjini., .c un. Galaniuonio^a 



ziani ia panicolare e il tutu gU Uomini .in genorald.,.. ,.. 

.LETTERA 

I , . I ■ - 

' Intornc alla Cpgìoii«'FU)^a,4*' Sogni 

■ ■■y .t ■- ^ ' f. , ■ ■ ,.' 

" ■ L ■ . BV. ft ?. F. t.,v. 

' la Tomm iulìt-&atnpiria Mgirent. ij6i> if^,quano' ^ 

X Secoli antichi haiino abbondato egualmente che il nastr? 
d' una c«ita lUua di Sciiiiori molio malvagia, c chi; i!al 
icnmunc delle Genti i oggidì deqoroinaia COLLlT.iRTI,-^ 
fenhè'Ctdor» .cfae la forinauo hanno par U più paiu il m^l 
■tftiSo di pdnare il colio, un poculuio iiivlinato tiiija spalli 
■atniitraj.UItN'è qU«ttoSefaale gli Scfittoù CoHitord si pos- 
jMDO'.quMdd tacciai!» djjitingiiae <oii faciliti digli altr* Ud> 
■iìbì a .UM cert' am di tÌM Mnipu giavc come qitelU per 
ma' idite- d'- tuf SouaiQ. di . etì ; 4 qu>n4o patla- 
no li.tiaiiiiaim» coMiagavQlma.aBcon.' {mag^on* pe^cìi^ 
il loro patiare^-èiiiKr lo pìà ua< guAo ^ntìnuato , ed ut^for^ 
'memente cdIMco, non troppo diuinupiile da| .vcoaiorie 
abbiijare de'Caiu. ■ ■ 

' Il nesiieTO' principale di quetti Scrittori Co! li torti i appun* 
to d* inseguire que' pochi , clie sono a giusta ragione avuti dal- 
la Genie per Filoiofi , e di abbajar \a\ dìetio a giiisi di 'segu- 
gi e di Biacchi a mlsiiia che li veggono avaniaic con fian- 
co piede pe' vasti campi delle duliciji Scienie . Uno smdio- 
tsi e come m pi al ivo Gaiantuoroo ìÌ f^, vi^rhigtazìa 1 ari c^ia- 
minare la Propeniione de' Sensi o la Natuia delle idee; le 
i^opiietà della iWateria, o le (^ualiii dell' Anima; 1' Eitcìuio- 
ne dello Spaiiu, o 1* Ainpiei» de' Corpi che pei to Spazio 
s'avvolgono; k l'ostibilità o I' Impu3sib:ljià dì questa di 
quella , c ili quell' alita cosa ; ed ceco subito uno di questi 
«laladutti Collitorii .che salta fuori dalla Cava dell' Ignoranza, 
« dali^Alltxo della PnvitBiioiie chesubiio gli cune dieuo 
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x'quatira gambe , b ngUsHttf >% tipùmaiS»>* tncfaadsia 

quanto n'ha in gola. - >" • ■ j.'t i. .-. 

Da qualcuno di questi Scnttarì, di cut v'i tmpn tt»- 
ta nel Mondo piii che mediocre abtwndln», n guardi dun- 
que l'ingegnoso Autore di questa LETTERA sulla €agiont 
Fiiìeà de' Sogni; e si ricotdiche i veri Cani aono assai me- 
ro pericolosi di quesiì Cani per similitudine. Questo Auto- 
re si è buttato qui sur un Argomento alquanto astruso, on> 
de si potrebbe dar il caso che un terribile Nemico d' Argo- 
menti astrusi , voglio dire il fìnto Conte l'iipfiieni , gli latras- 
se dietto, come fi all' Inglese Derham e al Napoletano Ge- 
novesi , che hanno avuta la baldanza di trattate de' Sogget- 
ti funri della mental portata di quesro grave cervello.' Gilì 
'è vero che- questa stolta Genia non k pili tanto da temere a' 
xanpi nostri quanto ló era a' tempi aniiaii. A'tempi andad si 
«a come t Pup^'eni furono pónenti in Grecia , e come aitrì^- 
UM} il pove^ 'Starate a sdrbirsi un buon bicchiere di Ci- 
e&a ; uè 'lii''^ltiìnz' può aitcort dimenticare che il suo 
gran Galilàt , sgverèhiato -dall' impeto di coule «iurmaglis 
''si trovò^ lottando con évi, ambeiei'brBesii poste alqiunBo 
'ttM dei ìòt sesto^hattirale . Quantunque pCTÒ'al 4U'd'<qEgi 
3é faiiceniJb «ìAib iM''p0co'''llóìltiunt«':' »'Che gli Scrittori 
CoHltbrtf'nHf^'jnpcMhià'' e trionfino itìiìr 'taiKo come slloiaii 
't' AutUv ffl'quesCi ItlAtijfa;'come dls« , 'Toda ICamissimO' nel 
trattare qu est ^ sorte d| imbrogliate materie , ntui essendo buo- 
na cosi l' aver a' faif ion questi tubbuffati ilpooritoni ,^cha 
mrnjccianò'rovma aI--Paitteonne tosto che gemono qualcuno 
parlare con ferma voce ne! suo Vestihulo. Inteiligtmi pauca. 
Vengo ora alla sua Lettera. 

' Questa Lettera il P. D. F. F. 1' ha acriita * proposilo 
'd' uh Sogi)ò;d* una Dama , verificatosi poco dopo che fù 
Sognato. Indagando la Cagione Fisica del nostro _ sognare 
IgTi riferisce tre opinioni La prima i quella . die' egli- 
x i ipìcuro , il qrùU tssfnio und di que' t'ìlotofi che non yt- 
f dona o non vogliono vtdert più di qutilé che vedano , asse- 
^ ripa che tutto 'quello di noi chiamalo Sognare , Sogno , o 
Cagione per cui si sogna , non esser altro che Speltri che 
'» ti staexMo continuamente CoTpi ■éttcht in tempo di net- 
- itt * fàt tesi sUnàati vmoo a ftmar la rassegna sehtr^)»- 
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» smalli s*no It finatn dàU ^^tuimi .Mmu it adon 
,! ihe dormono. Di quena ojnniow é' Epicuro il P. D. F. F. 
le ne fa belT<: . e appena li di 1' incomodo di confutarla . 
Lo «tesso avrei fatto anch' io, paTfndomi molto iniuuisten- 
te , e tli soverchio buja • 

La Seconda Cigion Fisica de' Sogni , continua 1' Au' 
tore . " ita quella del Voifio , la qujU icnchi più moderna non 
» peta pià della frimai e non temo d' affermarlo, non osian- 
m tt dit tia staio, ucentitiimamenie abbracànca ed insegnata 
u- fiMÙ toUe steue fmvU da un gran Filosofo , ( credo vo- 
i>'|tìa dire Moniieur di Miuperiuii) e da due dtiti e rino- 
HHUiix -Letterati , cioi da Metniieur Fonaey e dal Pudre Jaquitr , 
H £' Vùlfo pretende aver dimottrato che tutti i Sogni abbimi 
ir il laro prindpta da itna Saua^iont t (he il lutetdimtnt» 
il ieiU Immagitìi t di FaatMtmi aa U fégiont della maggior 
t> durata e continuaiiont Ji fulU fteju Seiuaiiùiù , doè di 
f Sogni tanto imperfetti du rtgolati • / v ' 

A quella Upinìone det Voliìo il noitrD Amon ti oppo- 
ne dicendo che non capiict u Voifio * i tuoi Seguaci parlino 
dtllt Sentaneni avute in tempo delia veglia t o anche di quelle 
ricevute e fatte nel tempo che si dorme: Non capisco come fat- 
ela la SensM\ione ad eccitare e a produrre i Fantasmi, e cast 
Steno questi Fantasmi : Non veggo con qual Ragione Sufficiente 
debbano eonlinuari i Fantasmi a succedersi e a moUii'lìcarsi Ài . 
humtre , ed a crescere d' intensione ; e non intendo come que- 
sta Opinione possa renderci tonto come mai la produzione che 
fa la nostf anima possa . formare, dt Sogni regolali, poichd 
questa produzione di Fantami-.C ^"^f^ anche si volesse sup~ 
porre vera ) deve giudicarsi fatta sen^a t assisicnii di quella . 
die si chiama .Ragione , Giudiiio , Volontà , e Libertà ; altri' 
%rnr* ti vorreibe stentar di molto ad asjegnare qual diffiirenja 
9i sia tra l' immaginarti quando siam desti , dall' immaginarti - 
\juanda darmiamis. . 

Gan&tau coà l'- Opintene^-diel V.qI&o J{ Autore /a.cro- 
*jUltùlàHKfait I» iako.noit4bi iodistrovA^ ponA per tetw 
. ^ftftftlWiABu«ìlBi'«l*. Afimtìle >jj«i che a iS^ai n»n ^uut'^ai^ 
li ^itMciJamatt itdtanwii .-J^mt'.daiUx tmgjifpt 
k del perno . Questo eauin filosofo ( loggiung* V-e^w. 
« laip Jnufpom che ogni qualan^t imprtmoiut dopo che d 
nnrÀ 
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" cagioniti una t(H.i^ì'"ir . lisd qiulche rtUqttÌa''0ÌK*-- 
"CU di se sitisi ,di'è .i-Ua au jujsi dirti, viatòria 4* 

Q.esia Opinione d' A ìi?toii!« , ne^l' opinione drl -noiirO!" 



U s(n',i{iùiii lascino quatchf if.'cit di {'.iccia Mi' impreisione 
che It.miiti falla. Ma ciò non biiua prr inienJeri e spiegare i. 
Sogni oTdiiuii. onJt quesiu ofinione va pnsta anch' etia luUa- 
Unta Jflie veriid uppannn , e non dcUt vtntà tvUenti , . it 

Vegniafnrt cwa noi ali 0;'iiiione dell' Ajiiore ehe jwf suo di- 
re / iccàtta iriolin-z d' Aristotile; pRtni' però di fsr- 
cf la- 'paleia- i^li pt-'m-iie queste trt KMf<i, cioè'. -che W itwo- 
a^ine tost' alle ^-uli jernumo t rifcttiamn piii-the ad ■alca. 
Che'lioipmsìilnia e erriamo fiù ai alcune cose, the ad al- 
ire à propor^ient clit qufie tono fid grandine più inrerettanti 
O'in hro tttise, ó nlàtifimeni* 4rm;'-e ctre ùecomt. il tapit»i 
tissimo Autore della Natura ha fatto iLvtirm<>antffum unumtm 
n>i 'initbfit,'€ftagì'anei) totì sia'e debba WHHé iÈÈ^Aoàattf 
^tto e^ctrtn che la yti'r;< che h.ttn» luiii ^ìdlfÈ^V^^ m 



iur.^tj - e l iatensio/ie con cui dobbiamo kfletrért ; tutto sia 
staio fjtio eoa certa d/ttniiinata Uggt laiuo lieUa fur^a cht 
tilt lui'tìt'o . 

Ptemesse cosi queste tre Veritd, la terza delle quali i 
esptessj con (]iMÌi.ht: imbioi^iio di lìngua' e di siaiusi , Egli 
viene fmalmtìpte ■ dire lii sua Opiiiiotie intorno :illa C.igio- 
ne Fisica de' £><igiit 'iii''^be^i itermini .. D'u/i^uc ia credo ed 
Vtffirmi iht tutto quello ehe ti .'cbiaiitM .Sognare 0 Sogna , aiiro 
non ìit 'che U idte -e le irtunjglni che' ipno-ecciuie nella nosirn 
fantasia àllorchi ( anima, opimtoito ti corpo umano, si iro' 
va nclii q-ui!te del sanno-, e-t^vafta-Mcàt •aJdo'jnaiiaio.iolo 
per metà; che sono eccitate , dico , dal ribatlimeuta^ di <qu^ 
•Ntatilro di taiha^oitì ed ila'pretttSni iii 'inttì fmeiid-.eìirìtaie pri- 
MirVd tìt tmpt^e avtanio desti .'ina ehe /urosm^cr. fijtÓwp 
■^'«ÉgiatK-impwilife portr ribattere in ijiut'prtdtapniMera -clik 
W'ttWW'i^-lBpo'^WCMe ribattuio , giusta 'ia mmina ttt .ehxa^ 



egli,, r.„;(ri JelU 



dia piobahìhtò cht ijueL- 



noi ifiiUlcht -imp re s /tolte 0 i 
Mfloli' e rihiiiim^'mi ddìe 





A questa opinione -del P. D. F. F. vi «irebbero molte 

COK di (tir in contrario , e con qiidla stessa f.icilnà con 
cui egli rispondi alld opinioni d' Epicuro, di Voliì ) , e d' 
Aristotile. Mi questa Ci)sa de' S 'gni è dì sua natura non 
joggelta ad evideuia , dicasi quanto -ii vuole. Noi sajjremo 
co ite si [brinano le iinm gini nella M^nti: nostra sognando 
quando sapre:no come si formano vegliando. Miltn vi sa- 
rebbe di dire , e forse al Su de! conto non si direbbe nul- 
la di vero chi vole*-ie rintracciar k Cagione che fi sognare 
«Icuni coricati piuttosto sur un lato di;ila persona che siili' 
litro t che ù sognare ad alcuni de' Sogni spiacevoli o ter- 
rìbiii quando giaciono piutiusio in una che in un' altra po- 
litura ; che fa parlare alcuni or chiaramente ed ora confu- 
wmiiiite nel sognare; che fa uscir altri di imo e passeggiar 
per casa, aprendosi anche gli usci e le porte né più ni me- 
no che se vegliassero. Questi ed altri tali Fenomeni del 
Sogno troppo diÌH^il cosa i ^{ùtigaili in modo che jAmA- 
mente so Idisf^ccia. Qualche ElTetto prodotto dall' Anima no- 
ttra lo possiamo congetturare se non indovinare appieno ; 
ma come 1' rVnima nostra operi in noi , e con quali fon* 
mova questo e qnell' Organo dei nostro Corpo onde m lie- 
gna qutsto e qu^-ll'effl-iro , noi noi sapremo mai perahè chi 
ci ha fatti non ha pìudicaru a proposilo di manifestarcelo, 
e pui ( come nota I' Autore ) ne lasciò deito nel Levitico 
non observjiiiis somma . lo lodo nuliadimeno una moderata 
ricerca di c.rte Verità che non sono obvie alle nienti vol- 
gari , e mi pi. ce di vedere il P. II. F. V. fare quslche sfor- 
zo per dirci qudche cosa di meglio su i Sogni che non ci 
hanno <lttto alni ; e lo loderei vie piò se a^li studi Fisici 
e Aktaii.i^i volesse aggiungere quello della propia Lingua, 
e furmatsi uno Stile un po' più toscano e un po' più cor- 
rente, essendo questa sua Lettera soverchio piena d'espres- 
sioni talora troppo Francesi , e talora troppo stentate . Ed 
oltre alia Lingua oscura e poco elegante v' à ancora un alito 
Diletto in quesi' Operetta : Voglio dite che 1' Autore procu- 
T* tratto tratto di fir il faceto; ma lo fa con tanta poca 
grazia e con tanta freddezita che mi nau<da. Lasci dunque 
atire le facezie ne' suoi futuri Scrini > cKe la Natura uiHl 
gii ha data uds fttuatia ie^da . Malgrado perà gues^ due 

iffl- 
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impeifezlof^ neconanfa U Lettura- di qumta filotofiei CO' 
KicUa a' miei Leggitori , uiiairandoU «he trovennao ia 
questo Autore un Domo che ri sforza di pensare; cosa di 
cui abbiamo bisogno grande in Italia, dove una troppo ampia 
turba di Domenici Mannì , d' Abati Vallarsi , di GiambatHsti 
Vicini , d' Avvocati Cosiantìni , e d' altri tali cicnù Cian- 
cioni iiisulii insulsissimi , non fanno altro che scrivere e scrì- 
vere senza mai fare il minimo sforzo per pensare prima dì 
lecarai quelle loro sventurate penne d' oca fra le dica. 



DEL SALE DELLE ACQUE TERMALI DI LUCCA 
TRATTATO 

SI GIUSEPPE BENVENUTI . 

COR una LETTERA in cui ù- éturivono le Infermità atlU 
quali conveBgona U medesime acque. 

In Lucca i7j8. In Ottavo. 

QUesio Trattato che è stato anche scrìtto e -pubblicato 
in Latino, contiene nti' Analisi molto accuratamente^ 
- e molto giudiziosamente fatta da questo docio Medi- 
co dill' Acque comunemente chiamate i Bjgni di Luc- 
ca; Bagni fimosi da molti Secoli, e frequenud- si negli 
antichi tempi che ne' noftri anche da molli Principi c Signo- 
ri grandi talora per guerire di vari mali , e talura per go- 
dere delle scélte e numerose Compagnia d' Uomini e di Don- 
ne che concorrono a quelli per passatempo e per diiitto j ed 
io mi ricordo ancora con guiio che un mezto secolo fa me 
la passai molto lietamente a qae' Bagni , mangiando , beven- 
do , e citando , « ballando assai e di giorno e di notte con 
una Motto amalnle brigata di Persone dell' uno e dell' altro 
sesso , dopo d' essere stato dalla virtù di quell' acque e ds' 
loro fanghi jireiiamente gueiiio d' una buona ferita fattami 
in. un braccio da una bella Schioppettata che ebbi, l' onor 



di ricevere in F'nnin quando seguivo le bandiere del fiuno*' 
su Ouva di Marlbourough . Oh che bei tempi erano ausili, 
« (hi: peccata chtf cieno panati / Ma che ci fare! Chiunque 
nasce e campa j bisogna che lia un tempo (iovane, e un 
tempo vecchia! Non si puà essere sempre giovani! 

L' Autute di questo bel Libretto scusi questa scappati- 
mi, che U sua esatta Descrizione di que' Bagni ,c la diligen- 
te sua audliù di qucU' Acque ha cavata a fòrza dalla peaDt 
d* un Vrcchioiie che talora non puà star a freno , ed è fbr- 
22 cbe sltgiia gl' impetousì moti della bollente fanusia. In- 
Unto q lesto mio Libretto sìa raccomandato a tutti gli Aman- 
ti di studj Fisici I e s peci:, imeni e a que' Signori che piófèssano 
Medicina , a' quaji seno cerco che Id fatica fatta dal Signor 
Benvenuti riuscirà utile e gradevole, cn.nrenendo molte no- 
tizie singolari, e alte a sempre più perfci onare la Stienia 
di guiiiie i Miirbi che aftiin^ono questa n"stra l>enedetia u- 
maiiita , Non facdo un Esiratto di questa Operetta, perchè, 
come già dissi parlando d' un' alcr' Opera Fisica nel mio 
Numero IX. , imo è possibile fate Estratti di certi Libri che 
' sono p«r cosi dire lutii loitat^a . Cercando compendìatli non 
li fa alno cbe gunstdrli. 



TERZETTI SCRITTI 
ad un Amico d'un Poeta Friigoniano. 

Dite un poco a quel vostro PraacAiotu 

Che quaado vu.,U far Versi per Nozze 

Non istomachi umo le Persone . 
Non dico che non usi fr^si ione ; 

Ma non vorre' neppur eh' tgli adapram 

Certe lubriche immagini mal mone: 
Varrei che con riregna egli parlaste ; 

Vorrei che il molle seno e // casto letta, 

E i casti b.ici dn un cjnto lasciattt , 
Così procaccerebbe più rispetto 

Alla tua Toga[, e un terto iopranome 

Non gli tarili 'auì lovtme detto . 

' fj4 
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taccia pure scheriar le bionde chiome 
Sulle g.ian-.-e virmlglie, e sulle biancha 
Spalle soavtmeme , io noi so cornei 
E batia fure a luo piacer le ftaliche 
Ali , t sen vada a ragiiiur col fjto 
E parlare per for^a U- faccia anche; 
E giacihè tanto è a lui concesso e dato 
1' oKura Sede sua prema , e ne fjccia 
Uscir più d' un Oracolo sgunjjio ; 
Corra di Dafne, nuovo Apollo, in traccia, 
E i verdi rami in cui già furo un giorno 
Di Coki miformatt ambe le braccia , 
Strappi kgU pure a suo lalcnto , e intorno 
La chierica sen cingt , onJe nt appa/a 
Come la Statua di Virgilio adorno ; 
£ numai a miglij}a ed a migluja 

Gli Eroi lolti ai man del sordo Obblio, 
Assassinando il Guidi e 'l Filicafa; 
- E sitasi a tu per tu col biondo Iddio, 
E di mjno gli tolgi f aurea cetra 
Sempre che di cantar gli viin disio; 
E i Nomi altrui ficda volar stili' etra 

A cavallo a' s-oi Carmi , e Invidia iaUntO 
Si rompa i denti , mordendo una pietra ; 
Ed in purpurea veste o in ciocco manto 
Vegga scender Imene dille Sl^re 
Per la virtù d<l magico suo canto ; 
Di la baje -n infilii a suo piacere , 
Che lo ifogar in versi la pa^ia 
Non fa mai finalmente un mal meaitrt ; 
JMd da pudichi Talami si stid , 
Alqitanio lungi , e dd lor pmi lini 
Ì.a sua poco / retesct Poesia ; 
■ O noi pure usciremo de' Confini 
Deilj nostra moiesiia seccare ì 
E canterem noi fiir ceni latini 
Chi {itto a f>r\a lo faranno start . 



Ari. 
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ARÌitaRo i molto obbligato a qoel- Signor Ardprete dis 
se gli mostra tanto panìale; ma un inderò Cipitolo 
ioL da estere condanDsto per un Terzetto solo poco ripulì. 
to , per una sub diDìi:olià di rima r.on superata con br^vu* 
n» per un solo votjboio, o p<^t una soli fia^e poco armo- 
niosa O poco scelta . Ne' due Capitulì di;l Signor Afcipreta 
v' i motta ra>:iiiii di pensarl e d'esprimere; ma qualche 
trascuratezza , a dir veto di poco memento , .che si scorge 
quà e là per essi, non iwrmeue al-rìgido Aristarco di ùv» 
HiO ne' suoi Fogli. 



IL Chiiurgo che ha'scrhca quella Lettera al Signor Anto* 
nio Siviuli luW Uso dell' Aciio ne cjsì d idrofobia, leg- 
ga r Avviso al pubblico posio in Ane al Numero XX. 



VA>1NIGI0 ENOJO giudichi egli medesimo te il suo 
Poema può riuscire una cosa degna dell' attenzione d" 
Aristarco quando cì narra sul serio eh; una Botte di Vino 
è scau annichilata per castigo di chi ficeva cuocere i FagU 
noli in quel Vino onde riusóssero buona minestra. 



RISPOSTA D' ARISTARCO 
Ai uno studioso CavaSen 
Del Collegio de' NofaiU in Parma. 

VI ringrazio, cortese Giovinetto, della parzialità 'cbt 
mosuate a' miei fogli; ma m' è forza dirvi che v9Ì 
li leggete con poco frutto, poiché stampate de' Versi all'età 
ttì sedici anni. Figlio mio, scrivete Veni a vostra posta ; 
ma noa lì stampate , se non volete avere un giorno cagio- 
ne di rossore e di pentimento. Lo stesso dico al Tosue 
Amico che ne ha dieiotto . Addìo . 



N. X.XIV. 

Royireio i;. Stitcmhrc 17É4. 



EGLOGHE 

D'akuni de migliori Pucti Latini del 1400, e Ijoo, 

Li Versi Sciolti lidatte ci>n tre Egloghe tratte diti Pqp* 

J>A G.IAMBATT1STA VIC4NI 

FRA GLI AACADl 

EGERIO PORCONERO. 

In Parigi 1764. in ottavo -. 

\? I/iius^uc tindan ab'Mert ÌCaiHim, paticntii nosiri ? E 
a qatnil^. S.gnur Abjid V.dui .l.uiirusimo . (Ìhk- 
rà in Vui qiusn> fuK.rt -ii si-rivcr; d.:' Vtrii tJliivi ? Non 
bjsLivaiiu ioise qu 11^ RIME AVl-)tOSE, di c>ii f^Ji para- 
la nel ini.) Sumero Dk^^nnovcsfno , f^r coi: -in-.; i- mi c i 
vostri plichi Lsggiigri ilii; iiua v' i chi v' j^^g isg'i ii,;! com- 
yo'TC dsgl' insulti So.ieni , e dvlle Cani ini r.JKMlJ? l'crchs 
Vii oibblicasi* Voi una pine di q'ir^lk vosiie ri ^tL AMO- 
RO^E col nuovo titolo d' EuEIllA? .Non vi basiava U 
giiadjgiio che avete f^tto dell' arc^.lico ipp^^lUtivo d' EGE- 
JtiO HOtìCO^EKO con qiic' soiii verii da voi ficcati m 
forza nslla stolu Prefiyain f * quell £Gi:^iUA ? Dopo que- 
sti massicci errori da voi rìpetuiainunie cuinin-!i<ii centra Ìl 
sanso 'comune, perchè «eie Voi venuto ora , Signor JIIii3trÌ9> 
siiQO, a ciptovcrarci con queste EGt.OljHE in versi' sciolti 
rìd-^tte , che «iste imo de' mjgni Poiitasin d' Italia? BiSia- 
vaiio .■IIluttri'sMin j Signore, b.isiavdno le vosiic icomp|ag- 

vi occorreyaiio q^i-'si' akre scempia |[g ini vct^iiJoltite ; nuii 
▼i occoiruvanò , affi. 

, Voi 



Voi dite, che quen» Vo*ire EGLOGHE vati sani- 
ti ridoni sono T.jdujioni à' altrettanie Egloghe L«iiK com- 
po%ie dal Navagero , dui F'Umiiiio . dal Vida, e (fa a lui in- 
(igni Autori del Qiia{tioi:(ii(o c del Ciiiquecetito : Ma con 
yosira buona graiìa , Signor lliii^irissimo , (jiiesto non è ve- 
ro, pccihè non può esser vero. Non può ciser vero i;hc que- 
gli Autori abbiano sciitte in L;iiino le sciocchcize che voi 
avete qui stampate in luliaiio, o bisc-gna dire che voi inL^n- 
dcte mollo ;ioco la Lingua Latina , poiché avete così jlìguriii, 
Go^ì nidkuiici , ci'si perfetti mei: te guasti quegli Autori , e 
resi i peusìcti.l<'ro co» esangui e così mi sera mente arcadici, 
come appajoDO in questa VMtre sventiiiaK Trathiuom. 

Voi principiate vetbigraiia 1' Eg/aga Prima can questi 
due Versi. ■ 



£ questi due Versi voi ne li farete inghiottire per roba del 
Navarro ? Ma non i- eHi uaa cosa visibile e palpabile, che 
qttetd due Veni voi li avete mbatì a una qualche poco po«- 
(esca Fanciulla di dodici o quattordici anni pur or ammessa 
per' PaMOrclIa nell' Arcadia ? E chi altri che una cotal Vm- 
ciulla poteva mai scrivere due Versi «osi comunali , cosi 
sfibrati, coti femmiijeameme puerili.' Oh Signor lllusrri^tiino, 
voi sapete cominciar molto male un Libro d' Fgli |;he , ami 



te misere da cima a fondu ; ed oltre alle Pecorelle che pa- 
scono r trbi itnfrelU Vcii venite vìi ctin le rugUdose stille, 
co i teneri .ig'ìtllini .con h t;er!-il -(t-npcgia , co' frondtgsi-tnn 
boschi , LDil; ver.le^giJnii v.iUi , cuu gli seher^os iti armenti, 
e col rio chi (ormi un mormorio . e co i fji-j-.Tini fi-i'i on- 
da telline poi va^he corone ; e voi i^:iz viiii'i: fi\ Aliatili 
dìl fi'^gio all' orno »ì dolce suona delie agresti cjn-ic : i quan- 
do avete i^tilzatcL alquante cemiiiaji di cutali arcadiche fra- 
succe in molte mimi? d' uadid sillabe ciascuna , vi date ad 



Pascne , Pecorelle , sì paiceie 
Pei lieti tampi 1' erbe tenerelle . 




n ci vcire«e infiiioc<.hiare ce 
Ma voi tirate ìnnaniì con 
amente muliebre , e ammucci 
:ce potete perchè le vostre h 




imendere d' aver formata un' Egloga , e vi lusingate che 
tal' Egloga saia scambiata dalla Gente per un Componimen- 
to del Navagero? Oh Vaie dtl Panaro alarne di luce fe- 
bea, voi ce la vorreste ficcare; ma Voi non ce la iìtclierete 
davvero! Noi lo veggiamo con gli occ:hiali e semi gli oc- 
chiali, che questo insipide srnancerie, che questi veni insul- 
'li , che queste gratiucce svaporate sono state da voi ruba- 
te a qualche spoetata fattura d' una qualche Fanciulla di 
dodici o quattordici <inm , amnicssa pur ora per Pucorella 
nelt* Arcadia ! 

Ma io non voglio mettermi di proposito a criticare que- 
ste vostre EGLOGHE ia v^rsi sciolti rìdoit e perchè con voi 
litri Poetastri la Critica è una cosa buttata via. E perchè 
dt.inque mi direte Voi, perchè dunque ne lai tu motto nella 
tua Frusta? Perchè vi«ni tu a pa'lesafe i funi da me fatti alle 
Rovani Pastorelle d' Arcadia? Perdièf Atti^rco prent'eglt 
unto difàrmi conoccere qael miiOD Pocunio ch'io sono? 

Volete Voi, Illustttssimo Signore, ch'io ve Io dìcx 
ichìettamente quetto perchè? Si , ve lo voglio dire . lo vo- 
glio provare. Signor liitisirissimo, se la baffa, se lo scher- 
no, se la derisione possono operare con Voi quello che la 
Critica non opererebbe mai, e voglio tentare d' indurvi con 
questi violenti meni a non pubblicare colle stampe quell' 
altre vostre pappolate di cui la stolta Prrfaiione a queste vo- 
stre Egloghe ci minaccia- So di ceno che il pubblicare le 
vostre R ("me Amorose, e U vostra Egeria, e le vostr' Ì'',;/o- 
gkc in yersi sciolti ridotte non v' ha recato aicun pecuniario 
profitto, come speravate, e che questi Libri vosiri hanno 
danneggiato que' poveri Libraj che furono a fona di cian- 
ce e di promesse indotti a fargli scampare a loro spese . Ma 

Crchè, Signor Illustrissimo , hanno i poveri Libraj a pagar 
pena dell' ignoranza e della prosundone dì voi altri Anto- 
lacci, che siete sempre gente piena di dance e piena di 
promesse , quando si tratta di far ristampare a spese de' Li- 
iraj le stupide produzioni delle vostre penne? Illustrissimo 
aif Voi Ìn«eme con/Una Caterva immensa d' akri Arcadi, 
siete Gente incapacissima dì mai comporre un Libro che 
«chi quattro Bajocchi nella borsa d* un Galantuomo Libra- 
io, Cómiaciata Toi ad intendermi , Sigiior Illustrìssimo ? Io 

TOgUo 
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voglio fra r altre cote mottrarmi in qaeni Fogli della Fru- 
sta un Don Ghtidotte de' Libr^ij , e voglio fdtc ogni possi- 
bile p<;Tchè s' illuminino si , che non possan'i più e^^ere fa- 
ciltnenie gabbati dalle lunghe ciance , e dalle mign:fii:he 
promesse the voi altri Auciicacci sapete lor fare quando si 
tiatia d indiijli a ^lampare qualche vostra maladetta Tirite- 
ra. Canthcro , Signor Illustrissimo] Se voi ne poteste im- 
burchiare quakh' altro con le vostre ciance e promesse a 
stamparvi le vostre K' M E SCELTE , le vostre C.^^ZO- 
NETTE A'^ACREOSTiCHE, il vostro NUOVO SALMI- 
STA eoo l'aggiunta del vostro TEMPIO DI GN2DO , e i 
vostri POEMETTI SCKiTTURALI con l' aggiunta dei vostri 
Madrigali , non v' i punto di dubbio che voi rovi'iere- 
-ite il tu et chi nel lo , «' egli fosse anche ricco quanto Io fu il 
vecchio Aldo , o l' EIecvÌf; e tjuesta rovina delle umane 
Creatura non >' ha a toffirire in nessun conto tla chi ha qual- 
che compassione pel suo innocente e sconsigliato prossimo . 

lo avverto dunque tutti quanti i Libraj d' Italia a non 
pigliar più per buone le vostre lunghe ciance, e le Tostre 
magnifiche promesse; cioè a non lasciarsi piti tirare da qud- 
le a flit istdmpare a proprie spese alcuoa delle suddette vo- 
stre p:ippolate . peri:hi se dal passato gli Uomini prudenti 
devono arguire del futuro , lo stampare a proprie spese qual- 
che vosira novella scioccheria o rimata o versiscioliata , 
rnìciià a qualunque Librajo di non. me licere detrimento. 
Sa ch-> voi non avrete il viso tosto abbastanza p^r assicura- 
re ilwU'io che le vostre Rime, e le vostre f-gcrù , e le vo- 
stre f-gliffic hanno recato profitto pecuniario o a Voi, o a 
Libra) chi: le hanno stampate a loro proprie spese . 

Ma io mi sono lasciato portar vìa dal mio solito calo- 
le di fantaHa a scoprire qui una mia benefica intenzione 
versa ì nostri Libraj che forse doveva tener celata per ma- 
gnaiiiisitì . Non voglio tuttavia cancellare quello che mi è 
ora scai>pato delia penna^ e voglio tirar innanzi a dirvi che 
anche le tre EGLOGHE riautt ■, da voi aggiunte a queste 
vostre EGLOGHE in vem uialii ridoue , nuu è punto vero 
che Voi le abbiate tratte in qualche pane dui POPE . Che ' 
audacia ! E come pùtete voi dire un' altra cosi spiattellata 
menzogna in ìstamf a .' Voi non sapete lu vocabolo d' In- 
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ito .... 
dese • Voi''a7ete ami aiutatf) il vostro giurato Amico 
iGARlMANTO BKICCuSlO a .uk-rvi d'un ce^to G.hntno- 
mo perthè sa quel lingiiaRgiu pe.i.iMm.;iiic : E voi avrete 
traile in gran parte le vostre in Egioghr: rimate dal POPE: 
Ma, Signor illustrissimo , cioii v" ha egli □ es';er più alcuna 
fede ntua Lenctaria Repubb:ica? S' ha fgli a dire sul sodo 
che s intende uqj Lingua , una Scienia, un' Arie, un Me- 
siiero per gabbare il Mondo , e per pruLacd.fre rie Compra- 
toti a im cdit.vo Librb? t' vero ch= il POPE ha s.-tiiieiu 
Inglese quattro Egloghe che -Mno stampate coli" altre sue 
Opere, mi! vui non avete 'tratto nÈ potevate trarre da quel- 
le un solo solisiimo Verso-'L* ho lene e rilette pur orai 
c con molta at^en^ione quellb'sue quattro Egloghe .comeiio 
pur lette e riktit le voMte , e vi posso gi'itarc. Signor II- 
Umiiisimo . che voi non avete pur punsaco a pescare m 
quelle nè il vostro D-s^guu, nè i Pen^Eeci vostri, nè ]e viJ- 
stie E5piessÌoni , uè altra benché minima cosa. E voi ava- 
te la sfaeciateiza di dire che ur!:i parte di qti;sta vostra sd. 
■pitamiiiestra è robi di quel Brìta.n co V:,l=uiuomo? E d' 
imbrattinoli la L-.-n^ con far crcd>;ie in induiionc alla gente, 
■eh' Lgli "ìibia s=t;c..io 1 suii Lcgenon cnin: voi fate i vo- 
Stci 1 vcrsibcioltiudo e rimeggianuo arcadicamente e mulicbr*- 
laeiitc come late Voi? th iignot IlluMiissimo, vi vuol al- 
no che il sacro almo jurore dille Nmfe di PinJo perchè la 
gente scamiti la vostra Poesia per Poej.a di Pope.' Vi vuol 
altro che pngare i Zefiri innamorati di pnnare i vostri soipì- 
ri ai ^ÉP^' ^' vuol altro che l' afflitta Tonorella, che 
''piange tmoi perduti destri! Vi vuol aiTo chepr^gJr un fiore 
(Àe dica se lontanania i morte et un fido cuore ! Vi vuol al- 
t& che far gorgogliar le fonti , 0 rinfrescarsi nell' estiva ac- 
quetta 1 Pt.r disvela in iomma tutta, vi vuol altro che pro- 
lurarsi de' Sonetti m loie . e «ampqtli poi con le Rìspotie 
' per le Rime in' fronte a' vostri melensi Librattoli onde farvi 
credere f oeia , o Intenditore della Lingua Inglese e di 
Pope! Pope scriveva con inyeniione, con esattezza dì liii^ 
gua, con forza di Stile, con varietà e con sodezza dì 
pensieri i e voi non avete tanti invcniìone quanta n' ha un 
pestello da pepe, e voi sciivcte una lingua miiea fanciulle- 
KA c meua igrammaticaa ■ e voi non sapete far altro che 
- a ■ ■ fiira- 
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fiinre gUj^rmlì |nft eofflotufi i loco fl& «amutuU concal- 

ttizù • Mi Voi avete imparato dal vostro Amico Abate Chia- 
ri a valervi con una baldanzosa inenzugiia del Nom^ di Po- 
pe per dare del peso e dell' imponanza al Tìtolo d' un vo- 
mo sciocco Libro; cosa the io non vi posso perdonare se 
non mi promciteie solenn^incnie, e da quel cenerò Innamo- 
rato che siete, di non imparare da un altro vosuo Amica 
altri mestieri che sono yiegpim assai the non è quello di 
(vetgi'gnare gli Autori fimosi de^li altri Paesi, asiotiando i 
chiarissimi Numi luro agli oscurissimi Nomi nostri . 

E qui a proposito di quel Brieconio , come non. vi ver- 
gognaste -voi di appiccare a queste vostre EGLOGHE in v:r- 
a scioUi ridotte una lunga Prefazione di Colui, e bivi ddre 
in essa dell' iUutirisiiino ? Oii la gran voglia eh' io ho , Si- 
^or Egerio Porcònero , di dirveue quattro su questo pro- 
positol E che sorta d' uomo siete Voi, che solFiite, anzi 
V) gloriate d' avere il nome vostro accoppiato con quello di 
Brieconio, di cui parve appunto che il Pope volesse patlua 
quando dìssè 4' uno 

Sttah mach , tptait little , ani has noikiag Ufi ? 

Ma non imbrattiamo troppo i nostri Fogli col nome di cruel 
Coso . Bastivi eh' io vi dica , che a dispetto delie lodi date 
da lui in quella Prtfaxione. alla Signora Egeria e all' Abate 
Fruyouij n* 1' Abaic Frugoni , nè la Signora Egeria vorran- 
no LOtne Voi esstre chiamati Amici e Colkghi da un Agi- 
rimanto Hric^onin , e Voi meglio di molti sapete perchè non 
lo vorranno essere . Ma bastivi questo per oggi) Vita mia, 
e non isumpate mai -più iù' vottii Vetsi.» Vate del Panai» 
adoiiio il) Luce F«bn< 
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CHtACCHERE DOMESTICHE « 



TUA J>ON FETROKIO ZdMBERLUCCO 

M ARISTARCO SCANSABOE 
DIALOGO QUARTO. 

DON Petr. E così, che di tu, Gimh di hgio , dì qiesia 
Leiitra che mi scrive queito OrTALYO l'ROSILCHiO^ 
Arist. "ico che il Signor Ottalmo_ i il òignor OtiAmo . 
Duii Petr. Uh Uomo Khi[\inoto che tu tti\ Rispondimi chia- 

Aiist. Che diian, e chi xum? Tu mt*uoi sempre fir parla- 
' n pnliitamcnie fopra o^ni bai[itco{a die i' i scruta da o- 

tttti tuoi aaonimt Comspondmti , t badi troppo alle toro 
' àance ■ Queao Onaimo mi pare ano Scuolarmo, che invece 

di uttr attimo aUt Li\Ìoni del feijmt , acchiappando 

le mosche intomo yeU ripone con putriU diligenij in uaa 

gahb'a is carta. 
Don Petr. Eppure , se tu mei ptrmatesH . gli vorrei rìsportieret 

C mtittre la mia Rispnua nella Frusta, pachi i_o non so 

chi egli sìj , ni dov tffli si stia. 
Ariir. KiWo pure , che io le ne dò licenza ; an{i ho gusto dì 

vedere che lu pure incominci a vuler far il trinco e il Ltiit- 

Doii Petr. Sì , me ne comincia a venire il prurito : ma inter 
nos diilossim^ Frau-r ; io non ha senno mji ;er U stam- 
pa, e ho paura di fjrmi r.dir iierro come f.nn.i eoiesii tuoi 
Ab.ìii Arcidi; però ^jutami un poco a comporre la RispO' 
sta. An{i . . . òia, sia... Sarebbe anche mei!io che tu mt 
la datassi . 

Arisi. vuoi altro .' Piglia la penna , e scrivi eh' io detto . 

Don Pcir 0i ìÙ. 

Arist. - Signor Ottalmo mio Signore , voi siete un bel pei- 
" IO d' jgiiorsmc , 

Don Petr. Ms Uurde ! Questo è un parlare un po' troppa 
addetto 1 Non se gli potrebbe ma dare ielC ignorante eoptr- 
tamittte, e ma quaUhe bel giro di paiviti tenia adoptrart 
fWMM efudtUà di frau ? - AiisL 
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Arist O scrivi la viriti tal ipiale h U la Jeittfò, o fatti la 
tua Lttitra da te. lo vaglio sempre chiamar pane il pane. 

Don l'etr Via, via; detta quel che vuoi, che io scriveib; ms 
con pjito che pubblicherai o non pubblicherai sulla Frusta 
questa mia Ltiiera, secondo eh io vorrò- AUrimentc . . . 

Anst. Sia come ti piace. Piavano. Scrivi. ■• Signor Otulmo 
■I pTosichio , voi siete un bd peno d'ignorante . . ■ 

Don fitr D' ignorante. 

ATÌ<t. Se non sapeK fare delle migliori Ostervaiiod . . . 
Don Ptir O'itrra^ioni. 

Aiist •• Sul Foglio Periodico del mo caro Gambs dileggio. 
■ Va bine coiìì 

Don Petr. Dirò Aristarco iima £ dire Gamba dì bgno . Da- 
ti data- 

Ann. <• Quelle voim Oneivuìoni ■' aggirano troppo ralle 
- parcM; ed io vorrei che badane anzi alle cote . 

Don Heir Ok, ire hercle, tu hai leccato il punto iht mi 
premeva di toccate\ Bttùstimo , bniitsimo l 

Aiìbl •' Che impoiia a me che a voi piacciano Ì -Vocaboli 
» Cuculiare, gnatone , increscioso, O buttare, e che poi 
» non vi p'acciano (jiielli di modico , compattamente , io- 
•• goldcniio ì Forse che questo mi farà bere un bicchier 
di meno? 

Don Peir. Eh matto ! Qoest ultime parole le lascio fuori . 

kÌK(. ■• E parchi non volete voi che dal Vocabolo Spagnuo- 
>i lo Cakssiro sì fotmi nello siile familiare l' addieitivq 
■' Latc.'screico , come ha fatto quel Bareni nelle sue Lette- 
» le ? Voi siete mollo ttitiio . 

Dnn. Ptir. Otumameitie. Otialmo i uno siitico , me hercle . 

Aiisc E perché non volete che un Autore nomini al bito- 
» gno il Cavallo di Don ChÌKÌotie che n chiamava Jtoii- 
w \iitante, o quello d' Orlando che li chiamava BiigfìO' 
n dorai 

Don Petr. Queno ì veramente un Bel caprìccio del Si^or Ot- 

lalmo Prostdìio . 
Atist. » £ dii credete voi che vi voglia credere, quando 

•• replicherete che lo scrivere del mio Ganba di legno è 

M languido e spostato nùseramente ? 
' Don Petr. Forno Ottabao tt ttampastti Jtb hacle , st n'ae- 

oo^mHei Alio. 
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Ante u E chi v' hi dato ad ùtendarct die la Lingut -Itft- 

'. •> liana può vanurii e ù va&teii sempre d' essere la 
» ricca Lingua del Mondo ì 

Von Pecr. M 1 E -non ut tu q'à ty/nuuu Ì Ottalao} la 
■ crtitva die tu U fosti . 

Arìst Di queito nt dìscorrmme poi. Tira innan\i:» E chi v* 
» ha delio, Signor mioi che Aristarco usi lusiiego invece 
>' di supenoritd ? E che voìeie voi apporre al Vocabolo 
•• Vtrsiscioltajoì 

Don Petr. Questo Poveruomo non ha vrìuta la necetiità che 
avevamo d'un lai Vocabolo nilld nostra Lingua., che ideri' 
tifica iin^ ifcàe di Fotiasni comunisìimi fra di noi. 

Atisr. 'I Chi v' ha deuo... Ma io no ho flemma di conti' 
Tiuar a filfgger questa no/osa Lettera di questo Ottalmo . 

Don Ptìr. Deh non ci fermiamo per via . Ora che hai fatto il 
più , fa anche il meno. Detta, detta. 

Arisi. " Voi, Signor Ottalmo, siete reo di bugia quando- 
assicurate . che Aristarco dice £ un Uomo non dotato £ 
H aitim^ pottiea che foua giudicure drittamime di ■ Poesìa • 
•' Rileggete la lunga Jusaen scritta ad una Dama Inglefse, 
•I posta nel Numeto Sesto della Frusu . e vedrete eh' 
« Egli ha aozi acremente sostenuta 1' opinione contraria . 

Don Petr. Oh questa era qi/elU che mi premeva di dire a que- 
sia Ottalmo, che mi, vuole saimbiare le carte in mano. 

Aiitt - Voi poi Tifiti sapete il Segreto di quella Ma^ior Opt- 

■ 1 ra di Stampa * ii coi dìsapprovatf il giudìzio datone da 
». ArntaKo ; ma quello i un Scgrfto che né io ni Ari- 
» starco vi possiamo palesate io Iscritto. Pure (ii quell' 
» Articolo VI diamo entrambi ragione. 

Don Petr. Cusì mi piace . Dar ragione a dii V hà. . 

ATis^ ■' Ma voi si<;tt.- un bel pcz7.o d' ìngnorante a pars^O- 
•• nate la Frusta del mio Gamba di kgno c<d D^amero- 
ne del Buccaccio in fatto di custume. 

Don. Petr. Benìsiiino . Qui qucsi' Oiialmo m' av^ra messo in 
crtlcra , e qui gii sta a pcnmllo il hil [c^'^i d' iji'ior.ir.w ■ 

« Aristarco si conformi a' vostri frivoli consigli sotto pena 
" di dismettere la Frusta pec disperazione . 
Don Pur. Jjtche questa non gli jta mott-. limanti i ianan^ . 

ArtH. 
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Arht. Oh ya innanzi tu , che io non ho fià pt^aijJ con qut- 
STO 'up rf cìnte tcuolarertn . Andiamo a fart quattr» patH 
ndl' Orio , chi il Sole i som . _ 



V AGRICOLTURA 
SI COSIMO TRINCI PISTOIESE . 
la Teneiia ijéy Pfcsio Girolamo Dere^ì in àttavo. 

PEr due ragioni è cosa poco meno che ìnmile Io scriren 
de' [.ibri d' Agricolrura in questa nòstra Italia , Una è 

(he quelli i quali posseggono di molti Campi da f^r colti- 
vart! , sono ptfr lo più gente svogliata che poco si cura di 
legger Libri di sorte altu ia. A che dunque scriverne per 
Gente che non vuol leggere ? L'altra ragione è, che fra ì 
Ccniadiiii a' quali tocca ii Lohivaie , sono pochissimi quel- 
li che conosc no le Lettere dell' Aifjbeto. A che dunque 
(Criverne per een'e che non può leggere ? 

Un costume diverso assai dal nostro regna universal- 
mente in molti Paesi a noi Settentrionali , e massime in In- 
ghilterra . Ne' miei replicati giri per quella beli' Isola io ho 
osservato che non solo i Contadini sanno tutù leggere con 
molta sicurezza di voce, ma ho notato pure che i'ioro Pa- 
droni comprano molli Libri d' Agricoltura, e poi non solo 
li leggono Essi quando sono in campagna , ma li regalano 
anche con molto prolìtievoìe generosità a* loro Contadini j 
cosicché in molte villerecce Casupole io ho vedute co' mìa 
occhi delle piccole Biblioteche di Libri H Agricoltura. Ed 
ecco una , e fiirse la prìncipal ragione perchè il Terreno ÌB 
Inghilterra è fecondo quanto lo pui essere di tutti que' Pro- 
dotti che il suo Clima gli permette naturalmente, e perchè 
si è anzi trovato colà il modo di violentare Io stesso Clima 
e di far dare al Terreno dj que' Prodoni che non potrebbe 
mai dare naturalmente. L' Inghilterra , ognuno lo sa^ è og- 
gidì ridotta a Unta fertiliià , che fra 1' altre cose sommini- 
foa quali ogm anao una quuniti iawnciua dì fiumeRto i 



molle Kaùoin , « tiri per conse^ensa i te nna quasi in- 
credibile somma di danaro, che ipano poi per tutta 1' bo- 
ia, mette una parte de' suoi Abitanti nel caso di attendere 
a qudle moltipiid ManiifàttuTe che portano ia casa loro del 
nuovo danaro dagli Stranieri « accretcend6M in tal guisa 
«empre più que' mezzi c^ie rendatw da piii d' un Secolo -il 
Nome Britannico à rìtpettabile e sì glorioso in tutte le quat- 
tro Parti del Mondo . 

L' Agricoltura dunque. Signori miei, h q'.iella che ha 
principale ante resi gli Abitatori di quel R<;gno grandi e fur- 
mìdabili al segno che oggidì lo sono; come fj qajlh che 
negli antichi tempi aveva resi grandi e formidabili i Roma- 
ni . Ognuno sa quanto anche quel famoso Popolo fu poten- 
te allorquando dilla sola Sicilia , o dalla sola Sardjgna sa- 
peva trarre per viva forza d' Agricoltura sì abbondante co- 
pia dì Frumento di somministrar il pane a molte amplissi- 
me Provincie • Quel Popolo divenne lo stupore egualmente 
che r esempio d ogni successivo Secolo e d' ogni successi- 
vo Popolo come ne divenne poi il ludibrio tosto che ab- 
bandonata r Agricoltura si buttò in braccio al lusso ed alla 
voluttà di quali' Oriente , che aveva prima soggiogato con 
tanto indicibile biavura, e con tante costintrssime fatiche. 

Io non ho tuttavia il cervello così romanzesco da vo- 
ler aisicuiaie i mìei Compatrioti , che l' Italia nostra ncups- 
terebbe tosto tuia gran parte . e forse tutta 1' antica potete 
za, K i nostri Signori e i nostri Contadini ti ficessero a 
■tudiace.da buon lenno 1' Agricoltura. La Potenza d' un 
Paeie non nasce tutta da questo studio; e per rendere una 
Naùoue grande e formidabile qtianto lo fu in diebus illìs la 
Romana , e quanto lo è oggigiurno la Britannica , si richieg- 
gono anohe dell' altre combinazioni e dell' altre circostanzia, 
sulle quali non occorre per addesso spaziare o speculare. Io 
voglio soltanto dire c\\t lo studiare la Scienza dell' AgticoU 
tura duppiica e moltiplica il cibo a' Contadini, e I' entrate 
a' Possessori de' Terreni, e che è perciò cosa piena di ma- 
raviglia il vedere quanti pochi di quc' IVsse^ìori si curino 
di siuiiare questa Scienza, e di renderla agevole e co none 
per ia facUisitiaa strada de' Libri a Coloro che dalla Prov- 
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videnza tono stati destinati a' fècondare e s coltivare i Cam- 
pi delle Signorie loro. 

Io non so se ii Signor COSIMO TRI^iC[ Autore di 
questo Libro d' AGRICOLTURA possedesse lanro Terreno 
quanto ne posseggono pn lo pin gli Autori de' Libri ne' Pae- 
si nostri. Appare però da questa sua Opera . che s'egli non 
aveva im largo tratto di Terreno che gli appartenesse , me- 
ritava tuttavia d' averne una buona porzione, poiché non 
si può dire la muttiplicità e la diligenza dt-lle Os^trvaiioni 
da tsso fotte sopra varie specie di Terreni, e come ha bra- 
vamente notati in questo suo Libro tutti i modi che ha sa- 
puto trovare per rendere la superiìcie del Terreno produtti- 
va per così (tire a suo dispetto. 

Ma perchè sarebbe una- troppo gran faccenda il dar qui 
conto minutanente d' ogni cosa da lui registrata in questa 
stia AGRICOLTURA , e che prenderebbe più parte di que- 
sto mìo- Foglio che non gliene posso accordare , io mi ri- 
ttrìngerò a fiirm un poco di Compjndio, e a dare a' miei 
Leggitori la più chiara idea di' io potrò delle varie materie 
che contiene , sperando che fra essi ve ne poisa eaiere al- 
cuno voglioso d* approfittarsene . 

■il Signor Trinci comincia il suo Libro con un DISCOR- 
SO GENERALE DELL' AGRICOLTUBA. In questo si mo- 
etra che non v 1 Terra ftr meschina ck' dia sìa ti avara, 
da cui non li fossa irarrt quulcht frutto si spaila su i varj 
vantaggi che possano dirivarc agli Uomini dalla Coltivazio- 
ne; si fa un dettaglio di varj Terreni, e dell" atte7.ia di 
ciascun d' essi; s' insegna a ridurre il Canape a tal lineila, 
che s' assomigli al Lino ; si parla d' una tela che si potreb- 
be fare con 1' Ortica , fon' anche più forte, dice 1' Autore, 
di quitta di Canape , e s' accenna quindi la necessità di non 
aggravare soverchio Ì Villani con 1" imposte, onde possano 
av«r conggìo e modi di adoperarsi a pubblico vantaggio, _ 
A questo Discorso il Signor Trinci ha aggiunio quasi 
a ff^ia di proscritto Quattro lUassiae Generali da paiicani 
nella nella buona AgrjcoUura , e sono qiieste . 

KASSllUA PRIMA . Bisogna mmtre ìt Suolo della Ter- 
ra in poiìtura tale, die non postd facilmente eutre portato via 
dall' acque piovane e superficiali, « * readtrlo tano dalle mter- 
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Tante quando di tua natura non fosse ; e nelle pianure che re- 
nano troppo basse e soggette alle inondazioni, è nectstario tro- 
vare U modo d' al{arU, o tome altri dicono di colmarle, pi- 
gUanio le torbe dall' estrescenie de' fumi o torrenti più vicitU, 
dalle quaU se tu ricavano utili di'graue contestuale. 

SECOSUA . Si Ktlga e sì mata la Terra più attiva e 
mii^ort intomo alle barbe delle Piante , in maniera che possa 
faàlatent* subito darle tutto V incremento ; e quefte si scelgano 
altresì eapaàycsi f tantino in modo che possano immediatamen- 
te pigliarlo colle loro barbe nella maggior quantità possibile . 

TERZA. Si tenga la Ttrra con la lavorazione in conti- 
nua attività , a^uickl il nutrimento e lo spìrito retti più aiui- 
tifai.-.mente che sia possìbile impilato a bentfiào delle Piante 
e dille Semente ; ni se ne perda^tnai neppure urta minima par- 
te inuiilmentt. 

QUARTA. La Terra non resti mai odiosa, ma sempre 
piena di quelle Piante e di quelle òe'ndqe più propri! , jiiù sì' 
eurt,pià utili , e che portano seco mino spesa e meno risico . 

Il Libro poi è diviso in dicioito TRATTATI, e ogni 
Trattato è diviso quale iii più e c|uale in' meno Capitoli 
secondo cht il suo »rgoinciiio rit:hiedeva . Fard qui 1' flnu- 
mcraiione digli Atgomenii d' ognuno di que' TraiHtì. 

Jl Primo Trattato i delle VITI. 

Il Secondo. Dell' , e de' VINI. 

Jl Terio . De GELSI ■ 

H'OuBtlo. Degli ULIVI. 

11 Quinto. DrUe PIANTE de' fichi. 

ì\ festo. Delle PERA. 

Il SetUmo . pi CASTAGNI. 

L" Ottavo . De' CllìIEGI . 

Il Nono. Degli AGRUMI. 

Il Decimo. Degl' INKESTI. 

1/ Undceimo. Dtlt ARARE e.SEMINARE. 

Il Duodtdino . De COCOMERI. 

II Decimoterio. O,' LAVORI, SEMENTE, POSj^U- 
RE , ed altre cose che accadono mese per mese . 

Il Dctimoquacto. De CAVALLIKRI ( aoc du' Bacchi 
à3 Scia ) . 

Il Decimo 'quinto. Dtltj Coklva\iont de' MORAKI- 
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Questo Trattdro Deàmoqutms estendo sullo «esso ''Ar- 
gomento c^e il Trattato Ttrfo , m' è venuto sospetto eh* 
qualche Editor, ve 1' abi.i. aggiunto per accrescer" la mole 
del Libro e renderlo cos, un pu' più caro nel prezzo ; O 
torse 1 ha fatto per pura igmiraiua, non intendendo ii Vo- ■ 
cabolo Toscano Gthi maio dal T.i.ici, che eauivJe a| Vo- 
cabolo Venezi.no Morjri . Vedo dAlo siile ch^ questo Trat- 
tato Decimoqiiimo non è dd Trinci , ma d' un qualche 
Scrittore Veneziano , perchè oltre al dire Merari invece di 
ijtlsi o M,m dice anche fondo invece di profondo, ghiara in- 
vece di gAwy^, e -altre simili cosucce, di cui in un Libro 
di questa Natura io fjccio poco caso. Poteva perà quel Si- 
gnor Editore avvenir i L.ggiiori di tale sua Aggiunga, che 
sul tinaie non è cattiva , e non voler far passare furtivamen- 
te 1 Uper» d uno per opera d' un altro. 

Il D^^jmosesto i Intorno alla COLTIVAZIONE delU 

Il dccimosettirao . Sopra la COLTIVAZIONE Me SIE. 

,11 Decimottavo. Sopra la COLTURA dtlT API. 

Il parlare d' ognuno di questi Trattati , come dissi , è 
cosa che non si può fare in questo F<igIio, perchè ne pi- 
glierebbe troppa pane. Se un qualche mio Leggitore è aman- 
te _d Agricoliura . gliene ho detto quinto basta registrando 
qui r Argomento di qae' Dijiotto Trattali . Io non voglio 
aggiunger altro intorno a quesio Libro . se non che sul to- 
tale mi par degno ^e ne fsccia caio, e à-:^x\n d' essere re- 
galato da un K>ises.'>re di Terreni a qualche suo Villano 
amico deli Alfabeto , che imparerà een^inie-tc dj esso niiul- 
che cosa di utile. Ho nalladiniin.. puira che questa mia 
esortazione debba essere vulta solaTieiite agli Abiiaiiti di 
Toscana, e nori a tutti gì' Italiani in g.neiJe, perchè que- 
llo Libro è scritto nel- Uialetto di Pistoja ; e qnsl Di^ilct- 
to non può essere inteso dall' Alpi sino in fondo della Ca- 
labria. Non tutti 1 Vignaiuoli d' Italia , per mo' dire , in- 
tendiiranno facilmente di che Uve parli il Signor Trinci 
quando paria deU' Uva Cauejola, dell'- Uva Claretto di ffàit' 
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aa, deir Uva Ionia, dell' -Vva Dùlàpaj^ola^ o MammUi 
o Navanna, o Rjffjoncello, O altre Uve nominate in c^iio- 
«o Libra , che fbise non si coltivano comunemente foon A 
Toscana ,^o che se vi si coluvana sono nominate con altri 
Nomi . Questo però non è il solo svaatagaio che hanno i 
varj popoli d' Italia, di non incenderù gli uni co^i altri 
quando nominano cote sostantive; £ questo loro svantaggio 
si rende quotidianamentt; maggiori:, mercè il patio scrive» 
re di cera Filuf^stri che iiiitudi Ancano nelle bru arlecchi- 
nesche Opere d' iiicliiosito un mondo di bruiti vocabulaccì 
tram da loro. rispettivi Dialetti; e come se questo nnn ave»< 
se anche a bastare per logiterci ogni sperania d' una Lingua 
cli^ CI r.i universale , intcrUrJano ( vocjbob fabbiicato alla 
loto itiiiJa ) inlcrhrijno ijilelle loro Opere di parole e di 
frasi rubale a' Fr^n^jcsi affine di costringerai a stidjare la 
Lingni Francese per porci in isiato d' iii[::iidere le cose scrit* 
te neik nostra. Maladetti Filosofjstn! 

A questa AGRICOLTUK^ di COS:M ) IW^Ci è sta- 
to aggiunto in questa £diiioiie un Til ifrATO sopra la 
COl.TlVAilOSL Dti.LA VH'E scritto da un Mansicur BI- 
DEr, e un altro rKAFTATO suUa stessa maieria dt MAR- 
CO BUSSATO da Ravenna. 

^ com: se qnesti due Trattati non fossero stati abba- 
sisnzFi per ingrandire il Volume, vi si è amjhe aggiunto il 
MANUALE de GlARUlNlElll di F. AGOSFi-'iO MANOf- 
ROLA, con alcune MEMOMiE intorno LA IIUC4 de' ME- 
LI del Signor ZACCARIA HEm già da me mentovato in 
uno de' miei precedenti Numeri- Tanto la lettura del MA- 
NUALE quanto della RUGA può essere profittevole ai uno 
Studioso A^coUore. Qisogna per^t ch'io avverta qui il mio 
tenitore che Kuct è un Vocabolo non %o di. qiul patte d' 
luha, che non significa' £rii nout come lo' spiega la Cru> 
tea , ma che £ qui adoperato dai Signor Zaccana .pti Voca- 
bolo Toscano BRUCO ; e i Bruchi sono in Verona chiama- 
ti Kughe , in Venezia Ru^oU , in Piemonte Gate * e in altre 
parti d' Italia hanno altri Nomi ; ma chi non vuole scriven- 
do servirsi della Lingua Toscana in certi casi, dovrebbe aU 
meno dirci curae si t:,hiami. in Toscana quella tal cosa di cui 
yuol^ i^rìveie |.jt ;gjgc Ì<t> i i<iqtWyAt! al Vocabolario, posila- 



«o capre quale i la miiterìa H cui ferire. Cone, seni 
ctscie Veronese , si può egli -sapere che chi Ktive delle Ru- 
eht scrive de' Bruchiì Mi si rispond^Tà che questo Tiatl»- 
lello è scrino solo pe" Veroneii. , e non per gh altri Popo& 
tf Ittlia - Benissimo . Sì poteva dunque scrìverlo tutto quan- 
to nel Dialetto di Vi.TOiia , che cosi sarebbe riuscito (eapn 
più intcUÌBÌbile alla Gente psr cui fu scritto . 



a seguente SQUARCIO; di LETTERA scritta da un Zio 
tornalo di lonunì Paesi ad una sua bella Nipote tni par 
degno d* aver luogo ne' miei Fogli . 

JN questa nostra vigliacca Italia ^Clmilie mìa , v' l pur 
troppo il brutto Costumi , che quasi nessun Uomo sa ac 
mitrsi ad una Donna sen^a tosto non U parlare sfaaiara- 
atiue £ imfuro amore. Ch ella sia Vtrgine , che sia Marita- 
ta, eiu sia Vedova ì un po' digioveniiì basta perchè venga Jaif 
naia a ttatìrà tutturran negli oretehimilU 'uonackewli eosacee 
da dasatn Uomo . Qutsto, OemìUe nitf, non i pos^bUe cha 
non sia atieht stato pià volte U tuo caso , tanto i generale nd 
toTTOtlittìmo Patte nostro U moia ii coù insultare la mulie- 
bre vtrtcondta. E non é troppo possibile elte il discernimtnt* 
abbia in te precorsa di- tanto gfi anni , che tu abbi potuto ris- 
fondere eoi dovuto sdegno e risentimento ogni volta che alt 
inesperienia tua saranno siati fatti di questi opranti . Ora p»- 
rb che quattro lustri sono vtnuti iamme col luo ajfe^ionmìs- 
MÌmo Zio in tuo soccorso, chi ardirà pia di così vilifcndcre il 
tuo intelletto sen{a sicuTci\a d' un bando immciiaro e yerpiiuo 
^ tei Da te che sei giovane come Eie, avvenente come Flora, 
grande come Giunone , e di nabil indole come Minerva ? Cki 
ardirà più profanarti t udito con un solo libero motto ora eh' 
io t' ho strappata la fascia della semplicità dagli occhi , t re- 
sati accorta della vioìaiione che gli Uomini fanno a quel ri- 
spetto che debbono alla parte onesta del tuo sesso quando ar- 
discono di farvi di que' dìscorii che non si debbono soffrire se non 
dalle ptà ifromait Meretrici ì Non meritarti , CteotiUe mia , 
on. un* vili ioiuliiemdtBua alla taoit geninùt am mtritanìt 



éu is qiuai rìhalii Vomìnaeà tt n* antanthuttt 1* furm. 
mntti e ffiMa il mar gaieroio. 



Conehiudh-no l' Anno con un brevi , M^farro , t Le^iirìssimo 
OSSERVATORE DEL CONTE GASPARO GOZZI. 

VEr,:. .mr.. e dirà; Vuul 111 scrivere? Io ho un bello 
..mn m:im. O.^ilo . E mi narra una en^a . 

Oiiintminu<: b non mi ph.<:ch afTaiio , eon^i.ne ch'io f.cda 
fuon viso, ahrimomi n' .vr.bb. colkra ; «la non giova, 
perchè poi SI si>:gnera, quando noti vedi di i.i 1 ai.bu 
T 1 gì 11 m 

civiltà sulla faccia , e avessi dcilo p^ne al pan^ , com<; m 
efièiw mi dettava la coscieuia . Io son più presio. malaiticcio 
che akto: E tuttavia non mangiando e non bevendo sovar- - 
chiamante, nè facendo altri disordini di quelli che danno il 
crnllo al temperamento dell' Uomo; ne essendo per natura 
mal coudmona» di viscere , ne di sangue, non po^^s > in- 
durmi a credere, eh' altro mi renda cosi malsano . fuorché 
il fare per dvìltà quello che non vorrei dire, e pirlaie di 
quello che non vorrei più volte in un giorno, lo non sò 
«erchè il contrastare cosi spesso alla pioprui volontà , non 
debba fare qualche alterazione nel corpo . come la tanno 
>»tri gli altri disordini . Di qui viene . cred' io . ancora, che 
parlo poco. Non so come facciano akuni , i quali tengono 
nel cuore e nel capo più cose ad nn traito c traggono inori 
quasi da una borsa (iiiello che vogliono. Anzi, qivUo che 
mi pare più strano si è , che ne cavmo quc! che non v han- 
no dentro . lo vedrò uno il quale ha una malinconia nel 
11 g 1 I gl 

q 1 f 1 11 gh 



in 1 j 1 b 1 1 1 1 (i ^ 

la. morte ciui iviunio. l. piena tii se, coiicunu del veduto 

QUOTO I che le nalza la caiuagiooe petch' è bianca . La sin 
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apparuceiiia 1 empie tutto 1 animo, tuttala testa. II Ca- 
merieiL' ìe annunzia che vengfino per«>ni! a vitìiarla , ed ella 
ripiena del primo prii-.itr'i , psrlcra colia miglior grazia del 
r.vmd.i^ tUÌ MIO pr.Ti ilolc.r- , e mescolerà le parole con ia 

to d-l cirvi;;i() , p(.',^:i i K;,,a! anch' es5a d re qiielb che oc- 
coiie , petchii alttiineiitl io non saprei intendere come si 
potesse ragionare cosi diversamente da quello eh' è di den- 
tro . O Teramei.te eomro a quanto n' hanno detto i specu- 
latoli delU natura , i pensieri non stiro piii nell' Intelletto, 
. ma volano prr i' aria , e ce li tiriamo respirando ne' polmoni, 
e li mandiam fuori . fi che qu%si Quasi sarei Kntato di cre- 
dere , e forse Io potrei provare. Oh/ noo lonb forse state 
provate cose , che net principio pareano pid strane di que- - 
sta? Djj'poi in qui per esempio , clie fu fatto Ìl monao , 
è snto parlato sempre . Le parole non sono altro, che tait* 
te vc<<>iceiuoIe , come chi dicesse vescichette, che richiudo- 
no nn pensiero. Quando sono uscite dalla linpia, li vesci- 
chetta percuote nell' aria : oh ! non si potrebbe dite che si 
rompe , e fa quello scoppio eh' aie rgiiuno ? Il pensiero 
svestito dove n' andrS r lìiin.me per 1' aria a svolaiiare. 
Immjgini ognuno qual turbi;ie di pensieri si deve aggirare 
intorno a noi dappoiché si parla al mondo . Io non 1 ilTer- 
instci per cerio, mi molle cose mi fanno dubitare, che sì 
parli oggidì co' jvtisieri , che vengono dal di fuuri. L'una, 
che niin s' ode mai cosa che non sia stata detta; e questo 
è segno che si parla co' peinieri degli altri ■ L' altra the 
Spesso s' odoro persone a favellare con tanti coiifusione, 
che non si potiebbe dire altro se noti che tirando il fiato 
ingcjano que' pensieri che vengono, e li cacciano fuori co- 
me né vanno. SÌ potrebbe ancht dire, che di così luiii pen- 
sieri sia tan» piena 1' aria, che caschino in ogni luogo, • 
principalmente ne' calamaj , dove si ravviluppano nelle spu- 
gne , c ne TCtlffono poi iratd fuori dalla punta della penna; 
poiché, anche gli icrittor! per lo pii^ fanno come chi favella; 
e c' i chi sci^ve quello che altri ha sciitto o detto in mo- 
do c^e non i' intende . So henisiimo che mi sì potrebbe 
.fare ìjualche obbiezione , perchè, molte ne vanno per V aritf' 
ftnche di quett* , conte d' ogni alt» mteria ; ma non diffi- 
do 
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do perà . che non d volino anche le risposte e li scio- 
oglimfiiti. Potrebbe nascere un dubbio , per esempio^ per* 
chÈ le donne parlino più de' maschi. S' egli fosse vero che 
i pensieri volasiero per I' aria, come io dico, per qual ra- 
gione n' avrebbe ad entrare in esse una maggior quantità 
che negli uomini quando titano Ìl fiato per favellare? Kii- 
pondo I che c' è divetsiià fra pensieri e pensieri , e che una 
minor quantità ni dee di necessità entrare di quelli che so- 
no di maggior importanza , e pei conseguenza più grossi . 
quali sono quelli che co' loro più gagliardi polmoni traggCK 
no in sé gli uomini , di que' delicati e fini pensieri che ti 
traggono le femmine in polmoncelli men vigorosi nel venti- 
lare. Per altro 1' obbiezione non ha fondamento i e la mii 
risposta fu piuttosto per dir qualche cosa , che perchè in 
fetto abbisognasse. Ho udite donne a parlar poco ^ e uonù- 
nT molto. Ho sentite tèmmine a &velUi beiùssìmo di cose 
importami e gravi e uomini di mìaatf'e di neuuna Mitan-' 
sa: ricchè anche questa oposiuone non isti salda al martel- 
lo. E per maggior prova della mia' opinione , ho fatto spe- 
ftents che a questi giorni cosi piovosi , e umìdacci . ognu* 
'no è malinconico, e a pena s' è posto a sedere che pare 
'addormentato ; laddove quando sono i tempi asciutti, e quo* 
bei sereni cosi vivi , par che ognuno sì conforti a chiacche- 
rare ; e questo è indizio che entra 1' aria in corpo respirata 
più grossa e più tarda, e quanto essa tien più di luogo e 
^iù tarda va, tanto men v' entra di pensieri, Ì ^uah all' 
incontro con la serena , agile , e sottile trovano più capaci 
tà dentro , e maggior pronieiia all' emiau. _j 



aristarco scannaci! e- 

a' svoi partigiani, 

èssendo questo ìl Numero, con cui sì dà Rne al PRIMO 
ANNU KRUSTATORIO, lo dovrei conchiudere queste mìe 
Lucubrazioni con un bellissimo Complimento di Commiato 
aUe Siguoiit Vostre i noa tanto per caoiernarffli al comi» 

Co - 



Costane di Chiunqua scrive Cose Periodiche , quanto per 
accapparare la buona volotità e il favor vosero a que' Fogli 
che m' apparecchio a pubblicare nel corso dell' Anno veiicu- 
IO. E chi sa che più d' uno di Voi non abbia anche solle- 
citala cól desiderio la scimpa di queste mie ulume pagine , 
aspettando impazientemente l'ora di sorbirsi a beli' agio una 
buona parte d un bene studiato Ringrammcmo dal vecchio 
Aristarco a' suoi Partigiani ? 

Quantunque però io mi picchi di sapere assai bene la 
Scienu della Bella Creanza , e <]iiantunque io soglia princi- 
palmente . disónguere gii Uomini barbari dagli Uomini non 
Baibftri col solo misurare la maggiore o minor quantità che 
ne adoprano nel loro domestico trattar insieme , non creda 
contunociò d' essete nella stretta necessità , Pariigiani mìei , 
di cavarmi ÌL turbante ■ e -fiicendaTÌ un tuichesco piufondis- 
simo.<«U«iielec^ mottnm U «Iva cima della mia 
Zucca : i«Bii M'W.r ho « dire, io Mno oropio lìiolutoin 
quesU 'opintoiM , cha ■econdo i detnini aeU<i Bella Crean* 
13', n. voi tocchi il Tendeiini infinite graais dell' incomodo 
più che mediocre da me pigliato ne' dodici passati-Mesi pet 
nettere tanti di Voi in istaio di giudicar dritto su molte e 
molle materie , e per avervi somministrati i veri modi di 
fate i Quanquam addosso a quell' immensa Ciurmaglia di 
Scrittori , che, come ho detto più volte, ammorbano e vi- 
tuperano la Patria vostra con tante farraggini d' instiisissimi 
Versi e di Prose ricadì osissime . La bella t.r<:anzd , Signait 
miei , è una cosa lodevole » piacevolissima; è una cosa uti- 
le e necessaria ; è una cosa che dislingue quanto 1' Arti « 
le Scienze i colti Abitatori d- Europa da' rozzi Selvaggi d' 
Africa e d' America ; ma la Bella Creanza nc>n deve perciò 
enere $a^ìiaa aUa Giusazia > e non deve farci tributare 
de' Broduneaii di gnzie a Coloro da quali ne dobbiamo 
um upeoaic - B pretendere; altrimente ella diventa in tal 
caso Adubùtue, -cioè si cambia di Vinti in Vizio ; ed io 
■OD voglio rendermi colpevole di cosi sozza metamorfosi . 
Tooca dunqoe a Voi , Signori miei , a ringraziare il vostro 
tsImoid Compatriota de' Benelìzj che v' ba fatti apprendovi 
^aa pino U meote > « rendendovcU cbian più che non 
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m prima, «uiMMiidcw.iteKÌò con nca mdtp.i r B iiuiHn -at 
pHZM furore di «ante cendnkja d' acenìmi Nemici della 
gione. che tanto vale quanto due al paxi*- furare di taaMb 
«antÌDaja d'acerrimi Nemici vostri. _ i,. 

Ariìtarco però appetta , come la Giuacizia ricfaìtsdei .dw 
Voi gli diate quelU prova di graiicudine che è fbise la (ol& 
nel poter vostro di dargli per contraccambio di quello< chs 
ha tatto in vostro vantaggio; cioè aspetta che stiate ben 
taldi e serraci atiche per tutto 1' Anno prossirao aoito la sua 
tttonfalc Bandierai e che non vi lasciate punto smuovere dì 
quivi dalie scempiate grida degli AdeUsii Anascalii, dal ma- 
ligno squittire de' Filologuiii Etruschi, ddl nujoso crociiars 
degli Anti-Derhamiti, dal goffo grugnire degli tgerj Porco- 
neri, dal latrar bestiale degli Agarimiuti Bricconi , dallo stu- 
pidissimo belare de' PastoreiU Arcadici) e dall' urlare noil 
meno spaventevole che ridicolo di quc' laati niagri Fdoiai> 
fastri. che in tutto il cotto de' dodici passati mesi bansoi 
con tanta petveiiità cercato d' assordar gli orecchi e d' io- 
nonare il cervello al vostro impenurbabìle lettnageoaiia 
Campiono. 

A tutu quena i^tregevolininu Ganla* Sgnoii iBÌri« 
Voi non avete punto a badare in tutto il cono dell' Anno 
venturo ^ caso che contiouatiero a menarmi intonto quel- 
lo stesso schiamazzo che mi menarono daccfaà cominciai t 
pobblìcare questi miei Fogli sino al di d' oggi . Lasciateli 
pure Eir lomote^ Signori miei; lasciateli pure smaniare c 
fremere quanto vogliono contro le mie dritte Massime « 
buoni Documenti , e statevi saldi, e serrati alia prefata Bjik 
dieta , guardando salo alla raddoppiata forza del mio ercu- 
leo braccio, che vibrerà cuti sempre maggior furia la fnr- 
midabile Frusta per tener Coloro lontani dal nobilissimo 
Tempio del Sapere. Oh cospetto di Bacco, Signori mìei > io 
m' adoprerò in siffatti guisa nel prossimo Anno , che forse 
impedirò loro anche la strada di profiinarc con le loro let- 
terarie sporcizie le Mura esteriori e 1' ampio Vestibultt dì . 
quel nobilissimo Temjtio! 

Ma la povera Generazione de' nostri cattivi Scduod 
C mi dirà alcuno di Voi ) non ha poi. altra fbru te nùa 
quella che dtriva loro dal Ioiq immcnio nnneio} e pci^ 
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M cMidliili 1 checdii te ne paja , non, prà riuscìie iotcp* 
chtb difficile, trattindoìi massime ch'egli hanno a fare con 
an Critico che ha una gamba di l^o . 1 Critici che luino 
tma deHe due gambe a quel modo , quando s' avventano. « 
un Esercito dì cattivi Scrittori , si possono , come ognun sa, 
paragonare appunto agli Sparavieri armati d' artigli acuti co- 
me lesine , e dì becchi forti come tanaglie , che si scagliano 
sur una Nuvola d' inermi Passeri, e di timide Lodotette. . 

Zitto zitto; risponde frettolosa mente l'onesto Dm Pe- 
tronio nostro . Questo stesso Pensiero è eziandio venuto lot- 
to il cranio delle nostre Signoria*, perciò il Dostr' Uomo dal- 
la Gamba di legno s' i riwliito ( contro Ftwisolnìo pe- 
lò ) di rendere 1' impresa sua un po' pià malagevole che 
non è stata sinora . C che ha EgU penràto di fare questo 
paragone delio Sparaviere. per tendere la sua impreta più 
malagev<^ ì Oh, Egli ha jtensato di meneni andie t ta» 
lassare alcuni di quillt ScnttOTÌ che ioaa comnnemetue, o 
( come die' egli ) abusivaipente cluatnati Scrittoti ii' Bua- 
Si Secoli. •■ 

Partigiani miei , non vi abigottìte a quote pnole del 
nostro Don Petiunjo , e non aprite tanto quelle voKie bo» 
ette per lo stupore ; the se ne' Fogli panati mi riuscì faci- 
le il cunvÌTKere villa mttà dell' Italia che la maggior pan* . 
de' iicitri m'jdrnii sono Scrittori cattivi , mi riuscirà egual- 
menie fjcile il Lonvincere 1' altra metà , che la maggior 
parre de' nostri Scrittori antichi non sono gran fatto miglio- 
ri de' moderni ; e lasoiate venire il Msse di Gennaio , che 
nel primo Numero da pubblicarsi in quel Mese vi larù for- 
se toccar con mano , cominciando a vagliare alquanto la 
RIME di Messer PIETRO BEMBO , che Ìl trovare unti spro- 
positi e tante sciocchezze negli scrìtti de' nostri Antitlhi , 
nnn è sicurameine una Montagna da spianare. Molte cose 
pajono in teorica difficili che poi in pratica sono piene d' 
agevolezza . Per ora non vogUo dirvi di più su questo pro« 
posìtD. 

, Ma perchì al fin del conto la Critica non i altro fht 
una cosa sempre uniforme, da cui , per cosi diressi sente sem- 
pre cantare ogni Canzone sulla stess' aria , e ripeter ismpr« 
sul medesimo tuono -àit questo è b«te, e questo é male { 

che 
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die questo i dritto, e questo .è -torto; ld)e q^esVf i'MàU» « 
questo È dannoso; e peichi>!i Viri Sa[lieaiis!¥l<i] nosti^ 
-Italia non vogiiono in mudo alaano accflncjarsi-a qu^Bfif) .110^ 
forme dire, io ho &tto disegno i Signori miei., di allargf)^ 
alquanto i limiti ne' quali mi sono fìnora tenuto,, e di re» 
care ne' mi'ut futuri Kogli qualche cosa che aoa sU sempli- 
ce Ctidca ; ed avendo osservato che qualche superiiciale No- 
tizia da me acci dentalmente data ne' Fogli passati di qualche 
Autore forestioto no» è riuscita discata a molti Leggitori 
delta Frusta , ho pensato che I' allargamento del mio Disc- 
gno consisteià nrl rcgalarì i iu ogni mio fuiuro Foglio di qual- 
che Ragguaglio si delle Opsr^ dii cldie P.tsoiv; à' aLuiii 
He' pili c';ii;bri Letterati d' Okramonti , speci:i lineine de' 
Franccìi e degl' Inglesi. 

Siccom!.' però io mi sono replicatameli!; avveduto da' 
tanti Frjiicoiiini tuttora sparsi in copia magna da' nostri Mor 
derni ne' loro Libri, che la Lingua Francese c gii comunis- 
sima fra di noi; td essendo anche convinto dalla nostra u- 
nivcrsalc Sntrva tcf:{a scrivere, che la Liiigitn Inglese noi| 
fe ancora troppo crìia nella nostra Contrada , . ho risolino in 
tali miei Aitali ttaggiiagU d' Autori e d' Opere Oltramonta- 
ne estendermi più assai sù quelli e quelle d' Iiigbilietra, che 
non su quelli e quelle di Francia . Oh che hella 90sa se mi 
veniue' fatto di svegliare in qualche nostro Scrittore ia vo- 
glia di siper bene anclie la Lingua Inglese/ Allora ti , che 
n potrebbotio sperare de' Pui^cj tempre pili maravigliasi di 
Vocaboli e Modi nostrani e stranieri ne' moderni Libri d' Ita- 
lia! £ quanto non cretcerebbono questi Libri dì pregio, se 
oltre a qite' tanti Francclismi ài cui già riboccano , contenes' 
•ero anche qualche dozzina d' AngUcimi in ogni pagina / 
Corpo dell' ippopotamo, come dice 8rigiiella< questa saria 
bene la strada di f^r ìmpazr^re totalmente coloro che voi 
gliono pur legg.'re i nostri Libri modetoi senza prima darù 
r incomodo di rendersi Linguisti perfetti. 

Come vi garba, Signori mii-i, questo mio Pensiero ? 
G-.-adi[cie Voi questa po' d' ajigiiiiiia al mio priniJ Disegno? 
Io ho fiducia grande che si. Via, vi.i, preparatevi a legge- 
re tratto tratto delle belle Dissertazioni su ceni Autori dì 
cui i dilScile pronunciar bene i Homi- la questo mudo la 
Fru- 
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Vtmae AaàA iriniiì , !e itta^ttniM dl:jiHftv% Idw nette 
ti del mei Loggiioci.; «IMiaiio jio: QoiiùtiuHà.a? non &r oa^ 
tOii' mia deità jDHiufMai» ^zui.'^ Insetti , che nel corsQ 
dd-punto -jim» Frìao J-'natofitrh m'.banao .sovente. iO|i- 
iito iótomo. - . ^1 

Parli tu '( jufeiKMSpe di-Duovo Don Petronio ), I*a:Ii 
tu degl' Insetti, che m' hanno rovinate qn«Uc due l'iante <C 
Aranci? Che Aranci, che Hiinte? lu dnaiiio insetti l.edsia- 
rj qut unti :3i:iiiLi.'iiLTk:ii] . Liie lU ihiiinii i^LiiLce una .:uuL:e 
per inJurmi comporre la l'iuiia a modo loro. Uno ini di- 
ceva , deh Signor Aiiiiarco, menale un po' jiiù disereta- 
menie ;iddossQ a questo , e addusso a quellu! E 1' aliro mi 
giidava . un .ìuenore ricjnnaone . tu Liromettcìù dar botte 
da cani a tutri /e tuttavia non fai altro che lodare quest' è 
queir alno l Va teiio m' esortava a lasciar fuori le Lettere 
liioghe, e tu^quarto m assicurava cne, je L,':iiJr<: corte non 
vagliana un fóstacchio l'una. L chi non voleva più Ddì 
-Pindarìkfae l'Ci^ì.lie'.vaUva dall»; Àiiicheontiche , cai det^- 
srara x Capitoli >'è chi- abboiiiiiia>vft le Satire . . Òhiinè , ohi- 
mè/ "Gii mi «n^Uzvit a iar paiola j de' tioyiì' modeim 
Sciiitari Latini, -e a direids' ltin^;£U(a[ù dj;^ljbii di Ma- 
teniaika , di Geografia , e di Cbìrài^ per uso di quelli 
ct^ jiohsono Bè'Matcndinki>.,rà GgogEs^i uè Cbiriir^Hlj 
liù. mi racoamantfavai divotamente .la>T4plogie-ù Maiali 9 
MetLfiiiehe , che-Soilasuche.tDnbdì'Si^patp e imampate } 
chi voleva indurmi a fare dff prolissi Élog) a que' tanti Te- 
Bsuri d' Antichn» che ne piovono mttodi,addoi5o; e in som- 
ma tlii .1:1 riprendeva della troppa cura i.h' io mi piglio di 
aprir 1' intelletto a' Giovani che si vogliono dedicate agii 
Siudj, c chi mi recitava la Predica su i tcniaiivi eh' io fac- 
cio per indutre l'anubil ^asio ad acquistare qiiaklie tintura 
di Lcitere aratne, o a scrivete almeno con un po' d'Orto- 
grafia . Ma vi voriebb' altro tho un Aristarco a contentar 
tanta Gente! L vi vorrebb' aitr.i che un Uomo solo a com- f 
porre su qu^' tanti Argomenti di cui mi si diedeio Bolianta 
degli S^ihizzi e de Cenni! ti vi vorrebbe poi altro che un 
loi.j Stampatore a stampare le tante cose che inì sono siate 
mandata, perchè u' arricchissi h mia Frustai Miserìcordial 
Ecco qui, fra V altre taatafeie^ un Fascio <U Sonetti in lo- 

de 
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de di Arlstafco, e un altro Fasdo in lode dì Don -Petroiùo; 
ed ecco anche in quest' an^lo della Stanza tanti altri So- 
netti da farne trenta o quaranti Tomi, e tutti in biajimo.* 
in derisione dello stesso Aristarco c doilo stesso Don Petro- 
nio • Manco male che l' Inverno viene , e che Macouf avrà 
un bel tdóco di accendere ogni mattina / Quanta Poeda an- 
derì alle lìamme .' Cosi v' andaise anche tutta quella degli 
Arcadi e de' Raccoltaj d' oggl^omol . 

Ma ((^iamp, ' Signori^ miti j d' onda idamo juniti, t 
tOriiiamo a din che ne' miei F<^ ^U' oimO' |»osiìnu>.n 
troverà al solito ' un po' di Crìtica de' nostri Moderni ; e poi 
un po' di Critica de' nostri Antichi; e poi qualche Notizia 
d' Opere e d' Autori Oltramontani ; e poi Lettere lunghe e 
corte, e Ode, e Capìtoli, e Satire, e tutto quello che io 
giudicherò a proposito . Invece però di due Numeri ogni 
Mese , come feci 1' Anno pur ora terminato , io non pubbli- 
cheiò che tri Numero ogni Mese, cominciando, come dissi , 
a dar fuoiì ìl primo Numero nel Mese dì Gennajo, dand* 
poi fuori 1' ultimo Numero nel Mese di Dicembre. Così ri- 
sparmierò a me una parte della fatica, e a' mìei Leggitori 
una parte della spesa, poichi pe dodici Numeri di quest' an- 
no i Signori Assodali pagheranno toUanto OTTO LIRE VE- 
NETE amiàpaiamenie al Signor ANTONIO SAViOLl Libra- 
jo in Veneiia. Dimezzando in questo modo ìl mio lavoro, 
i da sperare che ognuno de' Dodici venturi Fogli si pubbli- 
cherà regolarmente ne' debiti Mesi , e che non sì ritardcrl 
la stampa d' alcuno <f essi come è avvenuto quest' anno 
scorso per qualche iijcomodo di salute tofiètto dàu* Autore, 
die a fiiTza dì leggere e dì utivcfe ìnctisaniemenie a prà 
de' inoi cari Compatrioti , ri buscò fra l' altre dolce|ze una 
Fhrmone d' occhi che duò alquanto del iii«^giw. Ym- 
Ute Fratret- " ■ 
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